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JLtOSTRISSJMO E REVERENDISSIMO 

MQNSIGJNOR.E. 


OvenJo i/fcire %n luce tl Se^ 
O! vi conJo Lilro delle Notizie 

"■ ' ^-1 y r'~* >:.lì S loriche delle kiefe di PV* 
l’otta raccolte dà! Si^.*Ci(ifn!-*^tijlci Tììancoltni 9 
e dal mtdrfmo a nojira ijlanza compilate e per 
ordine diWjuite ^ viene da noi quejlo eziandh 

Ddd con- 


Lib. //• 


corfecrato alla S. V. Illifjlrifi. e Kevcrendifi, 
per dovere e per elezione , Per dovere , perchè 
qnalnngue cofa defcriveft^ la quale abbia rela- 
zione ad affari Ecclefiajlici di quejla Dioceji 
conviene venga a Lei come a fuo centro fublime: 
per elezione^ perchè, foddìifacendo a quejlo me- 
defmo debito , adempiamo infieme il nofi.ro defi- 
derio di prefentarci umilmente a V. S. Illufirif- 
fima e Reverendijfma , nel che refiiamo ricolmi 
di confolazione e di gioja : veneriamo Lei qual 
Pafior nofiro e qual Padre , e come luce viva e 
chìarifjitna d' ogni pili bella virtù. I~.a vigilan- 
za che in Lei fi vide fino al principio del for, 
lunato tempo nel quale fu chiamata al governo 
di quefia Chiefa , fempre ferma e continua per- 
fevera nella cufiodia del gregge a Lei dal Cie- 
lo commeffo. Ella ha fatto rifiorire la dignità 
g la gravità di qttefio Clero : ha accefo gli a- 
tiimi degli Ecclefiafiici agli Studj convenevoli al 
loro fiato , e con la forza foave della Divina 
Parola amminifirata dalla fua Pafioral voce, e 
con tanti altri utìlijfimi documenti ed ifiituti, e 

col 
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col valore de' proprj efempj eccellenti in ogni ge- 
nere di Crìfiìana Virtù ^ ha additate le vie fi- 
cure per isfuggìre gli errori e per regolare il 
cofumei. Per le quali cofe , e per moltìjfme al- 
tre , che , fenza offender la fua modefia , potrei/ - 
honft giujlamente qui ricordare, ben f compren- 
de che lo zelo della Religione^ il quale conduf 
fe i Maggiori fuoi a fpargere per quella il /an- 
gue è derivato nella Perfona di V, S. Illti- 
ftrijfma e Reverendijftma ; onde unito all'Epif- 
copale uffizio produce quegli effetti che da tutti 
ft ammirano e onorano , e fanno che V, S. Il* 
lujlriffima e Reverendiffima fia l* oggetto inftgne 
deir offequio e dell'amore di tutti . E in veri- 
tà come potrebbe/ non amare quella genero/ffi- 
ma Carità colla quale è fempre pronta V, S, 
Illu/riffima e Reverendiffima al conforto del fuo 
gregge ed al fovvenimento de' poveri , oltre le 
copiofe munificenze che ad Altari^ Cbiefe e Luo- 
ghi Pii contìnuamente comparte ? Ma non ef- 
fendo difegno no/ro , nè ejfendo noi proporzio- 
nati a parlare delle fue lodi , faremo fine pre- 

Ddd z fen- 
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fentandole umìlmentt il nojlro picciolo dono e noi 
Jleffi ; e bocciandole la /aera mano pajfiamo a 
rajfe^narci» 

Di Voftra Sig. Illuftrifs. e Revercnd. 




i 
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VmiUff» Divotiff. Ohllìgatìfi. Servi « 

Andrea Olivcr't, 

V Ai»to*wT»aria Leoni , 

Gianantonio Cavazzaoij * 

Domenico Sem preboni ^ 
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NOTIZIE 

DELLE CHIESE 

DI VERONA 

LIBRO SECONDO. 

DELLA CHIESA DI S. PAOLO APPOSTOLO 

VICINA AL CAMPO MARZIO. 

Acconta Stefano Prete , Scrittore del XII 
Secolo , che la ProceflTionc che fi fa a’ 
tempi nollri in tutte le Parrocchie la 
Domenica delle Palme, fi raunava al fuo 
tempo in quella Chiefa , incaminando» 
fi poi fino alla Porta della Città, dove 
li facevano quelle facre ceremonie che 
foglion farfi in aprire la porta della 
Chiefa . Da quella relazione Imparia* 
mo quanto da antica la Chiefa di S. Paolo : la quale fu 
confermata alla giurifdizione de’ Canonici della nollra Cat- 
tedrale per Breve di Califto Secondo nel llix. Quelli volen- 
do rinnovarla circa l’anno itSj fu loro vietato dai Cavalie- 
ri Templari Padroni della Chiela di S. Vitale , onde fu iditui- 
to giudiiio; c da Giovanni Vefcoyo di Vicenza fu decifo a fa- 
vor 



Digitized by Google 



LIBRO 

vor de’ Canonici ; la fenccnza del qual Prelato fu contcnn»* 
ta da Bernardo Vefcovo di Parma Delegato dai Pontefice* il 
che dai feguenti documenti nell’ Archivio Capitolare appariicc . 

D Omnus Betnardus Dei grafia Pamtenjìt EpiJcopuSy pnece^ 
pto Dot». Rapa D.,.. * ejtts delegatione cogHofcend» de 
taufa qtt* vtrtebatup inter Canontees majoris Ecelefia ex una par» 
/e, Ù" Fratres Militile Templi ex aitei-ay de Eecle/ìa Sanili Fau» 
li uoviter edificata ab ipCu Caiierinf fuper relettone SententiiF 
latie a Vicentino Epifeopo dixit babito Confilio Sapientitm autlorì» 
tate Doni, Papié Ludi ipfam fententiain ab ipfo Vicentino Epifeo» 
po eonfirmante Quam fententiam taìem fare cogno-vit. 

Ego Jobannts Vicentinut Epifeopuj noir prohibeo Canonicor 
odificarCy & meliorare ipf.tm novam Eeelejiitm, abfolvo ipfof 
Canoaicot ab hoc placito , prò ut conùnetur in Carta jeripta per 
Albertum Notarium . XI infrante menfe Attgujti tniUe/imo centeji» 
nio LXXXIll. IndiBione prima,. 

Era inforta anche differenza tra i Rettori della detta Chief» 
di S. Paolo c di quella di S. Vitale j^r i confini delle Pap» 
rocchie di effe Chiefc , onde effendo fiati delegati dal Fonte» 
fice Urbano III Sefreddo e Rolando Cardinali a conofeere e 
terminare la contefa , fu dagli fteCTi il comando del Pontefice 
«feguito^ come s’impara dai feguenti documenti» 

Exemplum ex libro Magno in Archivio 
Capituli Veron. 

Annarìo B Calt» A 9 numero rr; 


D Omnus Sefredus Saitdie Madie in Via Lata, & Dom. Re» 
landus Sanihe Maria in Porticu Diac. Card, ex manda» 
to Domni Papa Urbani III, & ejus auHoritate, tit dixerunt , Jte 
affignMxrunt , & definierunt Paroebias inter Ecclefìas Sanili Pau» 
li , Ó" SanBi VitaJis, quia controversa erat inter Reiiorei illarunr 

de 
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dt Paroehiis .* vìdelieet totum qtwd efl a Danto Aliojl de • Moiitccla, 
ipfam Domum per reHam iinettm mfque ad Domum M.irtini 
Trintinif &" ipfam Domum per re^iam lintam ufque ad Domum 
Lafrancbi Muxoliui , & ipfam Domum verfus Ecclefìam SauBi 
Pauti couflitueruHt y & terminaveruut effe Itberam , intcf^ram 
Parocbiam SanBi Pauti ,&• ab iilit Domibus , & termiuis ver- 
ftu Ecttejìam SanSi Vitalità totum conflituerunt , & ternunave- 
ruMt effe Itberam , &" integram Pamchiam SanBi Vitalis , Hane 
nothiam fieri rogaveruHt flando fuper ipfam ticffìnitiouetn , prout 
^omtiuetur in Carta fatta per Rugerium Notarìum die Sabbau XVI 
exeuHte Augujìo MCL2CXXVL 

U Rbanus Epifcopus Servar Servorum Dei DileBit fiìtis Adria- 
no Arcbiprerbitero , Canonicis Veron. faltnem , <Sr Apo- 
ftoUeam BenediBionetn . Ea qua prò parte , & quiete Eccleftarum 
de providentia Sedis Apojbilica flatuentur firma decet & illiba- 
ta conjijlere , & ne cujufcumque malicia depraveniur litterarum 
memoria eontendari , & fcripti nofìri pagina eommunirt . Unde 
qum poft multai difceptationer , quajì inter vos , & dileBot no- 
Jlros Fratrtt militia Templi de Parochialibus ter mini t duarum Ec- 
cle/ìarum Sancii Pauli , Santìi Vitalis diutius contingit agita - 
ri placuit amirabiliter utrique parti clifpojilionem nojìram elicere . 
Nos dileBk filiis nojìrlt Scff. SanBa Maria in Via Lata Ò" R, 
fianBa Maria in porticu Dut^ronis Car^iinalibus ad hujut rei co- 
gnitionem iiifpeBoribus deftinatis dejignationem eorum , quam de 
Parocbns utnufqne Ecclesìa fecifp- nofcuatur , rat am babemus , & 
pre^ipimns tnconcwfe Jer^vari . V'.Iclicet ut totum qttod ejl a Domo 
Aliaci de Montecle-^a , ipfa Damtts per reBam liiieam ujque ad 
Domili» Martivi Trident. ni , & ip 'a Domus per reBam lineam ufque 
ad Diiii'im Lanfranc- M'xoliai, & ipfa Domus verfus Ecclefiam 
Sanili Palili finì de Parj.’na ìancii Pauli , & totum ab illis Do- 
tnibus ^ df terrnhiis verfus Eccte’iam SaaBi Vitalis de Parecbia San- 
Si Vitalis libere y & abfque contradiBione qitalibet eenfeatur. Ut au- 
tem bac diffì mio peri'eviis temporibus inviolata petmaneat cam ficut 
rationabihter faBaalì aittloritate A/ofiolioa conffrmainus,& prefentis 
Jcripti patrocinio cownnuiiimtf . Nulh ergo emnino boniinum lìceat 
batte paginam nojìra eonfirmationis infringere vel d aufu temerario 

con- 


* £’ una abbieviatuta dd Codice, e dee leggerli Moniccleda 


i ì n R o 

MHtraire . Sì quis autan hoc attemptare prafumpferit ^ ìndigHatia 
tiem Omtiipoteiitis Dei, & Bcatorum Petri, & Bauli jipojlplorum 
ojus je noverit tncurjurum , 

Djt . Veronec X. Kal. OBobris , 

Terminata la lite tra i Canonici e i Templarj fu conù> 
nuata la fabbrica nuova Chiefa , benché nella fegurnte 

ilcriaioiic , che fi legge lòpra l’arthitrave della maggior por» 
ta, lia (fato Icricto che iblo del ii88 fu principiata la rie- 
dificazione della medefima Chiela . 

i; 

ANNO MILLENO CENTENO SEPTVAGENO ( , 

IVNCTO TER SENO SVB APRILIS MENSE SERENO- 

. TVNC PRAESVLE NÀMQVE RIPRANDO TEM- 
PLVM FVNDARl QVOD CERNIS . ET REDIFICARI 
CEPIT BBRO SVPEREXISTENTE RAXNALUO. | 

Quefta Ifcrizione però non fu data fuori intera dal Co; Mo« 
fcardo, ma a quella foggia. 

ANNO millesimo' CENTENO SEPTVAGENO 
IVNCTO TER SENO SVB APRILIS MENSE SERENO 
TVNC PRESVLE NAMQUE RIPRANDO 
TEMPLVM FVNDARl QVOP CERNIS,. 

Indi aggiungendo egli come nel li 88 fi profeguiva la fabbrica 
della Chicl'a in certo terreno donato dalla Citta; per quello 
perche tralalciò il rimanente della Ifcrizione, cioè quella parte 
in cui fi dice che fu riedificata, s’inducemo noi a credere una 
volta che del ii88enon prima fia fiata edifirata, quando vi era 
^ià innanzi. E in (atti nello Icavamenio receotci)aenM fatto per 

! h 
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la rinnovazione di cffaChicfa, fendo lUto trovato e bali che 
krviroao a Ibftcnerc non picciole colonne , c ftatuc rotte 
ed infrante, è colà chiara e fuor d’ogni dubbio che quivi era, 
innanzi la rinnovazione fuddc«a,un magnifico tempio, età* 
le, ch'era capace per la raunanza del Clero e del Popolo nel 
facro giorno fupcriormentc accennato. Come ruinaUe, o fc 
da que’ Barbari che guadarono anche la Chiefa de' Santi Na< 
zaro e Cdfo (la Hata diflrutta non lappiamo dire di certo , ma 
è probabile molto che da colioro anche quella di S. Paolo , 
nella guifa che delle altre fecero, folle defolata. 

L ' ufo di quella Chiclà fu poi conceduto ad alcuni 
Frati e Suore del Terzo Ordine degli Umiliati, eh’ erano 
fcmplici Oblati di quell' lllituto . V ' cran quelli nel izjz , nel 
qual lì legge che Oribona nipote dì Morbio Nota/o di Gevio 
vi fece la lolenne fua profcliione addi io Febbraio del mede* 
lìmo anno, regiUrata negli Atti di Enrico Notajo. In altro 
Documento dell' anno lullegucnte ixjj lì vede nominato un 
Fri Saiandino Priore dei Frati c Suore di quella Chiefa. Quan- 
do cellallcro d'abitarvi quelli Rcligiolì non fifa, ma foltanto 
che la detta Chielà fu rinnovata del iz8p, come lì ha in altra 
lapida polla alla lìnillra parte della maggior porta con la fc- 
gucntc Ifcrizione: 

HOC TEMPLVM RENOVATVM PER HOMINES 
PAROCHIAE SANCTI PAVLI ANNO DOMINI 
MCCLXXXVllII. DOM. VGOLINO TVNC PRAE- 
SBYTERO EXISTENTE ET DOMINO VBERTO 
BECCARIO SINDICO. 

Onde lì rileva eh’ era Chiclà da' Preti coIlcgialmcnTe ufficiata, 
nominandoli un Sindico. Ora palTeremo a dar contezza delle 
Pitture che in ella vcggonlì collocate.- 

PITTURE. 

N £//4 volt» della Cappella maggiore ( recèntefRente ìnnaltA^ 
ta in «eeajìone che fi rifabbrica tjuefia Chiefa ) vede fi im 
grande evat» il Padre Eterno ; opera di Stefano Sandri , 
JNella Pala pofia all ' aitar maggiore fia dipinta la f^ergine 
con il di lei Saldino : opera di Girolama da i Libri, 

Libj>l{, ’ Ece ' Afe/ 
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rRALSIDENTIBVS VEN. V. D. NICODEMO 
BRESCELLO PAROCHIALI PRAESBYTERO, 
EGRR. ET PRVDD- V. V. CHRISTOPHORO 
CEPOLA, NICOLAO AVOGARIO, BARTHO- 
LOMAEO MAROGNAjOMNIBONO MELCHIO- 
RIO REtORAIATVM EST APOLLONIO CRE- 
MONENSE EXISIENTE PRIORE MENSIS 
AVGVSTI. 

Sogliono raunarfi nc’ giorni fcftivi alcuni Confratelli Seco- 
lari nell’Oratorio per i loro l'pirituali efercizji c nella Chiefa il 
dopo pranlo le figliuole per apprendere i Dogmi della Roma- 
na Cattolica Religione; nè altro di quello Pio Luogo fendo- 
ci riukito fapcrc, diremo per fine vederli cfpofta nella Chie- 
fa all’ Aitar maggiore una pala che ci rapprelcnta Maria V er. 
gine comparfa al Santo Appollolo Jacojx) dipinta da Giambati- 
na Bellotti. L’adornamento a frclco è opera del Zanoni. Le 
due tavole o pale de’ laterali Altari fono d’antico e ordinario 
pennello . 

I quadri nell’ Oratorio rapprefentanti alcune gdla del 
fuddetto Santo Appoftolo fono opere di Giovanni Marchi. 



/ 
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L / S R Q, 

'NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA MARIA 

^ N S O L A R O. 


A Lia pag. 48 del Primo Volume della Cronaca del Zagx» 
ta , cosi di pa/faggio della Chiela dt Santa Maria in So- 
laro menzione abbiam fatto; e, da quanto in quel li- 
bro dicemmo, raccogliefi eh’ ella fu cola edificata ove giacca 
il Palazzo del Pretoi di Verona ne’ tempi ancor più remoti, 
onde il nome di Sohr» prefe e lo ritien tuttavia. Era Aata 
già eretta a’ tempi de ’ Re Longobardi da Auteonda e Na- 
talia forelie , dalle quali fu ftabilito , col confenfo del V elcovo 
noflio Sigiberto, che tolse quivi edificato eziandio un Mona» 

Aero di Vergini, le quali dovcAcr dipendere dall’ Abate di 
Santa Maria io Organo, come s’impara dal feguentc Docur 
mento. 

I N Nomine Doftihi tiojfri Jefu Chrìfli Re^nxnte excellemi fi- 
mo rtro xdejue pii fimo bom; RMchis Rege ,ntwo Regni ejnr 
primo per Indizione duodecima fellcher . Oratorio femper 
rirginis & Dei Genitricis Marie intra domum celle nojìre ^ero. 
nenfe fito in Civitate conjiruere vi/i fumut fìmul cum Nazari» 

Connato & Jogali nojho Asconda er Natalia germana: perutilis 
* il lAwi-Chri/ti ancillas * pp dix: Domini, s ac redemptor nofier /e fu: 

tori Chrìfins & ^tdmottentihHs fios ad greminm Sunets. Aiatrìs Ecckfìc 

pnaftntibu:'. redire ortatu: c/i, & dulci uherunt , t/ua primi,: admiferat paren:^ 
o^'/cro prò- uhertim fluenti faciare coMmonifet dicen: : genite /aciaini, ti , Cr 
fterea. abeti: precium venite bibite in letica fub tali vero te- 

nore oHt condicHone : Convertimini ad me & convertar ad vohi : , 

• & /i ctnver/i , ejue/icriti: me ero vohi: in p.ttrein CT vo: eriti: 
mihi in pio: & fliia: dicit Dominu:, & per fen/eripprm clamar 
ferita: CT redemtio noflra lefu: boni,:; Petite Cr acciaici:, ine- 
rite cr invenUti: , pulftre G aperie tur vobis. Et quia ob no/lr» 
negllgtntia u/qu* undecima bora clan fa c/l janua vel fero ve- \ 

nientibus , petimu: remifa de noxi: . Hanc igitur r.uioncm con^ j 

pUK- I 
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p»n& 4 t ms qut fupr» jiutctnda & IVatulia ger mandi cum ««-’ 
/?»/« etiam JVazArio Connato & legali noflro non de noflra meri^ 
ta fed de Jefu Chrifii mifericordia fidentes , & profetico ex- 

ortatus elo(fHÌo dìcens ; Nolo morte peccatorìs fed convertatur 
& vivai. Previdimus in axEloritatem Domine noflre SanUif- 
fìme Kirginis Marie intr.t domo cella noflra Monafierinm confli- 
tuere y in eo & regnlariter fecundnm Domini faerit voluntat cottr 
vivere difpenimus & omnem noflram fnhflantiam efitictfiiid habere 
videmur ibidem e ferimns , Idefl in primis cufa ubi ipje Oratoriut 
tfl fundatus alias cafas cune orto intrinfecus , foris terris vi. 

neis celonicas pradis pafeuis montibus ,fervis ancillis pe- 

culia omnia fe fecfue moz'entibus cultu & incultu ere ferro uten~ 
fììinm quieejuid nunc poffedere videmur aut in antea aquirere & 
Liberare potuerimus. Eo fcilicet ordine, ut fìt nobis Domìnus a- 
lias foreres dederit & congregatio mon.ich.trum itlic falla fuerit 
pofl obitum noftrum ex femetipfts /ibi eleg.tnt m.ttrem fpiritaleiu, 
a uè eas fecundnm Domtnum or ftnllam regul.tm fove.tt adqne gu- 
hernet , & cunlìa noflra fubflantiam regulariter difponendi in ipfl- 
us abbartfse vel fororum per omnia pn-maneat poteflate. Et fi 
Congregatio hic falla non fterit pofl obitum noflrum omnis pecu.. 
nia noflra fìt in poteflate Ecclcfie Sanile Marie (tte foris portano 
organi , Ó" uibba qui in tempore fuerit ipfe difp0n.1t de oficio vel 
luminaria fanlli Oratorii CT de pecunia noflra quid a fratribus , 
vel quid ad pauperibus feu famulis qui cum ipfim pccuniam labo- 
raverint , debeat pertinere . Defenfìonem vero vel admonicionem 
fanlli .dfon iflerii volumus abere ad Mon.iflerìum Sanile Ai.trie fo- 
ris porta jam fuperius manoratum feu ofndrea venerabilis presbi- 
tero Ó" abbati eas cum condillione , ut fi aliquid difeordia inttr 
forores fuerit e.vorta, quam non poffumits per nos evellere , tunc 
aibba per femetipfum aut Dominum timentem perfonam ipfum ma- 
li debe.1t nionendum & corrigendum ampstare ,n.im nulla nobis aut 
joi oribus cantra rtgulam vio'cntia impanerò audeat , ncque per fe 
ncque per fuccefjores ejus , fed rlbhatiffa que prò tempore fuerit 
fernet ipf.tm A/onachas ìpfts difponat . Et quodibfit pofl decef- 

fo AnOree Abbati, qui in tempore fuerit Abba , alìqua cantra re- 
gula vel Janclis canonibus dominaclonem aut forci.im imponere que- 
fierit , qua ipfas non poffit , tunc elegat fi'.'ì Abbatijfa cum forori- 
bus defenfìonem vel admonicionem Sanili Zenonis nutrttoris no- 
flri feu Prefulis , qui in tempore fuerit, fub eo namqtte ordine 
ficut fuperius efl fcriptum , Vt nulla eis vio/entia aut dominacio 
cantra regulam imponatur . Nam, nos predilli Andrei Abbati , 

ditnl. 
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eh'ffJ ij fe advl.t trìt C~ drfenfìoncm , & admoniciorem fve ir.ter 
farorcs feii de ali.ts cittif.ts fi nohis emerfirìm , elegìmits nt ipfe 
Kobis p.tter adqtie dtfc/.for exiftat . L)e Jìlìit nero cr nepte mfir* 
ICitx.irìmda ita yPatuimiu , ut fic monacba & cum alias fororibus 
fic adunate fuerìnt , reji/l.trìter vivant , ^uod fi in hoc fadìunt non 
fuerint (S" ipfa pofi nojirum remanfcnt ol'itum , Al'ba tjui in tent- 
pore fucrit ,aut Brefu/ provideat fcciinduin Dcwinum qualiter ipfa 
in Jjci fervido permaneat , & c.v pecunia noflra in (juantum 
iliis ftfi.d.u vìBus adpue vcffitus prectirrat ^uaiinus fine neceffi~ 
tate vivant. De fervo/ vel ancitlas nofiras ita decerni/nus ; òm- 
nes liberi or libere fint & abc.tnt per captid mundio tremijfis finju- 
las in ea vero racionem ut dum nos advixerimtts noiis eiefcr- 
vi.int , pofi vero tufiru»! diceffum fi forores ejue nobis fuccefi'erintf 
a::t forte Abba , fi ipfe defucrint aliqua eis violentia inferro vo~ 
lue', int , que ipfi portare non poffint , dcnt mundio per capud tre~ 
tnijfe unum in ipfum fanUunt locum , & vadane foluti ab omni 
ji fpatronati uhi volucrint , Hec omnia fuperius comprehenfa iant 
ut premi fimus inconvuìfe fi.it uimtts permanere . Qtiam vero ordi- 
nacienis nofire pafinam Bonofo Archidiaconus Sancle Veronenfìs 
Lcclefic firihcre rt^avimus . Lt per nofmeiipfos feti tefiihus robo- 
rabimtts . Aclo in Civitate Derona die Xy mtnfis Magii y Re- 
gnttm or Indulto fupraferipta fe/iciter . 
folta Abomina'* eorum qui in otentico nt.ir.us pofueri/nt , in primis Au- 
tcond.t C' Natalia que ij fa cartola fecerunt . Sigipert Epifeopusy 
Cifelpert Dnx , Curcrat prefbiter , Auderat filius cond.i yyibilo- 
niySigelais fiììs Figerar , Ano filtits cond.i Raz.iloni , Radon fi- 
litts couda Tot OHI fcripfit . 

V ’ ha però chi penfa non cfTcr flato pofeia il Monaflcro 
fab bricato; fondando furie quefta loro opinione fopra la tefti- 
inonianza del Canobio, dal quale fu attribuito al Monaftera 
di Santa Maria delle Vergini nel Campo Marzio certi Docu- 
menti da cfso veduti, i quali ad altra Chid'a dedicata a Koftra 
Signora attribuir lì dcono , e con molto fondamento a quella 
di Santa Maria in Solare. Avea dunque letto il Canobio co- 
me fino del 780 era già cretto un Monaflcro intitolato Santa 
Maria delle Vergini', e in un Documento nell’Archivio di San- 
. ta Maria in Organo, come da Lodovico figliuolo di Lottario 
fu confermata nell’ 845 Eufralia Abadelia del medelìmo Mona- 
ftero. Ma quello Documento più non lì trova , onde farà fla- 
to trafugato inficme coja altre carte che ora mancano in quell’ 
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Archivio, fra le quali il Documento da noi rcgillrato alla pag. 
105 della I Parte della Cronaca del Zagara che afscrilce il Sig. 
Muratori aver clVo flefso copiato nel medefimo Archivio . La 
detta Eufrafia godeva ancora l’Abazial Dignità nell’ 854, come 
fi raccoglie dalla icguente Carta , nella quale fpiegalì che il 
Monaftero da elsa governato era nella Città : Civitaie &c, 

e come alla prefenza di Rodemario Abate di Santa Maria in 
Organo e di tutti li Monaci convenuti nel Monaftero delle det- 
. te Monache, e alla prcl'enza di più tcllimouj e di Teudemaro 
Melso, cioè Legato del Patriarca d’Aquileja, e var; Mefsi del 
Conte Bernardo, protcftò elsa Abadeisa infieme con tutte le 
fue Monache '\;fserc frate tempre foggette al Patriarca d’Aqui- 
leja , e ubbidienti all’ Abate di Santa Maria in Organo , e co- 
me la medefima Suor Eufrafia era ftau ordinata Abadcfsa e 
confccrata da Mafsenzio Patriarca d’ Aquileja . Qucfto Docu- 
mento quantunque contenga in fc alcuni caratteri , onde per 
non legittimo da certuni fi reputi, non pertanto come fra e 
giace nel mentovato Archivio fi vuol qui riferire; 

I iV //emine Domini noffri [e fu Chrì/ti , Cur/i còhvtnientihus i/t 
unum , er co/;x.rfi-ttis in /nonufierio fe///perf/»* f'irginis Dei 
genitricis AZ.trix PuclÌArum filo infra Civitatt 'Verona, ubi 
mine pmfenti tempore Eufrafia Abbatijfa effe viàentur ,ibiqiic con~ 
venientem Rodemario f^enerabile Abbate Monaflerio femperijue 
Virginis Dei genitrici/ Maria pofìto fori/ porta Organi una c/p/t 
Coìfratribus fuis , cZ monachi/ Aìona/lerii ijuod appellantur Orga- 
no, vidclicet Audiberto , Gìffcldramo, Adelberto pre/byteris, Ru- 
■ f/ialdo Diacono, adijue Wulpcrto Diacono, 0 “ mìffo Tende marii 
Santìjfimo Patriareha , Ó" eti.tm cum eis yValtari , ó" /fo Schul- 
d.tfii * , Craiixo, Cifulfi/ Scavini/ , & ntiffi fci/icet Bernardo II- 
lufiriffimo Corniti , & cu/n ei/ Ingibertut de Iluhio , Not ardui A- 
lama/ino ,Vafu/ pValtario Sculdafio , Trafo , df Petrus Germanis 
de C ebetus , Petru/ de Caftro , Ragibertus Medica/ , Rigo , Arde- 
ricu/ , Pafìcertu / , & Audibertus de Vicentia , & reliepuis boni/ ho- 
minibu/ , tam habitat ore/ civitati/ , efuar» dr albi/ loci/ ifiius comi- 
tati. Ante quorum omnium prefentia adveniens Eufrafia Abatiffa 
pradicli Monafierii in eodem Conventu una cum Sororibus fuis 

Dei 


* Tro Sculdacbit legge il Du Cange , cioè Trietor nox/e iebitivè ex-, 
suor : qui ptentu irrogat , ìrk mulBas t/cpofeit ab ih , qui dcHnquent . 
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'jbti ancillh pyofejfe funt ejHod fewpcr fnh ordi-nuctvne ,& jure ad- 
potefiatcm fuìjfet Patriarchìi udqtiìlcjcnfìt , & fc/ttper omnenk 
chcdientiam f Ó" fervicinm CT* mandar nm adimplìjfent ad orbate 
^ui prò tempore in monafierio Sanile Aiaric ad Organo fnijfet y [e- 
cundum hoc judicatum tjnam apnt ipfo Adonafferio continetur y nec 
nulla in alia parte pertinencia abuijj'et . Nam & predilla udhatif- 
fa (jitoram omnibus fupra leguntur profejfa efh cjuod ab Adaxencio 
Patriarcha ipfa ejiiocjite Abatijfa ordinata y adibite per eum confe- 
crata e xt iterar , poi efi arem Aden a fi cr io ab ipfo Patriarcha per 

haculum fuum , C> fune campane Ecclefie ipfius Monafierii acce- 
perit y & ali<] nardo ab jure O" difpofìcione addite ordinacione ad 
Abbate Adonaderii Sanile Adarie de prefentem ve! futuro tempore 
twnquam fc nec pojfe nec velie omnino promifìt fet hoc capere & 
defìderare merito y ut omnibus diehus Albati predilli monafierio 
Sanile Marie y <jui ibidem prò temporibus fucrit obediret y adtjue 
[uh ejus dicione & ordinacione femper maneret y una fectim ce- 
rere anelile Dei y tjue in eodem Monafierio Sanile Adarie prof effe 
funt y vel ejni ibidem in futuro adveniant fecundum hoc judicatunsy 
giiod in ipfo Adonafierio fallum e fi ipfas fub potefiatem Monafierii 
Sanile Adarie ad Organo dehuijfent permanere ahf^ue ullius con- 
tradìcione y finir um efi . 'Onde Cd hac noticia profeffionis eguali- 

ter aUum efi fcripfi ego Lupo Netarius jujjione Domni Bernardo 
illufiri Corniti y vel ex dilìato de fupraferiptis Scavinis , Anni Dni 
noflri Hlothario gloriofìffimo Imperatore anno trigefìmo ejuinto y & 
'Domno inviUijftmo Hludovico Imperatore filio ejus anno quinto y de 
• cioè deir indiUione fecunda * feliciter , 

Come fia ita poi la faccenda di- queffe Monache non fi fa^ 
ma è da credere, che andate col tempo cftintc, fia poi venuta 
la Chiela in potere del Monafiero di Santa Maria in Organo , 
dal quale tuttora dipende fotto il governo d’un Rettore con 
jus Parrochialc. Cclsata l’ abitazione delle Monache furon po- 
fii al governo della detta Chiefa alcuni Preti , i quali vi com- 
parivano nel 1 140 , come s’ impara da un Documento nell’Ar- 
chivio del Monaftero di S. Martin d’Avd'a, nel quale fi nomi- 
na un certo Obizone Prete di quefia Chiefa, il quale con al- 
tri Ecclcfiaftici della Chiefa Veronefe aifìfiè ad un giudizio 
del Vefeovo Tebaldo. L’odierno Parroco D. Francelco Baf- 
fanefe non ce ne ha potuto foraminifirare alcuna memoria, 
Tendone pur eflb del tutto privo; anzi quando egli vi fu po- 
fio al governo > era in tale fiato, che a ripararla fu cofiret- 

to 
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to di limofiné da effo raccolte , nell’ anno 1745 interamente 
rifabbricarla . Nell’ ultima vilìta 1740 fu conceduto di ergere 
in elTà il làcro Fonte Battclìnulc, di cui n’era andata priva 
iiuo a quei tempo. 

% 

PITTURE; 

I N putita Chief* evvi un feto Altari U eui paU » uvaj» 
rapprefenta l'AJfunx.lone di MurUrtr^ine; etpU tratta dalt 
Originalo di Tii.ian» p'ectelit^ 


NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. GIOVANNI 

IN P O N T EJ 


A LcfsandrO Canobio aflìcura che fino nell’ anno 7^0 era 
già eretta la Chiefa di S. Giovanni ii Battifia accanto 
all’ altra di Santa Maria Matricolare ; e di qui chiara- 
mente apparifcc c/Terfi ingannato il noftro Conte Mofeardo 
in dire che quella Chiela tu edificata da Pacifico Arcidiaco- 
no nell' 813; avvegnaché, nel teffere la fua Iftoria di Vero- 
na, avendo avuto Icmpre in vifta gli Annali dello ftcfso Cano- 
bio , non avverti che laddove dice che Pacifico avendo edifi- 
cato la Chiefa di S. Giorgio, or detta di Sant’ Elena, dotata- 
la con alcuni beni che polfcdea nella Villa di Quinzano, e vo- 
lendo che del Cafamento folle edificato un Oratorio in ono- 
re di S. Giovanni , della Chiclà di S. Giovanni il Battilla di 
Quinzano egli parla c non di quella di S. Giovanni in Fon- 
te vicina al Duomo . Ora quefta Chiefa fu detta di S. 
Giovanni in Fonte per il Battifterio della Chiefa Cattedra- 
le , il quale fi faceva anticamente in luogo appartato vici- 
no alla Chiefa Cattedrale , come documenta il Martcne Par- 
te I De Ecclcfìa riti'eut libro i. cap. I. art. i facendo Ipccial 
Xifr.//, * Fff mcn- 
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tncnzionc della Chiela' VcroncJc ne’ tempi del noftro Vefeovo 
S. Zcnonci e ordinariamente queAu luogo fi chiamava di S. 
Giovanni il Battifta. Cosi in Roma, in firenze, in Siena, in 
Pila cc. 

11 Vefeovo, ch’era il folo Miniflro ordinario del Battefi- 
mo, nella vigilia di Palqua e di PcntccoAc doveva avere il luo 
luogo onorifico dove vi folle il S.icro fonte. In Verona dun- 
que il luogo era appunto S. Giovanni in fonte. Ne’ tempi 
pofteriori ellendofi variata la difciplina, concedendofi il b.itte- 
zarc ad ogni tempo, per toglier l’incommodo, che farebbe 
flato troppo frequente e gravofo ai Vefeovi, fu data la cura 
ai Cappellani della Cattedrale di amminiflrar il Sacramento 
del Battefimo qualunque volta ne follerò ricercati, onde fu 
poi trasferito nella vicina Chiela di S. Giorgio detta volgar- 
mente Sant’ Elena. Quinci dunque manilcflamcnte .appariicc, 
come la Ciucia noflra di S. Giovanni in fonte ebbe princi- 
pio fin quando l’altra di Santa Maria Matricolare incominciò 
ad elicr Cattedrale, il che è verifimile che a’ tempi del Vclcovo 
Santo Annone feguillc, fendo flato quelli il primo Velcovo che, 
abb.uidonata la refidenza della Chiefa di Santo Stefano, in quel- 
la di Santa Maria Alatricolare abitalTe . Prima però di Icendcre 
a raggionar d’altre cole,ci tratteniremo alcun poco nella dclcri- 
zionc di quello antico Battiflerio, la cui fimmetria e lavoro, 
quantunque prima di noi fia flato diflintamente dclcritto dal 
noflro Signor Marchcl'c Maffei nella fua reron.t liliijìratA , non 
per tanto, perchè tutti non fono di quel libro provveduti , 
ci prenderemo la liberti di riferir qui ciò che di parola in 
parola dal detto Signor Marchelc nel mentovato Ino libro 
fu rcgiflrato, laddove al Cajxj terzo delle Antiviiita Cnflirmc, 
dtqx) aver parlato della Chiefa maggiore , licguc di quella 
COSI a favellare/ 

„ Quinci paneremo nella Chiefa adiacente di S. Giovan- 
„ ni in fonte per ollcrvar nel mezzo il Battiflerio antico .* 
„ cioè lopra due gradini un recipiente ottangolo di marmo 
„ noflrale in circonferenza di piedi 28, che lon palmi Roma- 
,, ni architettonici 42, tutto d'un pezzo.- in mezzo ad elio 
„ è un altro picciol recipiente a quattro nicch; rotondi . Le 
„ otto làccic fon lavorate a rilcto molto opcrolhincntc , e di 
„ non diljprezzabii maniera . Su gli angoli tramezzano Icpa- 
„ rando colonne canalate ma lempre v-iriamente, con lincee 
„ figure divcrlc; i capitelli e le mciilolc, che giran lòpra 
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d’ intorno, djnno qualche l'aggio d’ architettura , e fon pur 
„ tutte d’opera diverfa. Il primo quadro Ju la Vergine An- 
„ nunrriata in piedi, levata da federe coi lavoro in mano, e 
„ nimbo lifeio : donne a due portiere in atto di meraviglia. 
„ Il fecondo quadro ha la Vifita/ionc, indi la Natività, culli 
„ e animali con S. Giufeppc a federe. Vergine a letto e bam- 
„ bino che vien lavato.- il qual modo di rapprefentare la na- 
„ feita del Signore in più monumenti fi vede, e venne da’ 
„ libri apocrifi, come tocca S. Girolamo coinra Elvidio. Nel 
„ terzo l’Angiolo da l’avvilo a’ Pallori, un de’ quali ticn flau- 
„ to doppio. Il quarto mcllra la venuta de’ Magi, tutti e tre 
,, fenza corona, non avendo ancor prclo piede l'opinione 
„ che fodero Re. In moneta Greca attribuita dal Cangio a 
„ Giovanni Cimifea, che mori nel 975,- hanno bcrctte Frigie 
„ in capo: i nollri le hanno tonde, e fon vediti più alla Ro- 
„ mana, o luliana de’ mezzani Secoli, che all’ Afiatica. Nel 
„ quinto Erode in Trono da l’ ordine a' loldati d'uccidere i 
„ Bambini ; un di dii ha la fpada appela dinanzi, come in 
„ monumenti Romani fi ollerva. Nel fello è la ilrage con 
,, be’ penfieri ruppreleiuata . Nel p;.nultimo l’Angiolo avvi- 
„ fa Giuicppc, e fi vede il viaggio in Egitto; S. Giufeppc 
„ ha il Baniuin fu le Ipalle , che tiene un Volume. L’ulti- 
„ mo finalmente moflra il b.utefiino del Salvatore con due 
„ Angioli, e l'acqua lollevata al folito fino a mezza vita, poi- 
„ che mancaron di prolpettiva gli Antieiii; come fi vede qui 
„ anche nel terzo Ipartiincnio , che ha le pecore una lòpra 
„ r altra. Quella CniliCiPa antichità è veramente delle debo* 
„ li che fi polla vedere. 

Ora e da h’.perc come fu profanato quello facro Fonte da certi 
mali uomini di nazione Alemana del ii4<5,il che s’impara da 
certa brieve Cronaca manofcricta nell’Archivio del nollro Sig. 
ContcGiunio Pompei, per lo che i Tedelchi tutti che allora in 
Verona lì ritrovavano furon icacciati della Citta, onde lulo nell’ 
anno lufsegucntc vi furono un altra volta ricevuti , fendo che 
allora il hlarcliefe Ermano teneva l’ordinaria lua rclidenza 
in Verona, ond’ è da creder* eh’ egli con un buon corpo di 
milizie Alcmanc vi dimorallc. 

Giace in quella Chicla il Corpo del Beato Enrico |da 
Bolzano, il quale dal Padre fuo, che molto agiaio Mercante 
era , fendo fiato tenuto per fuoi traffici alcuntempo nella Cit- 
ta di Ratisbona , e poi in V erona , avvenne che ifpirato a 
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laiciur le cure del fccolo, vedi l’abito, e la regola abbracciò 
di Santo Agoftiiio nel Monaftero di Santa Eufemia , dove nel- 
le religiole virtù per dicci anni cfcrcitatofi, determinò di ri- 
tirarli alla lòlitudine,il che era allora ulato dagli Eremiti Ago- 
iliniaiii. Però, con rallcnfo di Era Tomimfo d' Argentina Ge- 
nerale* deir Ordine, fi ridulle nell' erto del monte di S. Eelice, 
e labbricatafi una velie di catene di ferro le ne velli , e por- 
tolia lopra le carni per tutto il tempo della vita fua , con una 
sferza di ferro ogni giorno dilciplinandofi . Fu chiamato a 
miglior vita del ijjo, e fu l'cppcllito nel fuo Oratorio, il 
quale come e quando folle demolito non làppiam noi) ma lol* 
tanto che del 1407 fu trovalo il luo Corpo con la detta vc- 
flc di catene e colla sferza di ferro nel cavar la folla della 
Fortezza , che lopra quei monte fu nel detto anno cominciata i 
il die laido avvcniuo nei loleanc giorno delia Natività di S.Gio- 
vaniii il iiatulìa ( ad quale anche iVefeovi avean ottenuto dal 
Principe Serenilhino la confermazione de’ loro Statuti con al- 
iri Privilegi) per quello la Città defìderando che nella Chicla, 
di S. Giovanni in Fonte quel Santo Cvirpo fi collocatse, nè i 
P.P. di Salita Eufemia opponendoli , tu rijuilio m elsa Ciiieii 
da Monfignor Angiolo liarbarigo Cardinale e Veicovo della 
Città nofiraj piacendo al Signore diinolliarc, per l’iniucct- 
fione di quello gloriole Santo, in quella occafioiic, molti 
prodigi. 

l 3 i quella Chiefa altro non ci refla dire , fc non che il 
Rettore di dia fu accettato nel grembo della Santa Con- 
gregazione del Clero jntrinieco della Città nollra, cllendo fia- 
ta rinunzi.ata quella tale aggregazione da’ P.P. di 5 . Leonar- 
do, come pofieditori della Chicla di S: Giudo, la cura dcll.i 
cui Parrochia fu limilmcnte traslerita pella detta Chicla di S. 
Giovanni in fonte. 

PITTURE. 

L e Phture tht tu ChiefA fi veggono efvofie tic' cj.-urt- 

I ■■ro < fatto le fegkc mi: 

A’el primo ezvi U ritjprefem.tme il PAtìre Eterf/o, e di 

fortt Al. S, hmteiLZjuo da S. Giovanni il BAttìjÌA: tpeiA ai PaoIo 
fari nati . 

Nel feconde a deffra M. r. con ^ngìdi j di fetta i Santi 
Giovanni il Batt'fia ^ Domenico ce: opera ai h/<ona mano d’ Au'- 
torc incerto . Nel 
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AW terz.0 a Jìnìfira. Avaria f^ergine , GcsU E.imhino con due ^ 
S.inti uippofioll, 

■Nel quarto alU metà delU Chì:f<t veàeji Crìfio dcpofio dcllA 
Croce: opera di Coj'mo Piaz.z.a. 


NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA MARIA 

NOVELLA. 


Chiefa ^iacc quafi fopra la fponda del fiume A- 
dige. Perche fia ftata cliiamata di .Santa Maria Novd- 
la non fi faj ma è molto probabile che per cl'sere 
fiata eUincata dopo quelle di Santa Maria Matricolare c di San- 
ta Maria in Solaro , per difiinguerla dalle meddìme , alle quali 
è vicina, le fia fiato dato il nome di Novella. Quando perve- 
nii'sc lotto la giurifdi/:ione de’ Canonici non abbiam noi tro- 
vato . Quefio è certo che nel Privilegio del Sommo Pontefi- 
ce Aldlandro 111 , dato nel 1177, Irà le Chicle che furono 
conlcrmatc alla loro giuriidizione quefta non vi compariice. 

V’ha qui uno Spedale, nel quale s’alloggiano per tre 
foli glorili Pellegrini di naicionc Oltramontani loltanto : gli 
uomini in luogo Icparato da quello deftinato pel ricovero 
delle donne. Onde avelie origine l’ufo d 'alloggiarvi gente 
di quella nazione non fappiam noi. Grutero dice, nell’ I- 
ftoria della fpedizionc Coftantinopolitana, che pallando i Cro- 
edegnati Tedelclii per imbarcarfi a Venezia, ricevettero da’ 
Vcronefi ogni maggior cortelia , concorrendo i Paefani fopra 
le vie per dar loro ogni aiuto. E quindi è che alcuni pcnla- 
no aver avuto origine quefio Spedale circa l’anno 1204; 
noi crediamo che manil'ertamcnte s’ingannino, e che fia fiato 
fondato anzi da alcuno degli antichi noftri Vdcovi . Con- 
ciolliachè tutte le Chiefe Cattedrali aveano uno Spedale, orid’è 
da credere e da tener per certo che la Ciucia noltra lo avefie 
aneli’ cfsa, ed effer quello appunto di cui favelliamo . Nel- 
la quale opinione per quefio ancora ci confermiamo perchè era 
chiamata eziandio col nome di Santa Maria del Duomo , c per- 
chè 
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che dal Vefeovo una volta e la CJiicla e Io Spedale fi dipendea- 
no . E in fatti del ijio era governato lo Spedale da un Prio- 
re Ecclcfiafiico , come fi ha ne’ Rotoli dell’ Archivio della 
Chiefa di Santo Aieflio . 

Come fien pallate dopo le cofe di quella Chiefa non è a 
noflra notizia , ma Ibi tanto che addì 1 5 Marzo del i45a da 
l'ortunato Vefeovo Safenatenfe , \'kario generale di Francefeo 
Vefeovo di Verona, fu eonceduto la detta Chiefa e Spedale 
con tutte le lor dipendenze, inficme coll’ Altare di Santa Ma- 
ria Graziola nella Cattedrale y*/ patrc».tro della Famiglia Mala- 
fpini ad una C’ompagiva Laicale che quivi fi trovava, e fi dicea 
fiinilincnte di Santa Maria del Duomo; di che appar Docu- 
mento negli Atti di Francefeo Guantero q. Niccolò Nota- 
;o preiso i moderni Reggenti di elsa Chicla,c Spedale; ivi Icg- 
gcndofi che il Vefeovo ne diede il governo e ’l reggimento a 
Str Antonio Mazag > Mafsaro dcl!aCoinpagnia,a ]acopo e Mar- 
tino di McrcànovO; e a jacopo Borlàtcro , con facolta di poter- 
li eleggere in perpetuo un Priore; onde anche a’ tempi noflri 
dalla detta Compagnia è lo Spedai luddetto governato. Dalla 
nicdefima fu fabbricata la Cappella di Santa Maria Graziofa nel 
Duomo, e a Ipefe di quella e di limofine raccolte fabbricali a- 
defso un fupcrtxj Altare e la Cappella llcfsa . L’ ufo della Chie- 
la di Santa Maria Novella fu conceduto da’ detti Reggenti del 
ii(5p7 ad alcuni Confratelli Secolari , che prima folcano adunarli 
nelle Cafe de’ Padri di S. Niccolò; dai quali Confratelli, ficco- 
mc vi fu introdotto Tufo di lolennizarc con particolar divozio- 
ne il giorno fedivo di S. Girolamo, quindi incominciò a chia- 
marli elsa Chielà dal Volgo col nome del detto Santo . 


PITTURA 

E f'vi !» ejHtflti Chiefa II» abitar fch Pala del ^u.ì’e vc- 

dcjì Maria fermine con noie Cherubini, i Santi Gaetano 
^ Andrea Avellino: opera del Cavali er Giainbaiida Barca. 

Ne' laterali i SS. Teodoro e Sehafliano: Nella f.icciat.t 

dell’Arco fia dipintala Tergine Annunz.i.zta ,il Padre Eterno, lo 
Spìrito Santo ed alcuni Cherubini : opera di G iambatift.t Lant. cui . 

Sulle pareti della Chiefa veggonfi i fegt/enti quadri: A'cl pri- 
mo de' ^uali fia dipinta la nafeita di S. Gaetano: opera di Jacopo 
'Locatelli, Nel fecondo vtdefì lo Spirito Santo e S. Gaetano in un 

giar. 
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tiino ec. : opera di Francefco Barbieri. N'ei f cruente il me de fimo 
Santo in ano di parlare con Aiafiri di Fabbrica ec, opera del fud- 
detto Locatelli . Indi fegnita a veder fi lo fiejfo Samo davanti al 
Sommo Pontefice: opera del Gohhini . Nell’ altro il predetto che 
riceve Privilegi dal Sommo Pomefice ec.: opera del Barbieri. Nel 
contiguo viene tormentitto da alcuni Soldati : opera del Lance- 
ni . In appreso vede fi A/aria tergine che fpruzjt.a il di lei fantif- 
fimo latte falle labbra del Santo : pittura del Fahaeri. Nell’ altro 
vedefi che al detta Santo vien recato da un aingioio y prefente 
Alaria Fergine , de’ pomi del Paradifo : opera del Lanceni . Il 
feguente rapprefema il cuor del Santo che vola alla Croce preftn- 
tatagli dal Redentore : opera di Andrea Voltolini, l'edefi nel fuf- 
feguente il Santo in vi.tggio accompagnato con alcuni fuoi Religiofii 
vien cercato per farlo prigione: opera di Francefco Alicefi . Nel 
projjimo vedefi fatto prigione y e , co' fuoi Compagni fa oratjo- 
ne : opera del f addetto Alice fi. Sta dipinto nel feguente il Santo 
levato di croce alla prefenz.a del Redentore: opera del Lanceni. 
Scorgefi negli ultimi due di quefi’ ordine fuperiore la morte del San- 
to nell’ uno , nell’ altro viene portato dagli Angioli alla gloria:^ 0- 
pere di Francefco Barbieri, 

Seguitano a veder fi alcuni altri quadri nel giro inferiore rap- 
prefentanti medefimamente alcune gefta dello ftejfo S.tnto: 

Nel primo de’ quali fta il medefimo in atto di fcrivere: opera 
del Lanceni. Nel fecondo in atto di predicare', opera del f ad- 
detto Lanceni . Fedefi in oltre il Santo in viaggio accompagna- 
to da un Angiolo in tempo di notte : opera di Andrea Foltolini . Indi 
vedefi lo ftefioSanto che riceve nelle fue braccia il Bambino Gefu pre- 
fent atogli da Aiaria Fergme , S, CiroLimo ec. opera di France- 
fco Barbieri : Del medefimo Barbieri è pure il picchi quadro fopra 
la porta y nel quale fa vedere il Santo che con la fua benediz.ione 
guarifee una piaga ad un Infermo , Nell’ altro yin cui vedefi ne'. 
Spedali a f occorrere medefimamente gl’ Infermi yè opera del G abbi- 
ni . Nei due ultimi fta effigiata la Forgine ennunx-iata dall' An->^ 
gioloi opera di un Parmigiano ritoccata dal f addetto Barbieri. 

Nel parapetto della Cantoria vedefi il predetto S. Gaetano 
che libera dalla pefte il popolo di Napoli coll’ olio della Lampanai 
opera del Lanceni. Lateralmente al detto parapetto fta dipinto il 
Santo ftejfo che fa limofina a’ poveri et. opera di Lorem.o Fran- 
cefehini . Le opere afrefeo folto la volta della Ghie fa fono del fud-_ 
detto Lanceni. 
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notizie della chiesa 

SANTA MARIA 

antica. 

A Ffcrma il Conte Mofcardo efferc fiata edificata quefia 
Chicla dal celebre Pacifico Arcidiacono della noftra 
Cattedrale i ma ond’cgli tale notizia ritraile non fi la; 
anzi afiemiando egli eucrc fiata edificata dallo ftclTo Pac-fico 
anche la Ciiiela di Santa Maria alia Chiavica, ci fa dubitare 
che mal fondati follerò i Documenti da elio veduti; Conciof- 
fiachè le le dette due Chiefe follcr fiate edificate dall' Arci- 
diacono, a quella di cui intendiamo al prefente di favellare 
il nome d’AntU* non 'e lartbbc fiato certamente dato. E 
quindi è da credere che fia molto più vecchia, e conlcgucn- 
temente non da Pacifico edificata . Comunque fia , fiamo all' 
oleuro , eziandio non fapcndofi come e quando fia fiata uni- 
ta all’ Abazia di Santa Maria In Organo. Quello è però cer- 
to che circa il fine del X Secolo ella era divenuta membro 
di queir Abazia ; perciocché, come altrove fi è detto, circa 1' 
anno ppj fu tenuto un Sinodo in quefia Chielà dal Patriar- 
ca d’Aquileja, dal che s’ impara come fino in quel tempo 
ella da elio Patriarca fi dipcndea - 

In Documento del io4<5 nell’ Archivio delia detta Chic- 
fa di Santa Maria in Organo ( C. jj. M. z. N. i- ) fi dice 
fondata in loco uhi aicìiur Senava , o Senauca . In quefia Chic- 
fa vi era una Ipccic di Canonica, mentre nel detto anno 1’ 
Abate da alcuni ordini da ollervarfi da’ Preti circa l'ufo del- 
la Chielà, e particolarmente rifpctto al tempo della Quarefi- 
inajnella quale vuole che mangino in Camln.ua le fono in 
Città, le non fono infermi, o non fiano invitati altrove . 
V'era anco uno Spedale la cui amminirtrazionc era d.tta dall’ 
Abate ad uno di que’ Preti con certe regole da olicrvarfi , li 
quali al numcrodiquindici veggonfi nel Documento lòttolcritti. 

In quefia Chielà vi fono due Cappcllanic jns patren.uo del 
Principe fuccefio nelle ragioni degli Scaligeri fondatori delle 
medefime. Una fu del ijcp,e li nota che in tal Chiefa le 
donne fiavano fcparatc dagli uomini, coftuir.c lolite in que’ 
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tempi : r Epexa della fondazione dell’ altra Cappellania non 
fi ha . 

Nella parete a mano delira v ’ ha una lapida con Ifcri- 
zione y in cui ila efpreflo che Alcflandro III conCacrò l’ Aitar 
maggiore di quella Chicla nel 1177, ma Romualdo Arcivelcovo 
di Salerno, raccontando minutamente il viaggio, dimora e ri- 
torno d’Alcfsandro, allora quando andò a Venezia, non dice 
la menoma cola onde lì polla arguire la venuta a Verona 
di quello Pontclice; e quindi è probabile che non vi fia mai 
Rato. Egli è ben vero che il ranvinio, c dopo di lui tut- 
ti gli Scrittori Veroneli han riputata tempre lineerà l’Ilcri- 
zionc fuddetta, non avendo efli potuto loipettare che anco- 
ra le Ifcrizioni làcre potefsero efler Rate poflcriormcnte fin- 
te. Ciò non ollantc ella è tanto falla che nulla più; onde 
b' impara che la finzione non lolo lì fece in tante carte , ma 
ancora nelle lapidi, ad oggetto di recar profitto alla propria 
Chielà, Monallero ec. Per quanto appartiene a qucRa di 
cui Avelliamo, dal feguente racconto dei Canobio, riprova- 
to da autografia Documento inferito nel Bollario, che fra 
poco noi pur produrremo, s’àpprcnde come d’intorno alla * 
venuta c dimora d’AIelfandio c di Federico in Venezia non 
erano alcuni Scrittori informati; conciolfiachè credeano ellì 
che il Papa folle venuto a Verona prima che l'Iinperadore giu- 
gnefle a Venezia, quando nell’ Ilcrizionc della detta fuppolla 
confecrazione Ra notato il meddimo giorno in cui Alcifan- 
dro cfscndo in Venezia fece fcrivere la pace feguita fra la Chie- 
la e l'Impero. £ per provar con chiarezza qucRa verità, ri- 
feriremo in prima le parole dei Canobio iiiliemc coll’ Ilcrizio- 
ne; indi, produrremo il tcftè promelTo Documento, pofeia, 
perchè nulla refi! a dubitare, fi ripporterà fimilmentc il rac- 
conto dell' Arcivefeovo Salernitano come fi riferifee dal Sig. 
Muratori. E quanto al Canobio, qucRi nel VI de’ fuoi An- 
nali, legucndo il Pan vinio, della venuta d’Aldlandro a Ve- 
rona a quella foggia difeorre ; 

„ Éilcndo il Papa in Venezia per quello effetto di con- 
eludere la pace, c mentre che Rava alpettando i’Imperato- 
„ re, fc ne venne a Verona, e conlàcrò l’ Aitar maggiore 
„ della Chielà di Santa Maria antica; cosi dice il Panvinio, 

„ e qucRo anco appare dalla prcfcntc Ifcrizione intagliata in 
„ una pietra di marmo poRa nel muro di detta Chiefa ap- 
„ preflo la porta: 

Lib.//. Ggg A. D. 
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, . ,A-B-w*c.Lxyvn.vn.K£.-Rve.lHDT.X. 

:Sà« “'d W.EXAN0ER TP. m. DEDICAVIT ALTARE MA. 

hCCLESLE . S. M. ANTIQV^ VERON.S IN Ha' 
""“•'““nOREM B.MARILB VIRGINIS. INTEREVERVNT R 
ySALDVS OSTIENSIS. GVALTERIVS ALBANENSIS. 
CVIELMVS PORTVENSIS. CONRADVS SABINENSIS 
EPISCOPI CARDINALES ET ALII XI.CARDINALESET 
DOM. HERMAN VS MARCHIO ET DOM.TOTIVS MAR- 
.CHIiE VERONENSIS. ET ALII MVLTI. VBI SVNT 
REUQ.VI.<E PLVRIM.^. DE SANGVINE D. N. lESY, 
CHRISTI. DE SPINEA CORONA. DE LIGNO S. 

DE LANCEA LONGINI. DE PANNIS QVIBVS INVO- 


LVTVS FVIT D. N. lESVS CHRISTVS. DE CAPIL- 
LIS B. M. VIRGINIS. DE VESTIMENTIS, ET DE 
VELO SVO . DE MENSA CHRISTI LAPIDEA IN Q.V A 
CENAVIT CVM DISCIPVEIS SVIS. DE TRIBVS MA- 
GIS GASPARE. BALDESSARE. ET MELCHIOR E . DE 
£. IO. BATTISTA. DE BEATORVM APOSTOLORVM 
PETRI ET PAVLI . ANDREI . lACOBI . TIIOM^E .. 
BARTOLOMiEI. SLVIONIS. THADAII. ET BARNABìE, 
SANCTI MARTINI EPISCOPI ET CONFESSOR IS. ET 

SAN- 
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SANX'Tl MARTINI PAP^ ET MARTYRIS RELIQyiIS 
IN Q.VA QVIDEM DEDICATIONE INSTITVIT VT 
SEMPER ANNIVERSARIO TEMPORE . IN DIE AS, 
SVMPTIONIS B. M. VIRGINIS. ET PER TOT AM a 
CTAVAM OMNIBVS PENITENTIBVS CONFESSIS ET 
CONTRITIS SVORVM PECCATORVM DICTAM EQ 
CLESIAM DEVOTE V1SITANTIBVS,ET MANVS AD-’ 
IVTRICES PORRIGENTIBVS SINGVLA DIE DE INr 
iVNCTIS SIBI PENITENTHS CENTVM ANNORVM 
REMISSIO ESSET. IN ALIIS VERO PESTI VITATIBVS 
B. M. VIRGINIS. IN DIE SANCTI MARTINI EPI- 
SCOPI ET CONFESSORIS ET PER OCTAVAM. ET AP- 
PARITIONIS DOMINI. ET PER TOTAM XLMAM FE- 
RIA II. mi. ET VI. PRO QVALIBET DIE . L. AN- 
KOS EOS VERO QVI IN MORTIS ARTICVLO EIDEM 
ECCLESIA RELIQ.VERINT . ET SPECIALITER PRO 
PABRICA A POENA ET A CVLPA ABSOLVIT. 

PRESBYTER IOANNES FEaT FIERI. 

Chi folle quello Prete Giovanni, dal quale fu fitta elpor 
detta lapida non fappiam noi , ma farà flato prohabilmente il 
Rettore della mcddìiiia Chiela . Dove abbia c<X> quefta Ifcrì- 
iione trovata non colla . Quello abbiam ritto eh’ ella con- 
tiene io le CiU'atccri di fallìtà, e fra l’ altre i” eforbitanza delle 
• ” " Pgg S Indul- 
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Indulgenze, infolita in quel fecolo, c Tultiina cl))rcfsione U 
ArticuJo mortis Oc. c quel eh’ è più andando errata nel tempo, 
pcrciochè nella detta Jicrizionc il VII delle Calcndc d’ Agofto 
li legge, nel qual giorno il Pontefice in Venezia fi dimorava, 
il che particolarmente dal mentovato Documento rilevali, cf- 
fendo di quello tenore: 

A Lexander Epìfeopui ServHS Servorniti I>eìy VenerthlliiHt 
Fratrìhnt Rosero Erhoraccn/ì ydrchyepifcopo ^poftelicx Se~ 
dtt Legato y Cf 'Ugoni Dunelmenfi Epifeopo fa/utem ^po- 
ftoltcam beneàiUionem . E.xignm grattjftmx devotionis ohfetjiiU 
4JIU Nohis & Ectlefx tam devote ^uam Jaudahiliter exhihuifse 
vofeimini , ut felices fncceJfHs Ecclejìx f^ohis ficut fpecia/ihas & de- 
vatis Eecìejìx fiJiis fpìritxalihus def tribatwts . C-mm dignitm fìt y & 
cottvenìens & honeftumy ut ^uot ita habuimus in IVoftra devotione 
firmot y ftabi/et de profperitate Noftra , ^ ipfins Ecclejìa reddamus 
hilares C gandemes , -Bgite ttatjite una Nobifeum gratiat Omni- 
potenti Leo tjui habitat in aitijjìmis y df humilia rtfpieit de f/tper- 
nls , de citjtes munere venie , ut Sponfa fua Sacro SanBa Ecclejìa 
did graviter prutllojis fluìiibus , & validijftma temptjtatt tjualfatay 
nane tandem portum Salutis attigtrit y & paccatis fevientibuj pro- 
cellis , debita dejiderata tranquillitate latetur . 

Sane duodecimo Kal. inftantit menjis ^ugufti de Mandato 
Carijjìmi in Chrifto fiNi Uoftri Friderici ì/luftris Romanorum Im-^ 
peratoris , prajentibus Principibus Ecclejiafticis &" etìam Seculari- 
bus The ut onici Regni y publìci in anima ejus in prefent'ia IVofira 
eoram numerofa hofninum multitudine prejtlterunt taliis Sacro 
Sanìlis Evangeliis iuramenturn y quod poftquam idem Tmperator 
veniret Fenetias , onfni quaftione & eontradillione fopita, paeem 
Ecclejìa Jìcut per Fratres IVofrrot & Principes fuos difpojita efr 
& traclata , C paeem Carijfimi in Chrifto filii Noftri FFilelmi IL 
luftrit Sicilia Regit ufque ad quindecim annot ,/reguam Longobar- 
dorum ufque ad fex annos in anima fuay0 etiam a Pruicipihut 
fuii faceret y Jìcut in f cripto pacis & tregua continetur , iur amento 
firmari 0 Principes Theutonici Regni fetlieet Fenerabiles fratres 
JVoftri Magdeburgenjis y Colonienjis , & Chriftianus dìlius Mogun- 
tinus atrchiepifcopi , CT quidam ahi in anima fua prò fe iurare fe~ 
cerunt . 

Plono vetri I^al. ydugujii prafatus Imperater Jìcut traìlatum 
fuerat 0 difpojìtnm venit ad Ecclejiam £. Nicolai, qua per unum. 
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mìllinre difttU à f^enetiis, & ibi tam ipfe , yircljìcpìjcefi , 

Epifcopi, & alìi Principes Theutonici Re^ni étbrenumÌA>nes Schi(~ 
mali per frames Noftros EpifcepoSf CT Cttrdinnht de mandato Ne~ 
ftro prtfentibus ^iiibttfdam Aliit nbfoltitioms henefitinin metuerHnt ^ 
De in de venerane p'enetiat , & ibi anee Ecclefiitnt S. Adderei pr*di~ 
Hits fmperéttor innumer/t multitadine viroram & mulierum prpfen^ 
te y& Alt* voce reddente grati as , Ct lande t jiltijjìmo , Nobis fieut 
Summo Pontifici obedientiant cr reverentiam , bamiliter & reve~ 
renter exhibuit, dr recepto à Nobis pacis ofcalo , Nos devoti dex- 
travit , & cam reverenti* qua dee hit , & devotione ,afque ad ^l^ 
tare in Eccle/ìtim introduxit ; 

Secfuenti vero die infejto B. Jacobi ah eodem Imperatore ro- 
gati ad prfdilìam Ecclefìam S. Marci folemnia celebratnri Mifsor 
rum accejjimut , Ó' Nobis illue venientibus prtfatus Imperator ext 
tra Ecclefìam obviam venie , & dextro latere Noftro devoti fuf co- 
pto noe in Ecclefìam introduxit f & perailis Miffarum folemniit t 
Nos nftjue ad ipfìms Ecclefìa portassi dextravit: Et cani afeende- 

remus pahfrenum Noferum ibi paratusst ftapham tenstit j df omnem 
honorem & reverentiam nobis exhibuit , ^uam pradeceffbret eius 
Noftris confueverunt antecefforihus , 

Erat itaque folicitudinis vcftra Nobis , iS" Ecclefìa in profpe- 
ris fuccejfibus congaudere & efetìum pacis aliis devoti Ecclefìa fi- 
nis aperire , ut hi quos z.eìus Domus Domini tartgit , de pacis ma- 
nere Divinitus dato in Domino gaudeant , & exultent . 

Datum fAenetiis in Rivoalto VII, Kal. Augufti, 

Dunque nei ventefimo quinto giorno di Luglio era Alcf. 
fandro in Venezia, e, come da queAo Documento s’impara, 
vi era eziandio nel fufleguente giorno. Ora, quantunque que- 
Ao Documento baAar potrebbe a rilblvere e mandar in fu- 
mo il racconto del Canobio e degli altri , nullaoftante la 

f romella teAimonianza dell’ Arcivefeovo di Salerno, il quale fu 
lenipotenziario di Guglielmo Re diSicilia al Congrefso tenuto 
in Venezia, come dal Sig. Muratori fi riferifee qui regi Arar 
vogliamo; conciofiìachè anche per queAo fincerifCmo Docu- 
mento raccogliefi come Alcfsandro non mai fu in Verona - 
„ Erano Aate con articoli fegreti compoAe le differenze 
5 , che pafsavano la Romana Chiefa e l’Imperatore, e re- 
„ Aavano tuttavia pendenti quelle de’ Lombardi. Per agevo- 
„ lare raggiuAamento ancora di qucAc era fiato concertato 
„ che Alehandrq fi poruAe a Ravenna 9 a Bologna; Ma il 


Digitized by Coogle 


4i8 libro 

i, Ponteiìcc , ni^itc dell’ Imperadore fidandoli , volle per mag-.' 
y, gior cautela che Federico autcnticalic con giuramento la (i- 
,y curezza della fua pcrfiina; però fpedi il Vcicovo d'Oftia e’I 
,, Cardinale di S. Giorgio a Federico, che fu da quelli trova- 
„ to nc’ contorni di Alodena. Il Monarca fece giurare il Pat 
y, làporto accordato al Pontefice da Corrado figliuolo del Mar- 
,, chele di Monferrato e da tutti i Principi della fua Corte . 
„ Il Pontefice dopo aver fpedito innanzi lei Cardinali, che tro- 
,, varono l’Imperatore a Kavenna, s’inviò egli a Benevento,' 
„ dove dimorò dal Santo Natale fi/io all’ Epifania. Di là poi 
„ per Iroja e Siponto palsò al Vallo, dove trovò fette Galee 
„ ben governate d’armi e di viveri che il Re di Sicilia gli a- 
„ vea allenite , con ordine a Romualdo Arcivefeovo di Salcr- 
j, no, ed a Ruggiero Conte d’ Andrà granContellabile,eGiu- 
,, Aizicrc della Puglia di accompagnare S. S. c di accudire agl’ 
j, interefii del luo Regno. Undcci poi furono le Galee che lo 
„ Icrvirono nel viaggio,intraprelo folo a’ p Marzo, llante che 
„ il mare lì età mofirato lungamente irato. Con cinque C.ir- 
„ dinali imbarcatoli nella prima Domenica di Quarefima arrivò 
,, a Zara, c nel ao, o X4 del detto mefe a Venezia , prclc ri- 
„ polo nel Monaltcro di S. Niccolò del Lito. Nel dì leguen- 
„ te il Doge Ziani coi Patriarchi d’Aquileja c di Grado coi 
„ loro Velcovi fuffraganci c immenfo popolo andò a levarlo, 
„ e’I conduisc a S. Marco, e di là al Palazzo del Patriarca . Di- 
„ morava intanto Federico inCefena,c udito l’arrivo delpon- 
,, tcfice a Venezia inviò colà l’ Arcivefeovo di MadJcmburgo, 
,, il Vefeovo eletto di Vormazia, c il luo Protonotaro a prc- 
„ garlo a far mutar il luogo del Congrelk),che già era delli- 
„ nato a Bologna, perchè non fi attentava d’inviare a Bolo- 
„ gna Cnftiano Arcivefeovo di Magonza luo Cinccilicrc,pcr- 
„ Iona troppo odiata da’Bologncfi per i danni loro inferiti dal 
,, medefimo poco dianzi. Nulla volle conchiudere il Pontefi- 
ce lenza il parere c confenfo de’ Collegati, c perciò fcrilse 
„ acciò fpedilsero i lor Deputati a Ferrara , dove egli fi trovc- 
,, rebbe nella Domenica di Pafsione. Quivi comparve il Pon- 
tefice nel medefimo giorno con undici Galee, dove vennero 
„ a rendergli olscquio Algifio Novello Velcovo di Milano c 
,, l’Arcivelcovo di Ravenna coi lorSuffraganei c i Conloli del- 
„ le Città Lombarde e gran copia d’ Abati e Nobili. Difputof- 
„ fi per molti giorni del luogo del Congrefso , infiftendo i Lom- 
„ bardi per Bologna, c i Miniali dvH' Imperatore per Vene- 
zia i 
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,, zia; prcvalle l' ultimo partito in maniera, clic il Papa col fuo 
„ feguito nel di 9 Maggio ritornò a Venezia, dove ancora lì 
„ trasferirono i Deputati dell’ Imperatore, e inficine quei dcl- 
„ le Città della Lega cioè i Vefeovi di Torino, Bcrgomo,Co- 
„ mo , Arti ed altri dell’ Ordine fecolarc , e fu dato princi- 
,,‘pio alle Conferenze : Prctcndca Federico, come altrove li 
„ difse, che i Lombardi efcquifscro quanto era fiato decretato 
,, nella Dieta di Roncaglia nel iiy8 col Configlio dei Dottori 
,, Bolognefi intorno alia cefsion delle Regaglie , o pure che ri- 
„ mcttelsero le cole nello fiato in cui erano, allorché il Vec- 
,, chio Arrigo il IV fra i Re e il III fra gl' Imperatori venne 
„ in Italia, e però ch’efsi erano pronti a rendere a Federico 
„ quei doveri che aveano rclo i loro antecelsori ad Enrico il 
„ vecchio, a Corrado e Lotario e a tutti gli altri fino a qucfto 
., tempo, e che folsero lalve le confuctudini delle Città colla 
„ loro libertà. Quella cominciò lotto Arrigo il vecchio, nè 
„ vivea allora alcuno che fi ricordafsc del luo principio, onde 
„ da tempo immemorabile erano else Città in polselso de’ di- 
,, ritti di elcggerfi i lor Minifiri e delle Regaglie . 

„ Le dilpjcc andarono in lungo e niente fu conchiufo , non 
„ volendo cedere l una parte all’ altra, onde fu propofta una 
,, tregua dal Pontefice. Ciò fu dal Monarca maJamcntc ricc- 
„ vuto a tal che andò nelle Imanic; non ofiante però fece in- 
„ tendere legrctamente al Pontefice che fi contenterebbe di ac- 
„ cordare ai Lombardi una tregua di lei anni, e di quindeci al 
„ Re di Sicilia, purché efso Pontefice pcrmcttcfse che egli per 
„ quindici anni godcfsc le rendite dei beni della Contelsa Ma- 
,, tilda, ch’orano in fua mano ,dopo i quali ne dimetterebbe il 
„ polselso alla Chiefa Romana. Contentofsene il Papa, e in 
„ quella maniera fi fiabili la concordia. Non erano ancora 
,, ben digeriti tutti quelli punti ,' quando l’Imperatore venne 
„ a Chioggia. Sulcitolfi allora una gran commozione tra la 
„ plebe di Venezia, mofirandofi ella rifoluta di andar a con- 
„ durlo rollo in Città, il che fu quafi cagioiìe che il Papa e i 
,, Minifiri del Re di Sicilia fi ritirallcro da Venezia, e già n’c- 
,, ran paniti alla volta di Trivigi i Deputati de’ Lombardi; 
„ ma il Doge riparò quello dilordinc, e diede tempo che lòl- 
„ le giurata la pace, e concertato l’abboccamento da farfi iu 
,, Venezia. Nel giorno dunque Z4 Luglio, giorno di Domc- 
,, nica, faputofi che Federico veniva a Venezia, il Papa di buon 
„ Olà con gran folennita fi trasferì a S. Marco, e mandò ad 

incon- 
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incontrarlo i Vefcovi d’Oflia>di Porto c di Paleftrina con 
,, altri Cardinali, che l’aflbifcro dalla fcommunica j c allora Cri- 
« ftiano Arcivclcovo di Magonaa con gli altri Prelati abiura'^ 
„ rono Ottaviano Guido da Crema e Giovanni da Strunna 
« Antipapi . Andò il Doge con gran corteggio di buccntori 
j, e barche a levar l'Imperatore da S. Niccolò del Litote pro- 
y, cefliojulmentc poi col Patriarca di Grado c Clero il condul- 
7) ic tino d'avanti alla Balilica di S. Marco dove il Papa in a* 
„ bito Pontificale con tutti i Cardinali, il Patriarca d’Aquilcja 
,, e molti Arcivelcovi e Vefcovi lo flava alpeitaudo^ Allora 
j, Federico alla villa del Vicario di Grido, venerando in lui 
« Dio, lalciata da parte la dignità Imperiale, e gittate via il 
>, manto, con tutto il corpo fi prodcl'e a’ piedi del ilominoPon- 
* tcfice c glieli bacciò» Non potè contener le lagrime, per 
j, la gioja,il buon Papa Alellandro, c follevatolo con tutta bc- 
nignità gli diede il baccio di pace e la benedizione. Allora 
n fu ad alta voce intonato il 7*c Dtum, e Federico Apprehenfit 
3x Pomificìt dexterA il condulic fino al Coro della Bafilica di S. 
„ Marco, dove ricevette la benedizion Pontificia, e di la pafsò 
i, ad alloggiare nel Ducal Palaggio Nel giorno feguente , 
», feda di S. ]acopo Appodolo , cantò il Papa folcnne Mcf- 
», fa e predicò al Popolo in S. Marco. Federico gli bacciò 
», i piedi, fece l’oblazione, c dopo la Meda gli tenne la daf. 
», fa : prefa anche la briglia del cavallo Pontificio era in prò- 
», cinto di addedrario , le il Papa affcltuolamcnte non raveflc 
■„ licenziato. Seguirono poi vifite, conviti e colloqui, e net 
„ di primo d’ Agodo fu folcnnemcnte ratificata la pace e tre- 
„ gua, e polcia adoluti li Sciimatici, e nella Vigilia dell’ Af- 
„ lunzion della Vergine tenne il Papa un Concilio in S. Mar- 
„ co, dove fcommunicò chiunque rompelTc la pace e tregua 
„ fuddetta . Fece poi idanza a Federico per la redituzion de’ 
„ beni della Chiefa Romana, al che fi modrò pronto Tlinpe- 
„ ratorc, ma con fai vare per fe le terre della ContclTa Matil- 
„ da cd il Contado di Bcrtinoro che poco fa era vacato per 
», la morte di quel Conte accaduta in Venezia, pretendendo 
,, quegli Stati come cofa dell’ Imperio, cd efibendo di rimet- 
», terne la cognizione a tre Arbitri per parte. Ne redò a- 
», mareggiato non poco Papa Alellandro, c tanto piti perchè 
„ il fuddetto Conte di Bcrtinoro ne avea fetta una donazione 
„ alla Chiefa Romana, ma per non didurbarc la pace fatta 
„ confenti a i di lui voleri. 

Con 
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yf Con quefto gloriofo fine terminò Io Scifma della Cliie* 
„ f;\, al che Ipczialmcntc, dopo la nuno di Dio, contribuì al- 
,, fa iliimo la prudenza e pazienza del buon Papa Aieiiandro , 
„ che Icmpre fi guardò dall’ innafprirc gli animi coi rigori, c 
„ colfe in fine il frutto della iua manfuctudinc . Il buon efito 
„ ancora di cosi grande affare -è dovuto all Inclita Repubblica 
„ di Venezia, ne’ cui Rettori da tanti Secoli palla come per 
„ eredità la Prudenza e Saviezza , eflendofi mirabilmente ad(> 
perati ^ue’ JNobili , e fopra gli altri il loro Doge Ziani , af- 
„ finché -fi efcqui/le la tanto lòfpirata riunione , con aggiun- 
,, ger ancora quella alle tante glorie della Città di V enezia . 

Non era qui necelTaria tutta quella narrazione della pa- 
ce feguita in Venezia fra la Chiefa e l' Impero; nondimeno j 

{ cerche divcriamentc raccontali , e non tutti Jianno in pronto 
a valla opera del Sig. Giuratori, abbiam creduto che a 
ella riufcica farebbe gratifiima. Ma ripigliando il difeorfo del- 
la Chicia rii Sonro Ar,»-,Vrt j.v=«o. fiat* conlecratft 

quella Chiefa da Gotifreddo Patriarca d'Aquileja del 1185, co- 
me apparifee dalla fegueme Jfcrizioiic iìtuata fopra la poru 
alella Sacrlllia/ 


^ 'A, M.C, LXXXT. InW. ///. dìe Salati IX. ìntrame AJcvemk. 
X>ojH. Patriarca Xjotifredtts Aqulhìtnjis dedì cavie Eccìejiani. 
Satire Marie Antique, fuerunt D» Ldhorans^ D. Ade^ 
lardus S. R. E. C arditale s & D. Pepo Epifeopus de Pedetia 
& J^. Ohiz.9 Organenjts Alias & alìi Renaio p f^ri, ttH 
fune Reliquie de Capillis Sanale Marie & de VcJHmentis c- 
iut y Reliquie S.Jacohi Apofloli SS. Mértj/runk Herm^^ 
ahore & Fortunati y SS.Gcor^ìi ^eleflini yStxtiy Cajpani ^ 

Viti, Mode/li , Crefeentiani , Cofmi, JDamiani & Proculi , 
'Lupietni Confef. & S. Agate Martyris, in qua 'dedicationc 
emnibus qui ili tunc aderant infra XV dies panitentian^ 
receperint im Ecclefiani vìptayerint , remijfionem. 

_ .. . Hhà - . 
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’àe omnihu, VII. annis un»m Induljh , & tfùartAm fArtem 
vtniAÌium & femptr annHAtìm iflam remijjlonem ita infli- 
tHÌt: Jn/IitHit quotint in dic S. ALtrtini ifia dedicano amo^ 
'do celeiretur, Inflituit inf„per , w <^mci,mque bona ip/ius 
Lcclejie etiani vel violenter fabripnerit vel invafem vincalo 
txcomunicationis fabiaccat. 


an Corna ripofare in qudlaChiefa il Cor-’ 

Tnofr, ;i"r? Erafmo, ma non per tanto a' tempi noftri non 
diano air ■ Pienamente fi giaccia , quantunque vo- 

CaoTan ^' ' Cortile del Palazzo di^Sua Eccellenza 

Reliquie fiuan dalla Chicla dilcofio, qu«-H<!^ làntc 

fi maggiore di quefiaChie- 

fa ripofan le olla di Can Grande I dalla Scala con quello EpW 
talio Icmto in carattere uiato in que’ tempi.- ^ 


Si Canti hic grandit ingentia facta peregit 

'Marchia tt/hi, adefi , c/nam fevo Marte fithegit', 
Scaligeram qui laude àomum fuper afira tulìffet , 
Majoret in luce moras fi parcha dediffet ^ 

Hunc luli geminata dies damnanda pcremit , 
lam lapfis fepten» quater annit mille trecemis. 


Nel Cimitcrio poi, non lungi dall’ arca di Can Grande I 
vedefi il maufoleo di Martino della rtefla famiglia, il corpo del 
quale vi fu IcppclUto addi 5 Giugno del con quella If- 
eruzione.; ^ 


Sca-r 
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Sc.tligert de gente fui celcbrique ferebar 

Nomine Maflinus elaras dominabar In tirbet , 

Me Dominum Verona fuum mo Brixia vidit , 

Parmaque cum Luca cum Feltra Marchia tota, 
fura dabam populis equo libramine na/lris 
Omnibus Ù“ fidei Cbrifli fine /orde fequtor. 

Ocubui primo pofl annos mille trecentos , 

Et decies quinque lux ibat tertia Junii . 

Rimpetto a] maufolco di Martino rta coliocato qaelIodlCan 
Signore, fatto ergere , come dicono, dallo rteffb di fino marmo, 
e colla fpel'a di dieci mila fiorini d’oro, mentre era ancora 
in vita ; e r Ifcrizione che d’intorno all’arca fi legge è di 
quefto tenore : 


Scahger hac nitida Cubo Can/ìgnornts arca 
Urbibus optatus latiis fine fine Monarca 
Ille ego funi, qui gentis ferptra tcncbaììtf 

Jufiitiaqiie meos , niLta pittate regebam. 

Inclita cui virtus , cui pax tranquilla , fidsfque 
Jnconcujfa , dabunt pbanum per feda , diefque . 

M.CCC. LXXV.Olìobr. XVITJ. oblit Magnificus Canfignorius . 

Hoc opus fecit & JcttlpJit Boninus de Campigliono Mediolanenfir 
Dtocejis . 

Altrove abbiam detto che gli Scaligeri furono invertU 
ti di alcuna parte delle decime da’Vefeovi di Verona e di Vi- 
cenda. Ora però che di Can Signore della Scala ci cade ia 
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acconcio di fivellarc un altra volta, diremo che elTendofi im- 
padronito quello Principe della maggior parte delle rendite del- 
le Chicle di V^'eroiia c di Viccnta , fu creduto die moriflc ico- 
miinicato, onde quello che perciò dopo la lua morte ne fegui» 
taff'e brevemente ricorderemo. 

Era pubblica voce e fama aver ottenuto quello Principe dal 
Pontchee l’ invellitura d’alcuna porzione delle decime del Vero- 
nele e del Vicentino, mediante un annua contribuzione di do- 
dici mila fiorini d’oro, onde come lue proprie rendite facea rac- 
coglier quelle de’benencj occupati per mezzo di alcuni Elattori 
da effo a ciò deputati, provvedendo i Sacerdoti con una an- 
nuale penllone di cento lire Veroneli , il cui valore fareb- 
be a’ tempi nollri 815 lire circa di moneta piccola Vene- 
ziana . Manteneva in oltre de’ facri arredi le Chieie occu- 
pate, e riparava eziandio le cafe de’ Rettori di effe Chiefe , 
licchè gli Ecclefiallici che quelle ufficiavano , d’ altro non 
avean poi cura,, le non fc di ciò che al loro illituio li ri- 
cliiedea. Si era fatto lecito occupare anche i bcncficj va- 
canti , le cui rendite a fe lleffo fimilmente applicava. Ma 
paffato pofeia di quella vita , ed avendo lafciato dopo di 
fe due figliuoli ancor garzoni fotto la direzione di quat- 
tro Comminar;, come dal fuo tellamcnto da noi regillrato 
alla pag. 315 del primo Volume della II Parte della Crona- 
ca del Zagara apparifee ( tenendo i Veroncfi e ('ermamente 
credendo per tale occupazione edere incorfo il morto Princi- 
pe nelle Cenfurc fulminate dalla Chiefa contro gli opprclfo- 
ri e detentori de’ beni Ecclefiallici ) mandarono in Avigno- 
ne D. Bertolino da Piacenza Vicario Vefeovile infieme con 

D. Bartolomeo Arciprete della Chiefa di S. Procolo 

a fupplicar il Pontefice che profeioglier voleffe Can Signore 
dalle Cenfure , e che alle Chicle loffer rellicuiii li beni oc- 
cupati . Ottenuto quanto i due giovani Principi e i Vero- 
neh defideravano , fu ordinato che nella Chiefa di Santa 
Maria Antica fi faceflfe la funzione, alla quale fendo intervenuti 
i Vefeovi di Verona c Vicenza , celebrò folennemente quell’ul- 
timo la MeiTa funerale/ indi lalico fopra del maufoko, dove 
giacea e ripofafi tuttavia il cadavere di Can Signore della- 
Scala, incensò prima, e poi con acqua benedetta afperfe 1 ’ 
arca del morto Principe; indi lo prol'ciolfe dalle cenfure. Il 
che facto furono alle Chicle rellicuici i beni occupati , come lì 
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coglie dagliEfami rilevati per commiffionc del Principe noiUo 
Scrcniifimo nel 14x1, contenuti in un Procedo Icntto in ca- 
rattere di que’ tempi, cfiftentc nell’ Archivio del noftro 
Conte Giunio Pompei, e da una copia degli rtel'si efarai incon- 
trata dal R. Sig. D. Gianfranccko Maria Bottani Nocajo nell’ 
Archivio de' RR. Preti dell’Oratorio di S. Filippo Ncrio della 
Città noflra. Dalle quali carte il fin qui detto avendo noi im- 
parato, perciò, afltnchè anche i Lettori , di notizia, per vero 
dire alsai pellegrina, privi non fi. rimangano abbiain lecito al- 
cuni degli ileJ/i Clami , cioè i più importanti , e qui a loro 
comodo eziandio rcgiflrati. 

T E/?es produci & examìnati fuper Capìtnlis produUis per 
Nicoliuon Notnrinni eft 7 i Dni Chrtfiophori de C anterio Of- 
fìdalem & procurai ore m Camera Verona fnper ^nc filone 
•vertente in ter ipfnm nomine Ó" vice dici a Camera ex una par- 
te j & in ter Capittilum Clcricorttm C- piche m SanHi Stephani de 
A'Ialfefino y qui depofuerunt difia fua , ut infra, 

Ser laanncs Notar ius qm Domini Francijci de Monta- 
gna Civis Verona j tefiis produilus per Nicolaum de CanterioOf- 
ficialent nomine cV vice Camera Verona , ad prohandum CV tefiifi- 
candiim fuper Capitala per eum prod/dca j O" prius juratus de 
ver itale dicenda &c. Interogatus fuper primo Capitalo y dixit y 
Cr refpondit vera effe contenta in diclo Capitalo , Interogatus 
qttomodo is* qualitcr feit predilla contenta in diclo Capitalo fiht 
/celo & viiìgariz.ato y refpondit fe feire quali ter Domiti us F ran- 
ci feus Afontagna qiit ciiis pater fiiit Gafi aidio Ò‘ faUor dilli qtk 
Dom. Canfignorii de la Scala in diciis tcrris de Alalfefixo Ó' de 
£rcnz.ono y cir vidit diclung eìus patrem affilare à exigere om- 
nes ditlas decimas de Alalfefeno Cf dr £renz,ono y isr* de ipfis 
reddere rationem fallorihus ditli Dotti. Canfignorii in Verona ,' 
quia diclo tempore diclus Dominus Can Signorius tenuit cr te- 
nehat per multos annos omnes decimas dillarum terrarum y& quod 
de cis e fi puklica vox & fama y ficut dixit y in di flit villis Aial- 
fefini & Ère trioni , 

Item Interogatus fuper feeundo Capitalo fihi leUo & vulga- 
rizjito y refpondit fe feire quod veruni efi quod diclus Dominus 
Can Signorius per multos annos ante mortem fuam fuit Dominus 
Civitatis Verona dr dtffrìHus y & fic tenehatur prò Domino dilla 
Civitatis& difiriHus per omnes Cives & difirUluales dilla Civi- 
tatis y & tpuod fic efi puhlica vox Cr famd in dilla Civitate e^j 

diftri- 
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’tiiJfriHu PertKC, (y hac fcit , ^uia vìdit & Mndlvit i 

Ittni InterogMHs fi^per tertio Capitulo f(OÌ ItUo df 'VHlgurtx.Ma'^ 
fponuit , fe Idre quid veruni ejf- , tjnod dììbis Domhms Can Si- 
gnorius decejfit de anno Uomini Al. CCC. LXXV y & fic eH 
pn'ilìca vox or fama in Civìtate f^eronai Interogitus ejnomodo 
qii.iliter fdt pr adula y rtfpondit quia fitit prefens , vidit feri obi- 
tam& exepti.is funereas corporis dicli Domini Can Signorii & /c- 
j::i!iri corpus fuitnt in Ecdejùt SanUa Maria antiqua de (Corona, 
prefentibus qttafi tato populo CT aliis inmimer abilibus perfonis . 

Ittm Inierogatus juper quarto Capitalo fibl Iella iy vitlgarU 
x.ato , rcfpondit fé fcire quod veruni ej} y quod pofi mortem dilli 
Domini Can Signorii Dominus Bartolomeus O" Domi n ut Antenius 
fiatres de la Stala fUii ipfiut Domini Can Signorii /.•'crunt vaca- 
ti G~ creati Domìni Civi/a/is & àidrittus l'erona per populuno 
dicìa Civitatis y & Jìc fuerunt reputati & tenti per niultos anno* 
per omnet Cizes il difricluales dieta Civitatis l^'erena: Intero^ 
gitus quomodo CT qu.ifiter fcit prauicia , refpondit fe fcire , quia 
vidit & pnfens fuit ad pradicla , CT fu tjf pubSc.t vox er fam^t 
in diila Civit.tte rerona . Interogatus quid t/f publica vox & fa- 
tua y refpondit quod vox <y fuma efl quod dieitur a pluriSsus per- 
fonit. 

Item Interogatus fuper quinto Capitulo Jtbì fello & vulgari-ì 
3.ato ,refponait fe fdre quod veruni efi y quod dilb. Domini Bar- 
tholomaus 0- Antonius fratres de la Scala per aliqttot annos po/f 
tnoriem dilli eorum pttris tenuerunt y feu teneri fecerunt eorun» 
JVomlne àiclas decimat de Alalfefeno C de Brem.ono pacificò cr^ 
quiete y fine eoptraditlione alicuitts pei fona y & quod fic eff publt- 
ea Vox cr fama in diéiìt torri* de Malfr/ino et de Brem.eno , 
Interogatus quomodo et qualiter fcit praditia y rcfpondit fe fcire,, 
quia Dominus Brantifsjis de Montagna qm eius pater fuit Fa- 
ilor et Ga/laldio diUorum Dominar um Barcho/omoi et Àntonii de 
la Scala in diSis terris de Malfefìno et de Brem.ono , et vidit 
dicium eius patrem dillo tempete afidare^ et exigere didae decr- 
tnas y et de eis reddere ratienem fadoriOus diiìorum. Dominorun* 
in Ferona. 

Interogatus quo tempore fuerìnt predicla omnia de quihus 
teflìficatus efl y et quihus prafentibus et quo certo loco y refpondit 
quod fuerunt temporibus vita et mortit dilli Domini qni Can Si- 
gnora y et dilìorum eius filiorum per aliquos annos, prafentibur 
laceho Dominici , Blafio Caflellaniy Bertoldo Aymerici , Baronci- 
no Martini, et Dominico Fioravanti , et aliis de Malfe fino , qui 
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vldcnint dìBum Douùntim Franeifcum e'ms patrem tanqu.im jf.t- 
p-Aldiotitm et f.iBorem in diBit terris MAlfefini et £rtnz.oni af- 
fidare et exigere dicias decimat Nemtne' didorum Dominorhm 
de la Scala fiiperiut nominai or nm , IntertgatHs fi efi doiìus vel de- 
rogar hs , et fil’i datunx vel promijfnm alicfuid ut venìret ad te- 
fiificandum , refpondit ijiiod non . Interogatus ijuot annorum efi 
did/ts teflis, et ^not annoi haiet de bona record.uii, refpondit 
qmd efi annorum fexaginta vel circa, et <puod habet de bona re- 
eerdatH ipuinejHagima annoi. Interogatui t/nare venie ad tefiifi- 
candum , refpondit , tjnia admoniem fnit per Dominnm Potefiatent 
yeront. , Interogatus t^nam partem vellet vincere tpneflionem' , re- 
fpondit , partem ius habentem . 

DepoJ/ut didum fuum diilui loannei die Sabati XFI/I. lantta- 
rii l4Zi prafentibui Bartholomeo de Sablonis, et me lacobo de 
'I^ombardii OJfcialìbui Camera Verona . 

N /colaus ijM Domini Francifei de Brenx.ono de SanUo Petra 
in carn.irio f^'erona tefiis predudut per antedidum Nico- 
launt f/iper eius Capii ulii ad prohandum datai, et prima 
ifìt erogata! fuper primo Capitalo ,tjUoà incipit! primo ^uod Domi- 
fius Canfignoriai ipoc. fihi ledo et vuìgariz.ato , Sacramento fuo di- 
xit et refpondit fe tantum feire zidelicet , qtiod vensm efi, cfnod. 
dUhts Dominai C'anfignariut de la Scala, prò toro tempore fai re- 
cordatai dilli teflii , tenait et pojfedit prò fua facioria Cerone to- 
tam dulam decimam de Alalfefen» -omnium fragum et proventaam, 
‘de fuibas folvitar decima, et fìmilittr tot am decimam de Bren- 
X-ono, et iut decimandi ipfai decimai, et utramcjae earam parì- 
fice et (pitie te fine eontradiilione alicuiai perfona ,et ^aid de pra- 
didii tane temporii erat publica vox et fama in d.'citi villii de 
£rent-ono et de A/alfefeno. Interogatus g’^modo et epualiter Jcit 
pradida , refponUit fe feire, gai-* atiguando ipfe Blicolaui tefiis 
pluries accepit ad Incamum decimam de Brenumo , gnt tane in- 
cantabatur et affdabatur per fatlorei f adori* de Cerona didi Do- 
mini C anfignorii , et folvìt didas affdationet didarum decimarunt 
gafialdionihui , gai prò tempore crani deputati in dida terra pre 
dido Domino Canfignorio . Interogatus gai fuerant illi gafialdìo- 
net , refpondit guod fuerum vidtlicet ,alig»ando Ser Francif cui de 
'montagna, et aliguando Francefehinus de Campo , et aliguanUo gui- 
’dam Gabriel de .Lione xo , gai gafi alatone i , vel alter e or am depu- 
tatut dicHi temporibus exigebant didas decimai de Brertz.ono et de 
Aialfefine, gu* afiidabantitr per fuctortt diesi Domini C anfignorii 
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tjnpore vita 'dictt Domìni Canfì^norii ufcjHt nei eins mortemi 

Item InterogntHs fnper fecHveio C.tpitnlo <jnod incipit: Item 
'^ued dictus Domìnuj Cttnpgnoriies is'c, refpondit qnod verum eft , 
ejuod diUns Dominns C/inJìgnorius per mnltos annoi ante tnortem 
fuam fuit Dominns Civitatii l'erona de eìus difiriiìus , de Jic fnlt 
tentus et reptaatus per fuoj fntditoi ,et cogvofcentet enm,tt ejnoà 
pc tP publica vox et fama in Civìt.ue f'crona et diprictu. Intero- 
gatus quomodo et cjualiter fcit pradìcta , refpondit ejuod vidit dictum 
Domìmem Canpgnorìum , & cognovit eam dominantem diilam Civi- 
tatem t^erona , CT diPrUhem , C~ h.d'itavit & ffetit in eins Caria 
prò familiari fno plnribni annis ante mortem diUi Domìni Canp- 
gnorii. 

Item Interog.ttas Juper tertio Capitalo ejuod incipit: Item ejuod 
'dìnns DominHs Canpgnoriitt decefit &c. dixit & refpondit ejnod 
verum eP , ejuod eiUtns Dominiti Canpgnoriiei decefpt de menfe Oc- 
tobrit MCCCLXXfe f dr qttod pc eP publica vox 0" fama in Civi~ 
tate & diPriUu Verona. Interogatut ejuomodo de ^ualìter fcit pra- 
diila , refpondit ^uod fcit , quia diElo tempore ffabat 0 hahitabat cutn 
dieta Domino Canpgnorio , 0 vidit dictum Domìmem Canpgnorìum 
pluriei ìnfirmum , 0 mortuum fcpelìri ad Ecclepam Sana a Aiaria 
antique prefentibui quap omnibnt civibees 0 aliit forenpbut . 

Item fuper quarto Capìtulo pbi lecto 0 vulgarìvAto , quod in- 
cipit: Item quod poP mortem 0c, dixit 0 refpondit fe fette quod 
verum eP , quod dieta t Dominai Bartholomaut 0 dictui Dominus 
'aintoniut fratret de la Scala pHi qm ippm Domini Cunpgnorii fuc- 
cepivè poP mortem dicti Domini Canpgnorii fuerunt Domini vacati 
0 creati dieta Civitatii P^eronet & diftrictui per populum dieta, Ci- 
virutii, et quod pc eft publica vox et fama in dieta Civitate Se- 
rena. Irntfogatui quomodo isr qualiter fcit pradicta , dixit & re- 
fpondit fe fette, prafeni Ì3o vidit ipfoi Dominai Sartholo- 

meum jintonium fratrei de U Scala vocart iy< creati Dominai, 
et poftea ipfoi domi nari dictam Civitatem prafentibui omnibui civi- 
jtui dieta Civitatii per pi urei annoi . 

Item fuper quinto Capitalo pbi lecto 0 vulgarìzAto quod inci- 
pit : Item quod dicti Domini dixit (y refponuit fe non habere, 
rccordationem aliquam de contentii in Uh . 

Internatili fuper primo Capitalo, quomodo 0 qualiter fcit 
quod dieta! Dominai Canpgnoriut ,pve eiui factorei 0 grftaldionei 
tempore ippui Domini C anpgnorii , prò ipfo Domino Canpgnorio af- 
pctabant 0 exigebant dictai tot ai decimai de Brenzono 0 de Alal- 
fefeno, 0 quibnt prefetttjbtu , refpondit ut fupra C7; dixit / q^od 
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tpfetriet condkxìt plnrits td incanmm totam 'dlElam 'decimant de i 

£renz.o«o fohevdo ipfas g»flMìomhms deputatis . De decima ve- ! 

ro de Maìfefeno vunquam conduKÌt ipjam , fed fcìt certi & ma- 

nifefii , (fucd dJila tota decima de Malfefeno fimìKttr af.^iahatM- 

Cr exigebatur per diiht gaflaidiones depmatos nomine dilli Domi- 

ni Canjìgnorii de la Scala , fecundttm qnod tttnc temporis , fcilicet 

tempore vita dilli Domìni Can/tgnorii andivit dici & affrmari per. 

dillos gaflaìdiones Ó" fallores ìjbt' per aliot multtis hominet dilla- 

rjtm terrarnm de' Malfefeno & de lirenz.ono, et <juod ftc fuit & erat ; 

p.’tblica vox & fama in dilli t villis de Malfefeno de Srenzjt- , 

no . Interogatus quid eff priblica vox Ct fama , refpondit id cjHod 

dìcitur a multìs perfonis . Interogatus <juo tempore fnerunt predi- i 

Sa tjuibus tefiificatus efl , refpondit <puod fuerunr per plttres an- 

iiot tempore vita diSi Domini Canjìgnorii . Interogatus quo loco 

pve locis fuerum pradicla frejpondit quod fuerunt in locis per ip- 

fum fuperius nominatis . Interogatus fi ad ipfum tefiem fpellaret 

comodum vtl incomodum , fi qua dillarum partium vincerei vel I 

perderei dillam queflionem , refpondit quod non . Interogatus quank ' 

partem velet vincere quaflionem , refpondit partem jus haben- 
tem- 

Item Interogatus diclus tcfiis fi e fi dollus vel rogatus , aiit fili ' 

’datum vel pro»t<ffiim aliqtsid prò dillo teflimonio ferendo , refpon- 
dit quod non, Interogatus quot annorum efi diclus teflis ,& quat , 

h.tbet de bona recordatu , rejponait quod efi annorum feptuagint» 

trium vel prop'e ,& quoa habet de bona arecordatu annos fex.tgirs- \ 

ta. Interogatus quare venie ad teflificanduM , refpondit quia ci- 

tatus fuit- I 

Depofuit dilium fuum die XXI III lanuariì 14x1 > prafentibut 
(fi interogante Bartholomeo de Sablonisj & me lacebo de Lom-_ 
bar dii Oficialibus Camera- 

R Iz.ardus Notarius qm Domini yéfpetamì de Mercato nov^ 
tefiis produUus per antedillum Nkolaum de Canterio dillo 
nomine , & fuper amedillis fuis Capitulis ad probandum, 

’datus & interogatus fuper primo Capitulo fibi leUo & vulgari- 
sjtto quod incipit: Primo quod Dom. Canfignorius Óc. dixit Cr 

refpondit fe /ciré videlicet , quod de anno Domini MCCC LXf^l 
quidam Bonomus Ser Confiantini de Montagna habitator in con- 
traila Sancii Pauli ^erona accepit ad incatnutdi totano decimano. 
làb.Ilt ' lii piiva- 
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Olivarum de Afaìfcfeno prò XXXl^I brentis elei itic/intatam af- 
fiùlatam ad Majorem iticantnm per Ser LandìnHm fabtorem extri»~ 
1 fccKm f.ibiorÌA rehe//jum y noMwe & vice dìEH Domìni Canfi^no- 

rii y prò (jito Bonomo condatìore di^a decima yipfe Riz.ardns tefiis 
fnit fìdciajfor et fociicf ad diblarn affetationem difla totius deci- 
ma olivarnm de A'/alfefeno prò dictis XXXf ''/ hrentis ohi y & qnod 
fo/vit dictas XXXn hrenras ohi ipfc C?* dietns titts focins Ser 
Francifeo de Mo^nagna tnne galhildioni in dieta terra de Adalfe- 
Jìno prò dieta Domino C anjìgnore » Item dixit fé [ciré <jHod di- 
ci as Dotninns Canfignorins de la Scala tota tempore [ni dominii 
nf(]ne ad mortem faam tenuit cr poffedit dictas omnes decimas de 
, Malfefeno et de Brenz.ono omnium fncgHm& provemunm yet ejuod 

Jìc efh pnblica vox & fama , et erat eo tempore in dictis villìs de 
Alalfefeno C7 de Brenz.ono cr alibi, /nt erogai ns ^/comodo & qua- 
liter feit pradicta ejtta [apra dixit , refponUit cjHod de fupradicta 
decima olivarum anni AiCCC LXl^l ipfe fnit focins et fideinjj'or 
' ad dictam af.ctationem olivarum y & fuit prafens ad folvendum, 

dictas XXXhl brentas elei (npraf cripto Ser Francifeo de Aionta- 
gna fupraferipto stornine fupraferipti Dotnini Canjìgnorii in Aial- 
f fefeno . Item tjuod Ser Bertosius de Pìnamonto de Brenzjono ydum 

ipfe BcrtoniiS ejf et gafl aidio prò dieta Domino Canjignorio in di- 
I età terra Brenzjoni y habuit di cere ipfi Ritardo tejli y cjuoA ipje 

Ser Bcrtonus exigebat omnes decimas dieta terra Brent^oni , et 
, vidit ctiam ipfe tefiis plures perfonas folventes dicto Ser Berto- 

. no gafl aldi oni de dictis de cimi s y ^uod dnm ipfe tefiis ejjet No- 

tarifis (y Ojfcialis in dieta factoria rebellium fierona dìcti Domi- 
ni Canfignorii per plures annos vìvente dicto Domino Canfignorio 
vidit et legit in dieta factoria Itbros et tjuatcrnos gafialdis, die ti 
Ser Bertoni per ipfum productos ad dictam factoriam , fnper cjui- 
biis fcriptum erat omnes decimas ajfctales dieta terra de Brcn- 
x,ono per ipfum exactas prò dicto Domino Canfignore de pluribus 
' et diverfis villis . Item dixit <^uod dicto co.iem tempore vita dicti 

Damisti Canftgnorii vidit in dieta factoria fua Ferona libros Ó* 
fuaternos gajfalUiar/im Ser Francìfei de Montagna tane gafiaì- 
dioni in dieta terra de Maljefeno prò dicto Domino Canfignore yfu- 
per ^uibus continehatnr et fcriptum erat introitimi et expenfas dt- 
ctarum decimarum dìctp terra Malfefeni y & fimiliter dum effet 
Offeialis in dieta factoria diai Domini Canfignorii Fcrona. femper 
audivit dici y et fic efi rei vcritas , cjtiod eiictus Domìnus Canfìgno- 
rius tenebat <y poffidchat omnes dictas decimas de Alalfefeno et de 
■Brenz^ono pacifici et cj/iietè et fine contradictione alicuius perfona» 

/tem 
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SECONDO 4ji 

/t^m fii^cr fecnndo Capit/</o /ibi lecto et 'L'nl^Ariz.Ata cjiiod in- 
tìpìe : /tem cfnod dict:es Dominns Can/ìgnoriut ('^c. dixit G'' refpondir 
tpnod veritus e[h cjned dictics Dotninits Can figliar :us fult Den/inns 
Civitatts et diltrictui f^eronx. per plures C7 plsires annos ante tnor- 
tem fnam , et (tc tcncl'Atnr et repntabatisr per omnes Cives dici a 
C ivitHtis , et Alias eum cognofe entes , et cjuod fic eft" et erat pitbH- 
ca vox Cir f.v/j A in dieta Civitate Cerondi . Jntcrc^.itns cfuoinodo 
V" ejualiter feie pridicta cfitp dixit, relpondit fe feire quia viUit 
C?* cogno vic dietnm OonJnuMj C anjìgroriitm dicr o te/.vpore dominan- 
te m in dieta Civitate et diflrictu [Verona y et obediri ab o/nnibus ci- 
vibns et h.ihitantihns in dieta Civitate , Intercgatns quihtis pra- 
frntihns fucrtent pndicta qua fnpra dixit , refpondit fuernnt prd- 
fentibus Domino f'^eroncjio de Do f e lo et Domino Aiontenario de Cam- 
pjoribus y et poftea Damino *T omajìo de Pelegrinis et DontinoGiUino 
de Surnma cawpanca prò tempore feti temporibus y quo fuerunt fa- 
ctorcs die ti Domini C anfgnorii et plurihus aliis Ojjìcia/ibus dieta 
f let orla y per quant ftetoriant dieta omnes dccimp tenebantur y et 
fcgu/ahantur Nomine dieti Domini Canfignorii . 

Item fuper tertio Capiiulo /ibi Iceto {y vulgarix.ato quod inel- 
pit : Item quod Dominus C tnjignorius deeejjit ere, dixit et refpon- 
dit vera effe contenta in dieta Capitufa . fnterogatus quoniodo et 
^qualiter feit pruduta y refpondit fe /ciré , quia vidit et cognovit 
dictum Dominum C anfìgnoriuni dum vivcyet et zi -.Ut ipfum mor- 
tiiuf» y et portavi corpus fuum a pi/atio fus habitat ioni t ad Eecle- 
Jiam S aneto. Aiaris. avtiqua de mevft ('rtot/is Ai. CCC . LXXl^y 
prp fent ibus quaji omnibus civibus et aliis foren/ibus j et quia /ìc e/f 
et er.tt pub fica vox et /.una in Civitate yi'ronp , 

/rem fuper quarto Capii ulo /ibi leiio & vulgarix^ato quod ìn- 
cipit : [tem quod po/ì niortem C^c. refpondit vera effe contenta in 
dicio Capir ulo . fnterogatus quomodo Cr quaUter feit pra.dtcla , re- 
fpondit fe feire quia feit prafens QT vidit ditlos Dondnos fì.tr- 
tholomeum Or* yintoniutn fr.itres de la S~alt filios aictl Domi- 
ni- Canfignorii vacar i ijr creavi Domino < diti a Civitatis Cr di/ìri- 
llus Verona per omnem populum dibU Civitatit , adf antem <tu Ca- 
pitcllum platea majoris de mci.Je Oiiabris AlCCC LXXVy '’S /ìc 
deinceps per plures annos vidit ipfos don ìnantes diflam Civita- 
tem & di/ìrillum y & /ìc tenti & reputati fuerunt pm omnes eos 
cognofeentes , & quod fìc efi fuit puhlica vox 0' fa>na in dici a 
Civitate faeton A prefentihus omnibus civibus o" h<bitantibus in di- 
ila Civitate . 

ftem fuper quinto Capir uh (ibi leEìo sgn vuigar iterato quod ìn- 

lii 2, cìpiK 
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~rìj>it : Itoti ejnod à:EH Dottiini Burtholotiuus & Antonìns iy>c. re' 
fpondit fe tiìntum j'cire vide/icet , efttod didi Domini B,trtholomei/ 
Cr Antonins de U ScA.t de anno Domini A'ICCCLXXf' pefi mor- 
tem didi Domini Canfìgnorii iy p.irtim de anno MCCC LXXf^l 
tennerunt didas omnes decimai aid trnm t errar nm de Malfefeno 
et de Brevzjono pacifice iy tfxiete , iS" fine contradidione alicuint 
{erfona, Interogatns ejnomodo iy cjitaliter fcit pradilìa ^ttt di- 
A-it; refpondit fe Jcire , ijnia dnm dido tempore ejfet c^ciaiit ad 
fadoriam didornm Dominorum de la Scala ,vidit f idar es dida fa~ 
lloris. mittere ofciales fttos ad aff.danditni (y incantandnm didat 
'decimai , iy ipfai e.vigi faiienditm , nfcjnetjHo didi Domini Birtho- 
lumens iy Antonius fratres de la Scala in anno AiCCC LXXl^f 
refiitnernnt iy rela vaz ernnt omnibus JLcclcftis Civitatis iy difiri- 
ihts f'erona decimai illts , cjua fped.il’ant iy perrinfba»t diclis 
£ccle/iii ,iy rexidttitm didar nm deiimarnm rctiniierunt y ’b' reti- 
fiere feceritnt in dida eortim fadoria prò fnis &tantjnam fnis ptr- 
c:fi^ è & quieti , G~ ftod fic ejl Cr erat publica vox CT fama in Ci- 
•vitate f'erone . /nt erogatiti t^uibns prafemibui fntrnnt pradìda tjtitt 
pipra dixit: refpondit prafentibut DominoTomaxio de Pelegrinis y 
C~ Domino Cidi no de Stimma campanea tunc ftdorihttt didtrrnm 
'Dominorum y ac etiam Domino Pelcgrino de Cavolongo , Dalmiana 
de Purgo y Pompeio Notano & Marcio de Ravibut ojfcialibitj di-- 
fu factoria iy aliit multis . 


D Omlnui DTip Zeno de Colonia qtd Domini Mag-flri Bara 
tholomei bonef datar in f.cclefi* malori Introna tefiis pro- 
d/ictut per antedictos Sinaicoi; Ó" prìnt delato /ibi Sacra- 
mento de ventate dicenda in prefentia Magnifìcoruin Dominon-i/» 
Poteflatis C* Capitanti per Dommum DÙp Nafcìmbenum eie 
*Ltivedo benefit iatorem in E.cclefia maion Verona y rum l-^cnttei 
Domini yicarii Domini Ppifcopi V'erona ut ajferuit. Et primo in- 
ter ogatus fnper primo Capitulo ejuod incipit; Primo /jHod Dominui 
Canfignot'tus GTc. fki lecto et zu'gariz,,ito y dixit 'et refpondit fe 
tantum fcir» videlicet , tjnod vieiit iy c gnovit dictum Vom.Can-’ 
pgnorium iti dieta Capi culo nominai tim tenen.em ey occupanton tem- 
pore dominationlt fua afijue 'ad morteni fuam plures E -clefias (X 
decimas redltus earum f^erona Cd' Diocefis yeronenfis y icd fpe- 
cificè nefcìret declarars de decima fpe-iante hcclefia plebis de 

Mal- 
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Jlla/fcxtno . /merog.UHS ijtiomoAì Cr tjUAÌiter fcit pr^dltl.t cjnA di- 
.\lt ut fnpra , refpo.vdit ejnod fcit, cjuÌA tunc temporis ipfe ei.tt 
Diaconus vel SubdÌAContts in EcclepA Sanili IoAnnis in Italie de 
(Verona ,& tunc folvit cirthA tribns annis ipfe ,&■ Erancifchiis Na~ 
tarius de Sacho nomine & vice Dom, t>ùp Gerardi ^rchtpre- 
jl’iteri difU Ecckfìt. SanUi loAnnìs in f'Alle cjuadragintA D'icutot 
anni onini anno in f.i^oria f^’erona diiìi Domini C Anpgnorii prò 
bonis dieta Ecclepf zidelicet , prò parte Clericorum dieta Ecc/epa. 
InterogatHS epuibtts prefentibits , tjtto certo loco, & cjno certo tem~ 
pare fuerunt preaicta , refponUit prefentibus Francifcho Notario de 
Sacho fnprtif cripto aliis de <j/:ibns non record ttur ,& qnod fite- 

rnnt in factoria Verona dicti Domini C anpgnorii popta in pai Atto 
a biado & eptta fuerunt de annis lj7J, Ij?4j *i75- 

Item int erogai US fnper uliimo>C.ipieitlo , ejfuod incipit: /tetri 
^uod Dominus CanOgnortus <S'c. phi letto C' vttigAriz.ato,dixit 
rtfpondìtfe t. imititi Jcire viUeUcet ,qiiod p<fl mortem dit ti Domini 
C.vij'ìgnoi iì oidelicet , de anno fecfuenti vidit E c vero/ limi inChri- 
Po Patron Dominum loAnnem de Siirdis Epìfeopum Viccntinnm 
cantare Milfam OT ficere abfoliitione/n ftper [epolturam dicti Da~ 
mini C'Anfignorii , <i7 qua abfoltitio dkebatur tunc fieri propter 
bon i EcclepAruni, qua tcniierat dictus iDominus Canfignorins in 
vita JiiA indebite. Interoguus q no moia (V qiitliter fcit pradicta , 
refpondit fe fel.-e quia fnit prefens , et vidit et andivit dicttttn 
Dominnm Epifcoptmt cantare dictam AV.ff.tm folempnem , et ftee- 
re dictam ahfolntionem in Ecclefia Sanila A/.iria antiqua in pre~ 
fentia totins Cleri Veronenps vcl maioris partis de anno Domini 
\y]d prefentibus Reverendo in Chriflo p.ttre Domino Retro de la 
Scala Epìfcopo Veronp , cimi Canonicis et a!i>s Prelatìs majoris 
Ecclefip Veronf , et ali.trttm Ecclefiarum , qnp ahfolutio fatta ftit 
anctoritate odppoPolica ,fed quod credit qttod f uta fnit dieta ab. 
foli/tio [a vincttlo excomtenicationis dicti Domini Canfìgnorii , acca- 
xìo/e: dictarum Eccleparum qitas tenuerat ut fupra . 

I 

, / 

Omiilis. 


D Ominus DÙp Zeno qm Francifei Rcctor Eccìepa Sancii Pauli 
de Verona. Teftis productus per antedictos Sindkos plebis de 
Adalfexino,et prius delaro fihi Sacramento de veritate dicen. 
da per Dom. Dùp Najfimbcnum de Vlivedo benepeiatHm in Ecclefia 

maiori 
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ni.tiori Vtronx ctoA lictmiii Domini p^icarii Domìni Epifcojii P'ent- 
tit. Ht ajferuit ir interog.ttui ft/per primo C api t n/o cjtiod incipit ~ 
primo <jnod Do/ninnr Canjìgnorius &c. /ibi /celo vn/garizAto , 
dixit CT refpondir fe tantum feire vide/icet ,quod didus Dominus 
Can (ignori US tempore vita fua tenuit iS' te nchat bona plurium Ec- 
(le/i.irum ferona <3" p'eronen/ìs Dìoce/ìs , fed nefeiret dee tarare de 
carta de decima [pedante plebi de A/aljexino . Intcrogatns <jttomo- 
do tjualiter [tir tpuod didut Dominus Can/ìgnoritts tenebat elida 
bona Ecc/e/iarum , refpondir fe [ciré efui t auaiz'it dici a p/urihut 
perfonis , cjued didus Dominus Can/ìgnoritts f.tciebae exigi reddi- 
tus didariim Ecc/e/ìarnm [Verona, iif /acic'j.tt fo/vi ad falariutn i/~ 
lis prajbìteris , ejui ejpciabanc dlci.ts Ecclc/ìas .■ 

Ite)» int eregatus ft.'pcr fecunda C.'pìtu/i ejuod incipit: Ttem' 
tjuod mortf.o Domino Can/ìgnorio C-V. ledo Cr vu!gariz.at o , di- 
xit Ò’ rejpondit fe tantum [ciré vidclicet, quod po/l mortem didi 
Domìni Lan/ìgnorìi l'. cminus /i.trihoìomeus CT Dominus Antonìus 
/■ Aires eitfs fidi /ei en.ttc rc/litui iUas Lccle/ias , ejuas tenuerat di- 
dus Dominus Can/gnorius in vir.t fua. /nt erogai us cfuoniodo 
tju.aliter feit pradici.t , refponJii fe [ciré pi.'. a in dido tempore i/s 
Capìtulo contento videìicct de MCCC LXKDl audivìt diti puod 
omnes Eccte/is. tenta per didum Dominum Can/ìgnorium eranc re- 
fiituta , 4y> vidie ali.puos praskitcros eunier ad scpifcopalem Curi.im 
yerona yCaufa impetranUi de ùidis bene/ciis C7 Eccle/iis reJhiKtis^ 

Oinmiflis 

D Ominus f oannes de C remoria clini Arebìpreshiter Sandi fo.:r.>- 
nis in {■'alle E’erona , tefiis produdus per fupraferipta/n p :r- 
tem plecls de Aialfefeno . Juratus de vei itale dicenda in 
m.tniius didi J'-mìni Naffimbcni tad.is corporaliter tuanibiis fcri- 
pturisf ex.tmin ttus & interogatus quid [cit de continentia primi 
Capitali incipientis t Primo paod Dominus Can/ignorius Dominus 
Civita: is Rerona per tentpns Dominai ionis fua, 03 maxime snartis 
fua &c, per me /ibi vi:/gariz.ato ad eius intelllgentiam ,fiio Sacra- 
mento refpondir , fe tantum [ciré videlicet , pttad fune anni Lllf, 
puod ipfc tefiis fiat in Eerona, 03 c/uod tempore didi Canfignorii 
audiel.it aiti ,puod ip fe Can/ignorius tenebat & occup.tha.t maioreut 
fartem bonor.'tt» 03 Canonie, ttuum E'erona Cr yeranen/is diflridut p 
& puod dicebatur puod ipfe Can/ignorius d.that Sacerdotihus fcr- 
vientibus Lcclc/ìis 03 plcbilnis libras centtsm dta.iriorum in .anno ^ 

Jnte- 
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fnter(^atu's fi ipfi tefii nne/uam ÀatHfH fuerit prò aì'ujuo CT" confi- 
mìli benefìcio librari:/» centum in anno, refpondit qnod nìhil n/t- 
ijuam fibi datum fnit : fed fìc dicehatur ilio te/»pore tjuod dahan- 
tnr per dicìii/u Can/i^nori/tr» dilla libra centum. Interogatus fu- 
per ilio paffu dilli Capituli , fuaxitne tet/ipore mortis fua occupa- 
bat cr detinebat bona & deci/nas & redditus Ecclefiarum , quomo- 
do dr qualiter fcit qitod tempore mortis fua occnpabat bona pradii. 
Ha iyc. Eefpondir quod tempore mortis Canfignorii ipfe teflis fuit. 
prafens quod iam fcpnltus erat ipfe Canfig/torins in Ecclefia San~ 
Ha Afarip antiqua, C~ quod Epifcopus f^icentip & yeronp , & u- 
nus alias Epifcopns , de qito non recordatnr , erant parati Ó" f.tcie- 
bant officium abfolvendi ditlum Canfignorium , (if diccb.ttur ibi jjuod 
faciebant abfolutionem fuam, /nterogatus fuper ilio paffu primiCa. 
pituli, & maxi/nè decimam fpellantem Eccltfip plebis de Malfefe- 
no : refpondit quod nichil fcit , nifi quod dicebatur qnod occnpabat 
omnes Ecclefias vel maiorem parte/»- 

Intcrrogatus fnprafcrlptus teflis fuper fecundo Capituio quod 
incipit , qiiod mortilo Domino C anfignorio prenominato de anno 
AlCCC LXXr iy>c. fibi Uclo Cr vulgarizjtto de verbo ad verbu/», 
quid fcit de generalìter f.tHa reditutione de omnibus bonis Ó" deci- 
/nis occupatis & detentis C^c. Eefpondit & dixit quod fcit , quod 
cmnes Clerici qui volehant reflitutiones ihant ad Epifcopatum f'e- 
ronp , or ibi exa/nìnabantur & dabantitr in fcrìptis nomina ipfo^ 
rum & mittebantur ad Curia/» Dominortmt yintonii Ó" Bartholo- 
mei de la Scala, & mane fequenti redibant ad Epifcopatum , Ct\ 
'Doniinus fune Epifcopns conferebat beneficia predilla illis- quibus, 
futrant abUta , C/~ quod quidam Domi». Bertoìinus de Placentia , 
erat tu/sc temporis pofitus ad examinandnm pradiclos, & Dominui 
Ioannes de Adadiis , O" qulda/// Frater Minor O" alii , 

Oinmiffis . 


D Omi/tus Petrus ReHor Ecclefip Sanili Marci f^erona,cui dèi 
latum fuit S aeramene um de verìtate aicenda per fupraferì- 
ptum Dominum JVaJJimbenum delegatiim ad hoc; Vicariò 
‘Domìni Epifeopi Vtronp de veluntate , prefente & confontiente fu- 
praferipto Nicolao de Canterio Offciale Camerp , dr no» tantum 
confemiente in aliqua parte qup faciat cantra Cameratf &c. te- 
flis produHus per fupraferiptam plebe/» de Afalctxe/io cantra quam 
sigit Nicolaut prediHus manibus eorporaliter tattit feripturis itt, 

tnanu 
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nianH dicti Do» Najfimhenì , examinéitus per AtidrtÀni de Mari- 
nis Notarinm C.tmerp fuper contìnemiit feptimi & ultimi Capìtul* 
produlli per ditlam pArtcm àiilx plekis , incipienth ; /tem ejuod 
dilius Lomìnuj Can/ìgnarius ohm -Dominus f^eronét , tjui occupa- 
verat cr ufurpaverat bona decimas e/uamplurium Ecclefiarum <3‘c, 
leclo Jìbi vulgari fermane ad ipfins imellìgemiam . Interoga- 
tus tjuid & ‘jiiomodo fcit de comentis in ipfo Capituh fuo Sacra- 
mento , rejpondit fe tantum fcire videlicet , cfuod de anno \y]% 
in die Sanili Luca ohiit Dominus Canfignorius , de anno 
cotiftituti fuerunt Epifcopus yicentinus , & Epifcoput Verone n/ìs y 
Dominus Ioannes de AJadiis , Dominus lacobus Afalafpina , Dontp^ 
nus Bertolinus de Placentia yicarius Epifcopatus , Magiffer A'ico- 
litus Cantar deputati fuerunt ad debendum facere off.tium ahfolu- 
ttonis ditti Canjìgnorii & ad conferenda beneficia fingala fingulisy 
& tjuod ronvocaverunt totutri Cle. um in Sanila Alaria antiejua 
circa arch.imcjuatn tane fieri fecerat tiicius Canfignarius ,0- ibi ce- 
lebrata fnit Aiijfa igr falla siicia ahfolutio aulioritate Apoflolica , 
ut dicehatur , tjuod Privilcgium vifum fuetat in Epiftipatu . In- 
terogatus fi dieta abfolutio falla fnit dtlio Car.fignorio propter u- 
ftirpatiouem & occupationem boncritm, de cimar um , & reddituum. 
Ecclcftarum ut in dillo Capitello continetur ; Refpondit ^uod fic , 
cjuia Papa mifit ad abfolvendum dillum Canfignorium podtjttam 
obierat , Interogatus tjuomodo hoc fcit , refpondit ^uod ex audittt 
fune tetnporis fic audivit dici y quod diltus Don Bertolinus mif- 
fus fuerat ad Papam ad impetrandum privilegi um y & dicehatur 
a multis ijuod audiverant eum legi tn Epifeoparu y Cr aliud di~ 
xit fe nefeire, nifi auod Clerici omnet concttrebant ad Epifeopa- 
tum ad impetranda beneficia , cr ibi examinabantur , Cr podea be- 
neficia conferebantur fuffictentioribus . 

Interogatus fuper generalibus ^ttibus prefentibus : Refpondit 

quod nefeit nifi e/nod prefentibus multis cr multis perfonis , 

Interogatus cfuo certo loco fuerunt ea cjus dixit : Refpondit 

in Epifcf patti yerons y Cr circa are am , ^uam fupradixit . 

Interogatus quo certo tempore ; Refpondit de anno Ijytf vel 
circa . 

Interogatus quot annorutn efi de bona recordatlone : Refpon- 
dit quod bene recerdatur de annis 6o . 

Interogatus ubi continue ftetit Cr habltavit a 40 annis ri- 
trai Rofpondit quod in Ecclefia malori Verona yiy in Ecclefia San- 
iti Alarci yerona , Cr non alibi. 

Interogatus fi dollus vel rogatus &c. vel fibi datunt aut prò- 

miftimt 
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itnffum fuit ^HÌd^HAm pr» jls dictrid» & StltiJlc.vidoi Rcfpartdit 
^uod uihiJ. 

Omiflis. 

D Omp. BArtholomtHs ^rchiprefhhtr Pkhis S AnlU Pratili 

ronA,'cui dtUtum fuit Sacramemum per [uprafcriptum 
dele^Atum ut fuprs preferite JNUelao de Canteri» corifena 
tiente , ó- non confenriente in Aliqua parte que fatiat cantra Ca.-_ 
meram , teflis produUus ut frepra . Interogatut & examinatus /«* 
J>er continentia feptimi & tilt imi Capitnli , incipientis : Itent quai 
Dominut C.infìgnoriut ohm Dominut Veronp , quia occupaver.it- 
ty ufurp.iver.tt bona &c. f&i ledo vulgati fermane ad eiut intel- 
iìgentiam , fu» Sacramento dixit fe tantum [ciré videlicet , quod 
ipfe teflis mortuo Canfignorio flabat prò Capellano Domini Gtt^ 
gìielmi Bevil.tqua in Ecclefìa Sanili uippofloli f'erona , qu.tm Ec~ 
fltfìam habitabat Don BertoUnut de Placentia lune ['icarius Epi- 
fcop.ttus yeronp , & ipfe teflis in difìa Ecclefìa benefeiabat altare 
S ancia Teuteriay CT quod remanfis pofl Canfìgnorium in dominio 
Verona Dominut ainron!» (So B.irtgolomeo de la Scala , fuit ordi- 
■n.uum de mietendo dicluru Don Bertolinum in aivinione ad P.t- 
p.ttn ad impetrandum abfalutionem C anfìgnorii prò Ecclefìis qii.is 
eccnp.ivsr.it f Cf prò facien.io dari attciorir.it em Domino Pctro E- 
pifeopo P'erana y Domino loann: de Snrdis Lpifapo P'ice'’tino 
pnffcndi conferre attctorit.tte ylppcfloìica dill.ts Eccleftat, & dm» 
Donsintts G uglielmus Bevilaqua & alii de curia effent in trafì.i- 
mento tnitten.io dillttm Don Bertolinum de PLicemia in Avinione, 
ipfe teflis fentivit de pre.iiliis , tandem Don Bcrtolinus petiit de 
volendo per aliquem aliunt , qui iret Avinionem fecum in Socie- 
t.ue prò dùlis e-requendis , & dum fl.irct in iflo avif.tnsento , Do- 
tninus Gngliclmut prediclut hibt'it dicere dillo Don Bertolino y volo 
vokis d.ire nmim oonum prò f arietale , & nominavit fìhi dicent daho 
vobis Don Berth(.l.meumCapellannrn meumyqui efl fuffeiens y & erit 
bona fociet. 1 t, CT fic ipfe teflis fuit tunc elleclus ad eunditm Avi- 
vionem cum dillo Don Bertolino ad Pap.vn ad impetrandum predilla 
fic ipfe teflis fuit in Avinione dilla cauf.i cum predicto D. Bertali- 
otOyC/’ obtinuerunt privilegia a S.tmmo Pontifice yifp ea reportaverunt 
Veronam. Int erog.it us fi ipfe teflis vidit dilla privilegia y refpondie 
quod vidit yCr k.ibuit in manibus fuit y& plcfics legit , un-.:m fìlicet 
de abfohttione dìliiCanfignoriiytS- aliud de conferendo beneficia yqttod 
dìcebat in Dominuni Petrum de la Scal.i Epifeopm» ('’eront quod 
pojfct conferre henefui.t l'eronenfis y & diflrichts attlioritate Ap- 
Lib. Il: lik k peffo- 
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poflolica y ò" lertìutn prix ìlegittm dicehat tn homìnuM lo.tnneni de 
Surdis Epifcopum Vìcenttvum , qiiod poffit an^orit.ite ^ppoffolica 
confcrrc beneficia f'^inccntia ('Vicentini difiriUus . Et cttnx tpfo 
Doti Bertolino cnm ipfo tefie de'y^vinione npplicnernnt in Verona, 
flatim Confilinm Dominoruni intontì de la Scala dr Bartholaniei 
fiat rum qui Domini tnne erant parvi miferunt prò ipfis ,& introi- 
crunt Confilium y O" prefentaverunt dieta ConfiUo exi fi-enti in Can- 
zxìaria ipforum Dominortim y qua pofira e fi in capite pontexelli , 
ditta tria privilegia, C7 vifi et recepii fiucrunt alacriter per di- 
si um Confilium ; et Domini de ConfiUo (latini miferunt per Domi~ 
num Pctrum Epifcopum Veron<t , et per Dominum foannem Surdunt 
Epifcopum Vincenti^ , et finguli eorum dederunt fiingulum privile- 
gium de benefiiciis cotfiercndis y de inde ficccrunt legi Privilegiunt. 
ahfoltitionis y et fieccrunt euni vìderi y et examìnari y et reper- 
lum fiuit quod (lahat ' in bona fiorma . Pofimodum ordinatnm 
fuit dt fiaciendo Off cium diSlA nbfolutionis y et fic fiaSlum fiuit di- 
Sìum Oficium in SanSìa Aiaria antiqua circa archam diSti Can~ 
fignorii in magna quantitatc gentiunty et celebrata fiuit una A Uf- 
fa ubi erant multi Clerici et Epifeopus Vicentinus cimi uno plu- 
viali in dorjfi 7 ciim uno magno libro alto , fi andò et legenda , et 
incenftndo circum circha archam , et afpergendo fuper cuni 
aqua farcia fiaciebat illic offeium et abfolutionem pradiclam y et fio 
more fi.itìa fiuit ditta ahfolutie , ipfo Vicentino Epifeopo parato mo- 
re Epif copali cum mitra, 

Interogatus quihus prefentihus : Refpondit pcpuli mnhìtndint 
Clerìcorum y et religioffiornm y et in f peci. ili non recordatur . 

Interogatus quo certo loco . Refpondit in Ecclefia S aneto. Ai.i- 
rio antiquo yin qua tunc ipfe tefiis etiam cclcbravìt Aiiffiam y de- 
inde e.vivcrunt Ecclefiiam y et venerunt circa archam. 

, Interogatus quo certo tempore: Rejpondit tempore quo f /pra 
dixit . 

Interogatus quot^ annorum efi de bona recordatione : Refpon- 
dit annornm ve) circa . ‘ 

Interogatus ubi fietit et habitavit à 40 annis citra: Refpon- 
dit in plebe Sancii Zenonis Ruperclario fonz^ane annis y et in S an- 
eto G eorgio Vtllis pulicelU annis X et plus , et annos X in Dofiso 
maiori cum Domino Azione y et in Alonz.ambano annis “LyCt annis 
11 in S aneto Proculo . 

Interogatus fi efi rogatus vcl doctus , vel promi Jfium fili a- 
tiquid: Refpondit quod nihìl, 

Omi/fis. 


Anno 
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Anno Domini M.CCCC. XXI, 

T Eflts prs^.n^t per Nìcol.vim de Ca?!terlo of^cìalem ó" prò- 
ctir.ttorem C.itners, P'eronp fnper fecnnd.i mnd.t Capitnlo- 
rum Quorum in qncflione vertente inter ipfnm nomine dì- 
ile. Camerti ex una parte ,Ì3' inter Dominiirn C t.^lishnttm deTitr- 
chonibut, & Dom. A\i!jlmben/fm de Vlivedo Jìndicos i$f< procura- 
tores pleìis & Capìtnli ClerUortun Eccle/ìa de Jiìulfcfeno ex ai- 
tera parte , 

Criìfophortts dtchts Scarpe iìnns tjm Domini An^e'i de Sanilo 
Pania P'’erona , teflis iuratus , teflatut , & fttpcr antediclis Capiru- 
Irt ad probandnm datus per dicinm Nicolatou de Cauterio nomine 
dìiìa Camerp , & primo: Intertgatus fnper primo Capii ttlo cjHad 

incipit; Primo ejnod f:.it & eft abfpne eo C'c. Sacramento ftto 
teflt filando dixit rejponait de coment is in dillo Capittt/o fe tan- 

tum feire videlicet , (fuod diìbts Domintts Canfi^norins de la Sca- 
la , per ea qtiC feiat ipfe tefiis, nunqttam fide excomunicatus per 
Dominttm Pap.vn nec per alipitem PreUtnm, prò eo pttod diclut 
Canfiprn orini tentierit vel acceperit alipna beneficia C?" decimai 
Ecdefi.'.rnnt f 'croni & l'eronenfis dìfiriUits , cjttin ymo dixit di- 
Slns tefiis fjf.od atidìiit dici pittrici vivente didoCanfi^norio p;iod 
per alipitcm ex Domìni i de la Scola mm. uxta fitte'' at ejupdam ma- 
gna tjitantitai pecunie Domino Pape propter ijiiam dici/ti Domi- 
tini Papa concedi t ùiilo Domino de la Scala beneficia dici amiti 
Ecclefiarinit Perone Cr (•'e. onci.fii dìfiriclni . fnterogatiti ^uomodo 
C“ tj.'i.ilitcr ficit predilla ,refpondit feire ,fe pitia finit longo tempo- 
re fiami/iarit Cf domefiiini didi Canfignorii , C' enm ipfo Canfiì- 
gnorio converf.tbatitr fc'rvlendo fibi cttm perfona fua in Aitila di- 
lli Ctuifignorii die nottttine , & fìmiliter pofi mortem didi Can- 
fiìgnorii finit fi ttidiiarit filiornm dilli C anfignorii . 

ftem fi.per fecundo Capitnìo ptod incipit; liem pnod finit 0“ 
ed ahfptte eo &C. dixit CP refpondìt fe tantum feire videlicct , 
pr.’od per ea pnt feiat ipfe telili didntCanfignorini nntipnam jnit 
ablol'tt/ii per Dominttm Papam prò alìpna excom’inicaiione cantra 
tpfiitf) falli, fed bene vernm efi piwd finit prffeni & vidit in ta- 
lamo cubiculari dilli Canfignarii tiidum Hominnm C anfignorinm 
iacentem in lelhtm infirmitm confiteri penitentiant accipere cttm 
qnodam Aiagiflro Leonardo le Ordine Fratriim PreJ.ic.r.orion San- 
ile Anefiaxie , & falla confefiftone vidit diitnm Alagtihnm Ltanar- 
dum facere ahfolntionem poccatornm dido Canjlgnorio tn*c gra- 
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voto in/ìrmhate in aytìculo mortis . Inttrogatm qkohiodo V <jhiìU- 
ter fcit predi.'l.'t Refpondit fe fclre , ijuia erAt fune {empori/ /a- 
niiliarì/ domefiicH/ di\lì jDomhit CAnfgnorìi iS'' 'uiUit pr/tdiiiti 
^»A dixìt ut fnprA , 

ftem fuper (tri io, tfuoà incipit •. Jtem quod dìUns Canjigno- 
rius &c. Jìl'i /celo iy< VKlgArix.Ato , dixit o~ rtfpondìt nihil [ciré 
ij'iod diclt;i/CAnJìgnoriut unpuAm ft/crit excornitmcMu/ pub/icè per 
[entemiAm , r.ec per litterat . 

ftem jnper tjnario CapitHh quod incipit: ftem quod non pa- 
tiii/fet &c. jìc'i leflo Cr vulg.trizjtto , dixit & refpondit fe niine>ii.v>t 
Ukahijfe de aUqnA excomnnicAtione diniCanfìgnorii,nec de e.t aìi- 
<j::id fcirCy nec de contenti/ in diclo Capii uh nefeiret aliter de- 
eiarai e . 

/rem fi/per tjHÌriro Capitn/o fnrcrog.uu/ , ijuod incipit; ftem 
fiiod diifii/ Can/tgnorin/ O'f. /ibi Itelo dr vu!garit.ato dixit Cr rc- 
fpondit fe tintum [ciré videlicct , /pkod diclit/ Canpgnorin/ h.tb/iit 
eonfe/fionem , iy> poftea andicit dici per omite/ .nobile/ tur fi ilia- 
re/ Curie dicìi Canfignorii , ejucd dithu Canftgnoriu/ habuit ac~ 
cepit CorpH/ eh) i/li & omnia Sacramenta Eccle/ia cun/ [aera ex- 
trema Z/nlìione , more Catoìicorum Chri/lianornra . 

ftem fuper fe-vto Capituh , tjuod incipit: ftem ^uod ipfeCan- 
'/■gnoriu/ iy<c. dixit </f refpondit fe [ciré videlicet , ejuod ditlu/ 
Canftgnoriu/ tempore vite fue fanu/ G” infirmtt/ volebat omni die 
ftudire Mi/fam , & hoc vidir ipfe te/li/ perfeverare diihuìi Canfi- 
gnoritim in aulla fue habitationi/ , 

ftem fuper feptimo Capituh epuod incipit : ftem tjttod carpii/ 
idicti C anfìgnorii di.xit Ì5" refpondi/ fe [tire tjuod verum ed, 

ijuod corpu/ dini Canfignerii fepultum fuit in Eccle/ia , fìve in 
Cimìterio Sanile Marie antique , G' hoc fcit , eprìu vidit corp,:s 
diili C anfgnorii panari ad didam Ecclc/ìim , & ibi feri e.vsqui.t.c 
funerea/ , fìcut mori/ efl magnar um Doraivonim . 


Omiflìs ► 


». 

R ìuirdu/ Kotarìu/ qui J^om. Spedarini de Mercato novo te~ 
/lìt iuratu/ , te/latu/ ,Ì 3 T' fttper antedidi/ Capi tuli/ ad pro- 
bandiim darti/ per dicì/itui fVicolaum de Cauterio nomine di- 
ete 
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ile C.tmere , Cr p/ìf/jo intero^.uns fupcr pri».'> C.’.phu'o q:iod inci- 
pit •, Primo quod j:iit C ejf .ti’fqne eo O'c. ,'J. ; ìecto & z/i’j.iri- 
i. 4 to : SAcrnmento fno tcfiifictinào dixit (y refpondie fe tantnnt 

J'cire viUelicct , qn^d ejì aerum , qnud ditlus C .infignurins ntn- 
qn.tm /hit exco/nnnic.i: t<s per aiiqitum noliiiMt fit^m per Dar, li- 
ft itm Papam ncc per ,tliqne>n PreUmm prò eo mtxi.ne qitod ipfe 
Canfguorins .tccepìt ve! tcmterit aliq.-tn beneiìci,: O' dcii-n.u kH- 
quAmm Ecclefitrnm feri ne & ('’eronenfìs diflrklns , fc.l bene filt 
qnod diilttsilAnfgnorlus tC'np'.re zite J.-e tfqie ad morteli/ 
rej'pondeb.tt orini anno Domino Papi dnodecim mili.o Jlorenos alt- 
ri prò af.Hn Jlve recoguitìone Eedefìarnm vacantinrn f'erone & 
l'iKcertip isr earum aiftricluum five diocefnin , qn.is Ecc/e/ì.it di- 
i. u Canjìgnoriiti recognofcebnt a ditto Domino Papa prò diciis 
(i.’iodecint mtlia fiorenis in anno , qui Canfìgno-ius teneh.it fen de- 
P'iiia't.it in diitii Ecclejlis jec.’nidti'ii e.irnin ftcnfiatet preshiterot 
C.tptlUn-js or Clerico! fnffxientes ad a^cian.ii it dkt.ti Lccle/ì.it 
emù f iltriis Ì 30 provi fìonibitt fiij^cientib.'t! 0~ co.'-grnis , q liba! po- 
ter. int bene Ò" honorifici vivere , Ì3e nUerins f.tthb.tt repar.iri ó~ 
provi dere ad omnia neceJT.tria prò fn/ìcntatione diitun/ni Eccle- 
fi.iritm or domormn fnaritm in oinnibi;! necejf.irìis er opportiinit . 
/nterogitus qrotnodo et qtMiter feit predicta: Rtfpondit J e fi ire 
quia viUit predilla, iy /.:> prefens predictis , q:ii.i erat tunc of- 
fiiiaì's in fattoria {'’cronc àliti C.in/ìgnorii , in qn.t talia tracr.u 
h.’/ttxr , et in ni.igna parte per mamti fii.a am'. kUb.v:t . 

dte.-n fi.per fecnniii C.tfitn/o qnod incipit: Ite.n q:;od fùl et 
efl a'fqne eo Ùt'e. fi i /ceto et vn!garic.ato , di.vit et refpondit fe 
tan!.:/u feire qnod dicri-s C.infì-^r.orim nunqiiam flit ahfj/ittits per 
Dominit i Pap.trn ab tiìiqtt.i cxconutnicaiiane cantra ìpfmn f.tcta oc- 
c-oflone Kccleiltrmn f tpradictarmn, quia nunqna'n e.vco’ni/nicatit! 
fitlt , fed vernm cfl q.tcd Jùtitj Canfìgnoriits fnit abfo’/enii prò fuis 
peccati! in articuh morti! per qnciua.un Fratrem Leonarduni Aia- 
gHìrnm in S.tcra T eolgia ordini! Fratrum Predicatormu de San- 
cta Anefla.xia . Imerogatit! qnomodo et quaUter flit predici a, re- 
fpondit fe feire, qiti.t tnne tempori! ipfe tc(li! conjerfibatnr in 
factoria et in Curia dicti Canfgnorii ciii/i Antonio de! Caio Coufìi 
tiare , Domino Fhomaxio de Pelcgrini! f.ictnre , et Chrifljfjro Sc.ir- 
peilno , Perino C arlit «rio , Aiegro de Bay.iloto , et NUol io d; Rren- 
x.o', 10 , et alia nmltÌ! fimilìarii! et domkeUis ditti C.infgnorii , 
•qui pitblicè dicebant et ajf.riiiab.int preaicta zera effe et fitijje . 

hem 
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Ita» fupcy tertìo CApitulo qnod ÌHCtptf. Itcm epìiod diclus 
Ctinjìgnoriìts &c. Sibi leflo & •vtilgai-iz.ato , dixit & refpondic 
^Hod verum eli ejuod diilus Cat^/ìgnorìus nunquArn fuìt excomn~ 
itti at Ut publicè per feuteuti.tm nec per litteras , quii non potuif- 
fet tjj'e qui» ipfe tefiis fcivìjfet , 

Ite!» f:per quarto Capii ulo quod incipit: Itetn, quod non po- 
inljfet C'r. dixit & refpondit quod vcrunt e!t ut continctur in 
dido Capii uloy is' ut fuperius dixit in proxinio. 

Item fuper quinto Capitulo quod incipit: Iient quod diclus 
Canjìgiwrius dixit et refpondit quod verum eli quod diclus 
Cai'/ìgnorius h.thult Coìifajfienem cum fuprafcrlpto AiagUlro Leo- 
nardo de Sanda Aucfiaxta y CT hakait CT recepii Corpus Chrl/li cr 
eutnia alia Sacramenta Lcclc/ìa cum extrenia unUione fecundum 
quod ccnfuetudo e/ì fide'ium Chri/lUnorum yOf quod hoc fcit ,qnia 
q:'Otidie praticabat Cr converfahatur cum Carnerarils & famiiia- 
riis dilli Canfgnorii y q::i pradicla tane tetnporis Jil'i difcureritnt 
C dh el’ant qua Jìcbant de bora in bora . 

Item fuper fcxto Capitulo quod incipit: Item quod ipfeCan- 
Jìgnorius i»c. dixit & refpondit fe feire quod verum efl y quod 
diclus Canfignorius tempore vita fux fanus C' infirmus omni die 
ttudìehat Saniiam Aiijf.ii» , Is' ioefeit quia piuries vidtt ac et- 
iam cognovìt alìquos f.v Fratrihus qui dicebant /rlì^as didoCan- 
fignorio in eius palatio hahitationis f:;a . 

Item fuper feptimo Capitulo quod incipit: Item quod corp'rs 
'dilli Canjìgnorii &c. dixit & refpondit fe feire quod verum efl 
quod corpus didi Canfignorii fepultnni fuir in Ecclefìa Sanclp Alt. 
rif amìqtip rerona y or, hoc flit quia vidit & prafens fuit pia- 
didis . 

Item fuper oct avo Capitulo quod incipit ■' Item quod de predidis 
tjl pubiica vox Cr fama &c. aixit & refpan.lit quod efl quod de 
prediclis qua fupra tcflipcatns e/f ycfi pubiica vox C fama maxime 
inCivitate Feronic inter perfonas cogueftentes dìdumCanfigncrium, 
Int erogar US quomodo & qualiter flit prxdida de quibus teftifica- 
tus ejl , refpondit fe feire quia vidit predida & flit prefens pre- 
didis prout & fecundum quod fuperius cxprejfatum cB . fntero- 
gatus quo tempore y quo loco quibus prefentibus , refpondit quod 
fuerunt loco tempore Cr prejentibus fuperius exprcjjaiis . Item 
interogatus dldits teflis quot annos hahet de bona recordaiione , 
refpondit annos fexaginta . Item interogatus fuper aiiis generali- 
bus rede refpondit. 


Pmi/Iìs..' 
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D Onjìnns Aìegrttt t}tn Domi/:! lohiìttms de B.ty.iloto de S.-inSIa 
Thom.-x , teflh ìur.UHS , tefl.UHs , & fnper tuitedìctis Citpt- 
tulìs prodìiilis per antedinum Nicoì.ium de Cauterio , ad 
prcb.tndum d.nus , t~ prlwo interog.ttus fuper primo Capititi ijui 
incipit : Primo efttod fuit O’ e fi abfcjne Co &c. fno Sacramento te- 
ff ificando di.xit V refpondit fe tantum fcire videHcet,<juod ie>ut/>i 
efl {juod fuit et efi abfque co ejuod dicttts Canftgnoritts in Capitulo 
Ttominattts unauam f.ecrit e vcantiinicatiit per Dominttm Papam noe 
per aliquein Pnlatum prò co maxime, quia dicttts Canfignor in s itn- 
quarn accepie di 'ina tcnefitia df decimas Ecclefiariim P'eronx. C7", 
f'cronenfit diocefis , fed bene audivit dici & vulgariz^ari tempore 
vita dicti Car.fìgnorii , qttod ipft Canfìgnoritts fo.'z ebat t!r refpon- 
debat omni anno Domino Papa undecim milia Jtorenos altri vel 
circa prò fleto feti recognitione I.ccleparum G/~ honorum decima- 
rum dictarum Lccìefiarum f^erona & Vincentia & de earum di- 
fìrktus C dioiefts . /ut erogai tis quomodo & qu.tìiter fcìt predi- 
età, refpondit fe fcire, quia dum ejfct familiaris & domefiicns 
dicti Canfìgnorii audiebat continue dici per otnnes Confilìariot Ó\ 
familiarer dicti Canfignorii , qttod ipfc tenehat iy recognofeebat di- 
ctas Lode fìat & beneficia a Domino Papa modo fitpradisto. 

item fuper fecundo Capitulo qui incipit; Itern fuit & efi ahf- 
que eo ere, fthi lecto <y ■vulgarit.ato , dixit O' refpondit fe tantum, 
fcire videlicet , quod fuit Cr efl ab/que eo quod dia ut Canfìgno- 
rius unquam fuerit abfalutus per Dominttm Papam prò aliqua ex- 
comunicatione centra ipfum fteta ex caufu dictarum Ecclefiarum. 
Sed quod bene verum efi , quod dictus Canfìgnoritts in arsicula 
morti/ fuit a'.folutus prò fuis peccati/ per quondam Magiflruni 
Deonardum Aiagifirum in Sacra T heohgia Órdini/ Fratrum Pre- 
dicai or um Sanate Aneflaxia de Veroni. Interogatus quomodo et 
qua/iter feit predlcta , refpondit fe fcire quia erat prafens propi 
oflittm fori/ Camere pr f dicti Canfìgnorii , quando dictus Adagi- 
fier Leonardus habuit in Confejfionem dictum Canfignorium , et 
fune dictum et declaratum fuit per plures e-i- ConfiUariis et fami- 
liaribus dieta Curie , qui erant tunc in Camera pred’Cta , quod di- 
cttts Canfignorius erat bene confeffut et a'fo/utus de peccati/ fui/; 
prefentihus Boninfegna de Alit.e.oli/ , Atagifìro Tranquillino Ale- 
rcfc.alco , Aielchiore Cantino, Domino Avogar io de Ormanetis et 
multi/ aliis . 

Item fuper tertio Capitulo quod incipit; Item quod dictus 
Canfìgnoristi iSTc. ftoi lecto et vtilgaria.ato , dixit et refpondit quod 

verum 
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virum efi tfuid dictui Canjìgnorins per alìjìtaiH cinz notitiiifi 
fnìt excomiinic^tits piihlìcè per fentemittm ntc per Ut- 
ter as, nec potm'fee effe, ifkm dictus te flit fchiffet , tjni.t conti- 
fiHt vìvente ditto C dnfìgnori» die notuejtte converfal'MMr in Cariti 
et in talumo ditti Canjignorii , et fio fuìt eti.tm po/t morttm ditti 
Canfìgnorii fumilietris et donteflitns filiornm fuornm , 

/tetti J'itpcr efkitrto Cnpìtnlo tjuod Intipit: ftcm tfuod non 
tui/fet ÌS*t. fìhi letto et vnlg4riz.ttto ,dixit et refpondì cjttod vtrum 
tfl tjHod dittili Confignorihs non potniffet e-rtomiitiit^ri , nec (lare 
in exconmnication* puhlic'e fatta , efuìn de ipfa excvMK.vlfatione 
h.tbita fuiffet notitia in Civitate f'erone, et fno dijfrictii, et hoc 
ftit tjitia continui pratitabat cHtn diilo C.wffgnoi io fcrviendo ei 
tnm perfona fua die nottiejiie. 

/tem fi/per quinto Caputilo quod incipit: /tetti qued diilitt 

Canfignorins &c, /ibi leilo cr VMlgarix.ato , dixit & rej'pondit qroi 
verniti e/l, quod diilut Canfìgnorius in fiiis ultimis C extretnii 
hahkit cot.fejjìonetti Ó" Sacramenta Ecclejìa , fcilicet Enchari/liam, 
C facratn extremam nniìionetn , et qnod hoc fcit , quia continue, 
quando tales aibts fiehant , ipfe tejlis crat prefetit prope o/liiim fo- 
rti cantere diili C. anfìgnorii prefentiiut imiltii ex fvniliarilni di- 
lli Canjignorii. 

/tetti fuper fexto Capitulo quod incipit: /tem qiioH ipfe C,tn- 
fgnoritit iyc. /ibi letto et vulgarixjtto , dixit et refpondit qtr.d ve- 
rntn e/l , quod dittai Canjignoriui tempore vite fue , fve fanui , 
Jìve itifrmu! audicbat Miffam ormi die , et quod l.oc fcit qtd.i 
predala vidit praticare" dum effet fatniliarit dicii C anfìgttcrii t.t 
jupra dixit. 

Item fuper feptimo Capitulo quod incipit : /tem quod roipui 
'doli Canfignorii is^'t. fìhi ledo et vulgariz.ato , di.xit et refpondit , 
quod veruni e/l, quod mortno diilo Canfgncrio corp tu Ji;u.’:t cin.t 
nuxiinit exequiit et honoribui portatum fuit et fepttìtum in E.ccle- 
fia Sarete /.i.irie autique f'erone , et deinde po/l al'quod tempi:i , 
vide/iccr tempore fi'.iorum fuorum , videhtet lìoinini Bertholamei , 
et Domini udntonii de la Scala translatnm fuit et pofìtum in arca 
uov.t f.icta prò dieta Canfìgnorio , et pre dieta fcit quia fuit prefetti 
et vidit . 


Omi/fis. 
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D Ominkt BayAmtntks t]nt Domìni Mimri eie Giindtdfit de 
FerJool’ns^eflit pro.iitéìitj fnper anredi^h Capìntlis per aii~ 
tediEit:m X^icot^um de Canterìo nomine Caniert Feront, ,ad 
prohand/im datus , Ì3^ primo intero^atns fnper primo Cupitulo ijnod 
incipit: Primo guod J^nit 0~ ejt ahfejite eo G"c. de veritate dìcen- 
jU fuo fucrtmento tefiificanda dixit isf refpondit fe ttimumfcire vi- 
delicet,yHod verurn efl t^nod fnie & e/i ahfque eo qnod ditlnsCanfì- 
gnorius de USchIa in diElo Capi tuia nominatus nnquam fuerit ex- 
xomHnicatMs per Dominum Papam , nee per aliquem Prelatum prò 
xo maxime ,qnod ip/e Can/ìgnorites unquam acceperit beneficia cr 
decimai aliquarum Ecclefiarum Verona iS' diocefis Veronenfis per 
xa que ipfe tedit fciat vel ad eius notitiam pervenerit qnin ymo 
xiicit ipfe tefiii y quod recordatur diblum Canfignorinm mijfijfe 
ijkemdam DÙp xìndriolum cum dkobhs xliis focili xd Dominano 
Papam qui Dìip uindriolm cum fuii fociii fecundum informatio- 
nem hahiram a Domino C avfignorio traiiavit & fedi xompofitio- 
nem cum dido Domino Papa de beneficiii Ecclefiarum vacantiumy 
C" fecundum quod xtedivit ipfe tefiii dicere CX vulgariz.are ito 
Curia dici! Dom. Canfignorii (F extra , didui Dom.Canfignoriui da- 
bat dr refpondehat emui anno diClo Domino Pape detem ve! duo- 
'decim milia jlorenoi auri prò diclii Ecclefiit Cr beneficiii qua! te- 
nebat diclui Canfìgnonui . Jnterogatui quomodo Cr quuliter fcit 
predilla , refpendit fe Jcire quia qfe fuit 0/' erat familiari! dr do- 
mefitcu! dita Canfignorii & filiorum eiui , & continue h.tbitabat 
cum et! in curia cr palatio fuo ferviendo eii cum per fona fuXy 
cr fune audiebat dici dr vulgarizjtri predicìa per ofiicialei fami- 
liare! er aliai ctvei Verona, 

Item fuper fedendo Capìtulo quod incipit: Itent quod fuit d\ 
efi ahfque eo &c. fibi Jctlo or vulgarit.ato , dixit & rtfpondit fe 
feire quod verum efi y quod fuit di efi ahfque eo quod aiflusCan- 
fìgnoriut unquam fuerit abjolutut per Dominum Papam prò ali qua 
excomunicatione cantra ipfum fatta , quia hoc n unquam vidit nec 
audivit nec feivit quod ditìui Canfignoriut fuerit unquam abfolu- 
tuiy falvo quod in articulo mortit y quia in ilio cafu bene inteU 
lexit quod diclui Canfignoriut fuerit abfolutut prò fuit peccati ! . 

./tem fuper ieri io Capitulo quod incipit-- Item quod ditlui 
Canfignoriut drc. fibi letto & vulgarituito y dixit dr rejpondit fo 
feire y quod diclut Canfignoriut nunquam fuit excomunicatut puilU 
ce per fententiam nec per Ut erat per ea que feiverit vel intel- 
lexerit, quod non potuiffet ejfcy quin diÙus tefiìs feiviff et vel 
^iquid audiviffetm 

JLib./A . Lll /tc^ 
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'/rem f/tper quarto Capìtulo , <jifod incipit: Item ^noi mh potnìf- 
jet iyc. dixit & refpondit ifuod •vernm eff ejnod dinne Cttnjìgno- 
tius non potuiffet txcomnnicnri nec fl.tre in excomnnicat ione pH~ 
h/ice fina, tjuin de ipfa excomunicatione habita fnijfet notitia in 
Civicate Verone & f/to dijtriclu , O" hoc rationibiis CT caufis f/ipe- 
rius dinis. 

Iiem ftiper quinto Capintlo t]nod incipit'. Iteni tjuod ’^din»/ 
Can/ìgnonks C'c. dixit G" refpondit tjuod per ea cjuc andivit dici 
G vrlg,ir\z.ari in diiht Curia & Cinitate Ferone dinus Canfigno^ 
ritti in fuis ultimi! & extremis hahnit confejfttnent & Sacra- 
ptenta l.cclefie & omnes or dine s Lcctejìe . 

Item f per fexto Ctpitulo tjwtd incipit: Item cjiiod ipfeCan. 
'fìgnorit/j Gc. dixit (7 refpondit ,cjuod verum efi ejiiod ditiiiiCtin- 
fìgnorins tempore vite fne omni die ttndleh.it fanilttnt Alìffam ,G, 
hoc feit ^nia tidit dnm eff et eins familiaris . 

Item fi-per feptimo C.tpitn/o auod incipit: Iteni qnod corpus 
'dicli Can/ìgnorii Gc. dixit & refpondit fe feire tpnod vernm eff, 
tjitod CO} pus aini Canjìgnorii fepuhnm flit in Ecclefia Sanile Ala- 
rle antitjtte Ferone poli mortem fnarn ,die ejna fané fnernnt exe- 
^tne funeree cum maximis magnificcntiis , G ^uod hoc flit ^nia 
vidlt Ì7 prcfeni fuit . 

Iiem Jiper dialo Capitnlo tjuod incipit: Item ejHod de pre- 
’dinis iS"c. aixit C refponait fe feire tjuod verum efi , cjnod de 
prediitis c/l puhlita vox G fama maxime in Civitate Ferone , (7 
tnter pc) fonai cognofeentes diiinm Canfìgno {uni. 

Interogains aictns tefiis tjuomouo G tjitaliter feit predina tjue 
fnpr.t aixit, refponait fe feire, ejuia viait , andivit , G prefens 
fi. tt, prout G fecundnm ijued fuperius decUravit: Item intero- 

gat/is ainut tedis auo loco, tjuo tempore tjnibns prefentìbus fue- 
runt predala tjue (apra dixit & teffificatus f-it: dixit & refpon- 
dit tjuod fuerunt temporibus , lodi G prefentìbus de quihits jupc- 
rius expreffatum efi . Item interogitus dìclns tefiis tjuot antios 
habet de bona recordatione , refponait annoi tjuintjHaginta . Itern^ 
interogatus fnper aliis generallbus reiie refpondit. 

Depofuit dinum fnuM die lovis X’J Februarii prefetti 

re Ì30 interogante Banholameo de Sablonis in Camera Ferone . 

Omillìs j 
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Del 141 j era a! governo di qaefta Cliicia uno de’ Mona-] 
ci neri di Santa Maria in Organo, come s’impara dal Docu- 
mento impreflò alla pag. jod del Primo Libro di quella nollra 
Opera; I Parrocliiani di quella Chkla aveano il diruto d’e- 
leggcrc il proprio Parroco alla prclcnza d’uno degli Ecceilcn- 
tìllimi Rettori, ma per dilcordie inlòrtc non ha gran tempo 
che quella elezione della Contrada è ceffata . 

Anche la Contrada di S. Vitale fino l’anno 1^49 ha c -1 
fcrcitato il /w di eleggere e di prcieatarc quel luo Cappella- 
no Curato o lia il luo Parroco, oggi detto Arciprete; la quale 
cfponeva pubblicamente il concorlo: il fuo Cancelliere riceveva 
li nomi de’ Concorrenti , e dopo il fidato tennine fi diveniva 
dalla pubblica Vicinia in ella liia Chiefa ad’ elezione medianT 
te lo icruttinio, indi prclcntava l’eletto a Monfignor Vel’covo 
per la fua approvazione . 

PITTURE. 

P A]f»ytào 4 fmeU.tr delle Pittwe che in (jneflx Chief* ritrai 
VAnfi direnta che nel Coro ve^gonfi due l iterali rapprefen-i, 
tanti U (■'ergine Annnn'^.i.Uii, e nella volta il Padre Eterno': 
opere d’ignoto Autore. 

Parimente è ignoto chi ha dipinto S, Carlo in picciola pali 
0 tavola poli a all’ Altare a mano de/fra. 

Segue altro altare la cui pala rapprefenta » Santi Pietro 
Al art ire , Frante feo e Girolamo: opera che fi crede delle prime 
fui difegno del Ri do! fi . 

Nella parte oppofla vede fi la Natività di Adaria Vergìnei 
opera di Girolamo Andrìoli . 

In altra tavola pofla a (ini [Ira dell' Aitar maggiore vede fi 
in alto Adaria tergine , il di lei Rambino e S. Lorenz.o , di fatto i 
Santi Francefeo, Antonio ed Eletta; opera di Felice Cappelletti l 
Sul parapetto della Cantoria fi a dipinta la ('"ergine e’t di lei 
'Bambino: opera di Giambati/ìa da! Adoro, Alcuni bambini foua_ 
del Barbieri. 

Sopra la porta della Sacrìflia vede fi laConcetjont di Ad ari. i 
['ergine ; opera imperfetta del Cavaìier Coppa . 

Sopra /’ oppofia porta vede fi Adaria ('"ergane cne prefenta 
nel T empio il di lei Bambino Gesù al Santo Secchio Simeone; ope- 
ra del Cavaìier damhatifia Barca . 

LIU Wd 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DE’ S.S. FERMO E RUSTICO 

AL PONTE, 


N Arra il noJTro Cbrtc che laddove e fama che approdaf, 
le la lorclla del Vclcovo Santo Annone coi corni de’ 
Santi Fermo e Rullico e d’ altri S.inti folle innalzato un' 
tempio ad onore dei meddìmi Santi, nel quale furono i lo^ 
ro corpi dcfxilitati e vi giaccllcr fin tanto che fu pofeia la 
grande Bafilica edificata; ma quella relazione del Corte dif 
cordando manifcftamcntc da ciò che fi legge negli atti de’ 
detti Santi Martiri, non dev ’ ellcrc fecondata . La divo 
zionc ch’cbber leinpre i Criftiani Veronefi in verfo de' San- 
ti Fermo e Rullico lu tale e tanta che molte chiefe innalza- 
rono al loro nome e nella Citti e ne! territorio. In Vero- 
ra può cllcr benifsimo che nel luogo dove approdarono i 
detti Santi Corpi fia fiato edificato il tempio del quale inten- 
diamo al prclente di favellare ; ma nel tempo che riferi- 
Ice il Corte crediam noi non poterli affermare con ficurczza, 
Ter altro che quella Chiefa fia molto antica s’impara da una 
Larta del 1140 nell’ Archivio delle Monache di S, Martin d’’ 
Avola , nella quale fi nomina un certo Bono Prete della Chie- 
■ onde apparifee ch’era collegialmente da’ Pre- 

ti ufficiata. Era foggetta all’ Abate di S. Fermo di Brà, e da 
quelli un tempo vi era nominato e pofio il Rettore; ma col 
volger degli anni divenne loggctta all’Ordinario, 

Abitatore di quella Parrochia fu quel Giovanni della Sca- 
'•'i r il quale nell' occafione della rivolta di Frignano moffrò di 
qiwnta fede dotato folle inverfo di Can Grande della Scala . 
raiso quello Giovanni nel 1359 a miglior vita e fu leppelli- 
n arca, la quale vedefi appefa anco-- 

nella parete del inuro accanto al!aSacriftia,il cui contorno,, 
ro 2 fogliami all’antica e tutto ritoccato dfo- 

poco tuina lu quindi levato nel o> 

anche folamcntc, nella quale ripofan 

Je pila della moglie del detto Giovanni , e di Wto 

havvi 
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liawl la /egucnte Ifcrizione in carattere di que’ tempi: 

OrtttS Scullgtr» iactt htc e ffìrpc /ohMttnef ' ' 

Cut genus iìluflrut ^ntiocheint domus , 

Mente manueiue potetis fitnul aptus ad arma , toganìque 
Rohur militie Conjìlinmqite domi . 

Ocuhuit nono, pofl annoi mille trecentum 
~Ac dee tei quinorum_ lux ih.tt feptlma lulii. 


I 

t 


Qui fi nomina la Cafa Principefea di Antiochia J perdei! 
che Coftanza di quella Famiglia fu moglie di Bartolomeo Sca- 
ligero legnato nella Genealogia dcfcricca dalCanobio al n. Jjr. 
Giovanna fiinilracnte della mcdefima Famiglia fu data in ifpoù 
a Can Grande I della Scala , come li legge al n. 55,e Impera- 
trice d’ Antiochia fu maritata in Federico fegnato al n. 87, 
Come alla pag. 158 del primo Volume della Cironaca del Za- 
gara li può vedere. Il Corte avea letto che il luddetto Gia^ 
vanni era nato del 1^0^ di quell' Alboino (che da! S-r^nor Cane 
fx fatto morire come complice del tradimento di Frignano ) e di 
una fua amante ài Antiochia detta per nome o come altri àicono 
per fupranome Antiochetta . Ma qual fplcndorc arrebbc mai 

Ì iotuto poitarc alia Famiglia degli Scaligeri una Concubina ? 
il Canooio dice che quello Giovanni fu fratello di Can Gran- 
de Il e figliuolo naturale di Martino fegnato nella detta Ge- 
nealogia al n. ^9 ; c 1 ’ Alboino del Corte , fecondo il Do- 
cumento imprclfo nel primo Volume della Se<.onJa Parte 
della fuddetta Cronaca alia pag. jip, era figliuolo di Can Gran- 
de 1 della Scala, al che acconlente eziandio ilCanobio. Stando 
a ciò il Documento letto dal Corte va certamente errato; avve- 
gnaché ancorché folle vero che Giovanni folle rtato figliuolo di 
quell’ Alboino che accenna il Corte, è cola molto naturale a 
crederli, che, o Giovanni non farebbe fiato contro del proprio 
Genitore, o pure in grazia di lui ( che si prodemente li era 
adoperato in favor di Can Grande ) arrebbc quello Principe 
la vita al di lui Padre donata. 

Per 
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Per grande ficcità, che 40 anni fono minacciava la diflrai 
2ionc d’ ogni frutto , furono portate le tefte dei fuddetti Santi 
Martiri proccflionaiincnte per la citta , e ripoflc alla perfine 
fu d‘un altare eh' era fiato preparato accanto alla Chielà di 
cui favelliamo.* nò appena cran diicefi dagli ultimi gradini i 
due Religiofi Francelcani di S. Fermo maggiore ( che fopra 
patene dorate portavano i detti tefehi ) che da dirottifsima 
pioggia furono fecondate le Campagne non fenza grande am- 
mirazione ed allegrezza dell’ ahiitta citta. La quale in fimili 
necclsita a Dio ricorrendo, per l’ intercehione di quefii glo- 
riofì Martiri, non iolo la pioggia ottiene ma qualunque al- 
tra grazia eziandio; ond’ è ben giufia cofa che, s' eglino a fa* 
vorirci così pronti fi mofirano, abbiamo tutti noiVeronefi in-- 
vaio di loro una fingolar divozione. 

PITTURE. 

I N Chiefa Jl vede f?el Coro Li tavola de* Satni Fermò 

e Rnjìico: oyer.x di Frutice feo Bulcfiru ritoccata da u^utonìv 
fn9 Zio . jì defìrn il Fefeovo Santo u 4 »no>te in atto di ve~ 
iterare i Corpi de' detti Santi Afartiri tf itivi approdati: opera di 
Giatnhitin Cignaroli : R impeti 0 a <jne/lo efuadro ven è nn altro 

•che rappresenta ideiti Santi nelle carceri: opera di Antonio Ca-i 
yagioni , 

Nell* altare a mano delira vede fi Maria Fergine in alto 3 S. 
^Adichel Arcangelo 3 ed altro Santo: opera ordinaria. 

Nel Seguente ffa dipinta A4. Fergine i» alto 3 di Sotto i Santi 
Carlo Borromeo 3 Felice Cappuccino ec.'. opera del Suddetto Cai 
vagioni . A'el/a parte oppofla vede fi il Salvatore depoflo di Crai 
ce: opera del Cav alter Marchetti . Nel contiguo ve de fi Adaria 
Forgine in alto che adora il di lei Bambino G 01113 di Sotto un San-» 
to Pontefice e due altri Santi: opera di Santo Creara. 

Nell* alto della facciata della Cappella maggiore fia dipinta nel 
7 ncz,z,o Aiaria Forgine Annnnz,iata'. opera di A le fiandra Adarched 
fini . Ale’ laterali veggonfi i Santi martiri Fermo e RufHco ne]\ 
tormenti ; opera di Francefeo Barbieri » 

NOS 
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DI SANTO ANDREA 


APPOSTOLO. 


L Addove fi è trattato della Chiefa di S. Fermo Maggiore 
abbiam detto affermare Akllandro Canobio nel IV Li- 
bro della lua Storia di Verona aver veduto nell’ Archi- 
vio dell’ Abate di S. Fermo nel callo H num. i il Teftamen- 
to di Radone Prete Vcroncl'e. Nel qual teftamento avea letto 
come elio Kadone ordinava che della Tua Caia folle cretto u- 
no Spedale. 11 che fu anche cieguito,e dicono che abbracciava 
una volta quel terreno ove ora e la cala abitata dalla Famiglia 
Crema in vicinanza della Chieia de’ Santi Cofnro e Damiano. 
E febbene la Chieia edificata per comodo del detto Spedale loL 
fe dedicata ali’ Appollolo Santo Andrea, non pertanto fu chia- 
mato lo Spedale di S. Fermo, non come ad altri piace peich’ 
era edificato non guari dilcoffo dalla Porta della Citta detta di 
S. Fermo, ma perchè in fòrza del tcil.iinento di Radone il 
detto Spedale dipendea dall’ Abate di S. Fenno . Ora quan- 
do fia venuto a mancar l’ufo dell' Oipitalita in queffo luogo 
non è a noffra notizia; ma dallo Stemma della Famiglia Vif- 
contc che fino del 1745 fi vedea dipinto inficme coll’arma 
della Città noffra lopra la porta della fuddetta cala racco- 
glier fi può, che pervenuta la Città noffra in podeffa del Vif- 
contc fi ricoveraflero tuttavia nella detta cala i poveri e gl’ in- 
fermi; onde il Vilconte lopra la detta porta, come di cola pub- 
blica, vi taccile dipingere il proprio ftcmmac quello della città. 
iV’ha chi crede che quivi i bambini e gl’infanti dal Collegio de' 
Notajfiraccogliellcro; ma s’ingannano nianifcffamente per ciò 
che ricorderemo allorché ci accaderà favellare della Chieia de' 
Santi Cofmo e Damiano e di S. Daniele . 

La Chieia dunque di Santo Andrea era deputata nel princi- 
pio al biiogno fpirituale degl’ infermi dello Spedale. 11 qual 
Spedale inficine colla Chiefa venne folto la giurildizione dell', 
'Abate di S. Ferino , perocché , come abbiam detto , dal Prete 
Radoiie fu comandato che de^ bem da cl$o lalciati foiscro Comt 
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milsarj quegli i quali avcfscr cura di tempo io tempo dc’Corpi 
dc’Santi martiri l'ermo e Rullico; e quelli, come altrove li dif- 
fe, erano culloditi e guardati da 'Monaci di S. Fermo; onde il 
Parroco di detta Cliicla era nominato dall' Abate . 

Afferma il Conte Molcardo aver veduto un Breve ‘di Cal- 
cilo 11 i'eritto nel i iia col quale lì dichiarava l'ottopolla la det- 
ta Chiela di Santo Andrea al Capitolo de’ Canonici; ma nella 
Bolla del Pontefice Anallalìo IV data nel 1154, la quale nell’ 
Archivio della Chiela di S. Fermo Maggiore lì cullodilce , leg- 
ge lì che il mentovato Pontefice la conferma alla giurii'dizion 
dell’ Abate di S. Fermo; ond’c da credere che la Chiela accen- 
nata dal Conte Molcardo, o non Cu quella di cui noi qui fa- 
velliamo, o, come altrove dicemmo, fecondo il collumc di que’ 
tarpi, avendo richieAo i Canonici che lòlle conìennata al lo- 
ro Capitolo, ottenneller di ciò come domandavano. 

Quella ruinò per terremoto nel 1 1 id , come riferifee il 
nollro Ilk^oni,ondc fu di nuovo rifatta; ne alito di dia ab- 
biam potuto indagare. 

P I T T V R E. 

N ZIU p»U 0 tavola pofia all’ Aitar maggiore vtdtji in alto 
Maria (^ergine , di (otto i Santi Apposoli Pietro e Andrea: 
opera /ingoiare dì Girolamo dai Libri. 

Nel deliro aliare veggon/ì le S.S. Elena , Catarina e S. Gio- 
vanni ec.: opera di Domenico Brufafortu. Noli' oppo/fo òvvi 

S> Carlo: opera di Pittore ignoto , 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DE’ S.S. FERMO E RUSTICO 

DI CORT' ALTA. 

N ei luogo ove furono cudoditi da Cajo Ancario j e poi 
crucciati dal Prefetto Annolino i Santi Martiri Fermo 
e Rudico fu innalzato un tempio al loro nome . £ feb- 
bene l’ Autore della Storia della traslazione de' loro Corpi dall'. 
Idria in Verona affermi che fino ne’ primitivi tempi fu edi. 
ficaio l’altro tempio in cui li detti Corpi ripodi furono c ri- 
polàno tuttavia, nonpertanto fino nel XII Secolo era fama 
che quello del quale ci accigniamo favellare al prefente folle il 
più antico. Fra i documenti da’ quali ul cofa impariamo ,uno 
n’abbiam veduto Icritto del 1141 nell’ Archivio Capitolare, 
nel quale nominandofi un certo Adamo Prete di S. Fermo di 
Cori alt/l', in un altro poi del iijp, nell’ Archivio di S. Naza- 
ro, fi dice che lo dello Adamo era Prete della Chiela di S. Fer~ 
mo antica . Che nel fito di Cortalta ci fofle al tempo dclli Rtr. 
mani un Palazzo nel quale abitavano i Prcfsidi della' Città ntv 
fira s’è detto nelle note alla Cronaca del Zagara. Anzi af- 
fermando l’ideflò Idorico, traducendo Paris di Cerea Cbcnchè 
altri attribuilicr un tempo la detta Cronaca al nodro Ardizone, 
c non ad Azzonc, come per errore di dampa fu imprello alla 
pag. 24J de’ nodri Supplementi alla medefima Cronaca ) che 
a' tempi di Ezzelino duravan ivi alcune Carceri, nelle quali 
furon rinchiufi per commilsionc dell’ ideilo Ezzelino il Velco- 
vo nodro Cofladoca c il Sala Podeda di Brefeia, quinci è da cre- 
dere che follcr quede le prigioni del Palazzo antedetto. Reli- 
quie del qual Pahzzo s'immaginano alcuni efler quegli archi 
che rimangono tuttavia fopra la piazzetta dietro della detta 
Chiefa. Óra dai documenti fiiperiornicnte citati s’ impara c- 
ziandio che la miCdefima Chiefa era ufficiata da’ Preti collegial- 
mente, la quàle era, ficcomc al prefente, foggetta al Capitolo 
de’Canonici della nodra Cattedrale, alla giurildizionc de’ quali fu 
confermata per Breve d’ AlcdandroIII Pontefice nel 1177. Ma 
col volger degli anni eflendo divenuta cadente fu ridorata 
del lyzj da un certo Michel Mufico,come fi raccoglie dalla fe- 
guente Ifcrizionc che fi legge in una delle due lapidi cfpode 
fopra gli angoli della facciata della medefima Chiefa, la quale 
è di quedo tenore.* 

Lib.lL Mram ‘ SAN% 
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SANCTORVM FIRMI ET RVSTICI 
ECCLESIAM, DOMVMQ.VE 
RESTAVRAVIT MICHAEL 
MVSICVS 
M D X X V. 

Fu poi abbellita anche internamente; e ne^li arnii psoEi- 
mamcnte Icorfì di nuovo ridorata dal Rcv. D. Ottavio Rofa 
Morando, odierno Rettore [della raedefima, infìeme con la 
refidenza , come fi vede . Per lunga dagionc fu confcrvata in 
queda Chidà la Ipina d’un gran pelce marino colla quale è 
urna che i detti Santi Martiri follcr decollati , ma fu poi tra£- 
portata nella Ciucia Cattedrale, dove confervafi tuttavia. 

PITTURE. 

A li' UMggUre di tfueft* Chief* vtdtfi ì* tttvok* o paU 

che rapprefema ii martirio dei {addetti Santi titolari y Satp- 
to Annone P'efcevo di P'erena e Santa Aiaria Confolatrice : 
Optra {ingoiare di Paftjaale Ottino. 

■Neil' Altare a mano dtftra vede/i unCrocefiJfo dipinto da Ja- 
copo Lòcatelli. in quello a Jìniftra vedefi an coro d’ Angioli alt 
intorno d' una Statua di Afaria (^ergine dipinto dal mede fimo. 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 


DI SANTA MARIA 

CONSOLATRICE. 

coca 


F a p'iu voice menzione II noftro Vcfcovo Ratcrio nel fuo 
tcftamento della Chiefa di Santa Maria Confalatrice ; e 
^i qui manifeftamcnte apparlfce la fua ancichicà . Dicono elTcr 
Rata le detta Santa forella del Vefeovo Santo Annone, dal 
quale folle fpedita nell’ Illria a ricuperare i Corpi de’ Santi 
Àlariiri Fermo , Ruiìico, Primo Prete, Marco e Lazzaro Dia- 
coni, e Apollinare Suddiacono Martiri j ed eflcre (lata detta 
Conlolatrice per la conlolazionc che nel di lei ritorno da Trie- 
ttc coi detti SantiCorpi, recò a’ Veroneli, opprclfi allora da 
una grandiflima carillia caulata da grande liceità , dalla quale 
Furono all’ arrivo de’ detti Santi Corpi prodiglolamente libera- 
ti. Ma quella leggenda ufeita in luce nel XV Secolo p.itilce 
diflicohàj avvegnaché lo Scrittore della Traslazione da Trie- 
Re a Verona de’ detti Santi Corpi riferilce che TillelTo San- 
to Annone con accompagnamento di molti Ecclefiaftici fi por- 
tò neiriftria, dove gli venne latto per danaro acqiiiRirli. Nel 
Ritmo Pippiniano non li legge elprelTamente che il detto San- 
to Velcovo fi portalTc in perlbna per tale affare nell’ Ifiria , 
ma foltanto che per opera del medelimo Santo furono reRituiti 
3 detti Santi Corpi in Verona, Comunque però di quello fac- 
to fia. è cofa certa che, nè l’Autore del Ritmo, nè Io Scrit- 
tore della Traslazione parlano di quefta Santa . Onde abbian 
faputo gli Scrittori del XV Secolo che il Velcovo Santo 
Annone mandalfe la Sorella a ricuperarli non fi fa; ma folo 
che udranno i jzo dal Velcovo Tcobaldo fu cfpoflo il Cor- 
po della detta Santa alla pubblica venerazione nella Chiefa 
^1 cui favelliamo , come fi raccoglie dai feguente Epitafio 
che tuttora fi legge fcolpito fopra il di lei fepolcro, 
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Solare propriis meriiis ceu nomine fulges * 
Verons, populum falicem quo trahis ortum 
O Confolatrix cognomìne di£ta Maria 
Virgo Reftaurairix popu/i quam vera Sophia. 
Cojjfovet in cali raJiis fplendore Fideli 
Veronam ferva meritis pietate guberna . 
HocTumulo Profili condii tua memhraThebalditr. 
Annis bis denis Domini am mille treceutis 
Duce Dei prima menfis qui lunius altus 
Dìcitur a lucis fpatio mlfere petentis . 

Ftdget lune eadem Lux inelyta menfis et Anno 
Clan Pr^ful SanStA memoratus confecrat Aram 
Luce quaterdena fuperaudus parcìtur annus . 
Jam bene contri tis annalis in odo diehiis . 

Hlc Confolatrix requiefeìt Sanda Maria» 

1 P.P. Bollandifti parlano di quefta Santa colla tedimonian* 
aa di Scrittori del XV e XVI Secolo; il che anco fecero del* 
le Sante Vergini Teuteria e Tofea , come abbiam poi feor» 
to efaminando il fecondo volume di Maggio dove continua- 
no a far menzione di que’ Santi la cui memoria fi celebra 
nel quinto giorno delViucflo mele. 

Fu Chiela ufficiata collegialmente da Preti, e in documen- 
to del 1140 uno di effi Preti chiamato Martino vedefi no- 
minato : due altri in Carta del 1159 Bernardo e Corrado: 
e un altro per nome Giovanni benefiziato nella medefima 
Chiefa in documento primo Giugno 132:5 nell’ Archivio del- 
la Chiefa di Santo Aleffio fcritto per Venturino qu. Antonio 
de’ Trecchi Notajo Mantovano. E' Chiefa Parrocchiale fog- 
getta al Capitolo de’ Canonici della noftra Cattedrale. 


FIT- 


Digitized by Google 


SECONDO. 


457 


PITTURE. 

tavola deìf Aitar maggiore, che ci ragprefenta Santa Ma- 
ria Confolatrice , fu dipinta da Santo Fruttati , 
la uno degli Altari laterali fia dipinto S. Girolamo tc. .* opera 
del Lancerotto . 

Nell'altro la Beata Vergine ed alcuni Santi .• opera di Fran- 
cejco Carotto . 


NOTIZIE della chieda 

\ 

DE* SANTI FERMO E RUSTICO 

Di moratica. 

F ino deU’ 833 fi hanno memorie di quella Chiefa , come 
abbiam detto alla pag. 45 del Primo Libro . Narra il 
C .anobio eh’ effendo entrato in Verona Carlo detto il Grado 
Imperatore il di 7 Maggio 883 donò a un Prete per nome 
Giovanni addi 15 Giugno la Corte , ovvero il podere eh' effo Inu 
ptratore- avea in Moratica , e la Chiefa di S. Fermo e di S, Ru-. 
flico con le decime , & altre gitirifdig.'oni appartenenti ad ejfa 
Chiela; e quejlo dono lo fece per laninia fua ; Ù" in quefìo dono 
Jucreffe l Abate di S.Zeno, come appare ne' fuoi Privilegj. Ond’ 
era loggetta al Moniftero Zenoniano fino nel 1014, come fi 
legge nel Privilegio di Arrigo II Imperatore imprclTo alia pa- 
gina 47 del Primo Libro . Del 1187 fu accolta da Urbano 
III lotto la proterione della Santa Sede Appollolica ; e del 
J456 reftò loggetta al folo Abate di S. Zeno o fuo Vicario. 
La divozione però eh’ ebber Tempre i Veroneli inverfo de’ 
Santi Martiri Fermo c Rufiico fu tale e tanta , che nella 
Città c nel territorio innalzarono diverfe Chicle ad onore de’ 
meddìmi Santi. E del 1535 (benché, per errore de’ copifti , 
ne’ noftri fupplementi alle Cronache di Verona fi legga del 
1537) fu fiabilito per ordine Pubblico che ogni anno nel gior- 
no in cui fi celebra la memoria del lor martirio fi debba fa- 
re 
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re una generale proceffione nella Citti e territorio j dovendo- 
fi folcnnemente oflcrvare la loro fella ficcome le altre, e te- 
nendo chiufe le botteghe . Il che dalla l'eguente Parte prefa 
dalla Magnifica Città chiaramente apparil'cc. 

Exemplum ex A£ìis Conf. Magnificse 
Civitatis Verona.’. 

Die Mercurii ii Au^ufli. 15:55 m Conf. XII & L 
prafente Clarijfnm Domino Capitanco 
in Vocibus 45. 

Pro ProcefTione in die Sanélorum 
Firmi & Ruftici. 

A d propofitionem fr^fmts D. Provijoris , & deinde Sp. 

D. Lcoaelli Tramarini Capìtis Xll^ ut ex intercef- 
fiorte SanEìorum Firmi & Rujìici Deus Optimus Maximus 
fiiam in nos largius infundat graliam liberando a miferiis 
cr calamitatibus tam temporum , quam aliarum adx>erfita- 
tum. Pojtta fuit Pars per Sp. Dom. ‘Provijbres , tr Ca- 
pita XII, ut Omni anno in die Divorum py.ediE\orum fìat 
in hac Magnifica Crvitate & Territorio una generalJs Pro- 
cejfo-, é" Fejium eorum folemniter , ficut & alia funt fé- 
fa folemnia , lenendo in ipfa die apothecas claufas . 

Capta de balloitis omnibus ^ videlicet 46'. 
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notizie della chiesa 

DI S. GIOVANNI 

EVANGELISTA S.UL CORSO. 

D I quella Chiela altra notizia non lì ha fe non che ella 
giace cdiiìcata nel lìto dove un tempo era il Palazzo 
della Ragione , onde fu chiamata di S. Giovanni in Fo- 
ro ^ lìccome quella di S. Marco, da quella non guari difcolla, 
fii detta e fi dice ad Carcere/, perchè edificata , com’ è fradi. 
zione, vicino alle carceri del medefimo Poro, onde sì l’una 
che l’altra fono da conlìderarfi antichilQme. 

Che quivi folle il Palazzo della Ragione lo riferifce an- 
che il Canobio , la cui relazione abbiam noi inl'erita ne’ nollri 
Supplementi alle Cronache del Zagata e del Rizzoni. 

feraChiefa ufficiata da’ Preti collegialmente, di uno de’qua- 
lìjClie Matteo avea nome, lì la menzione in Carta Capitola- 
re Icritta del 1141. Ma dacché altro di ella non ci è venu- 
to latto fapcrc, daremo contezza delle pitture che nella me- 
dclìma lì veggono efpolle: 

PITTURE. 

L 'A pala dell' Aitar maggiore, rappresene ante il Padri Eterno iti 
alto , fotta la Coj;cez.ione di Aiaria Porgine ,S. Giovanni che 
jerive , S. Seballiano legato ad ttn tronco: opera del Cavalier Cop- 
pa. L' adornamento è opera di Pietro Salvaterra fcolaro del Sei- 
lotti ; Del medejìmo Aktore fono le pitture a chiar^feuro nel Coro 
In altra Cappella vede/i Maria l'ergine , iSanti Carlo, Gae- 
tano ed altri Santi: opera di Andrea Voltolino. Ximpetto vedefi 
Crifio in Croco , in pittttra U Vergine c S. Giovanni oe-: opera del 
Gobhini, 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 
E SPEDALE 

DI S. B A R N A B A 

NEL BORGO DI S. GIORGIO. 


A Ffcrma Alcflandro Canobio ch’era già inituito fino nell’ 
anno 780 nel Borgo di S* Giorgio uno Spedale. Accan- 
to di quello Olpuio fu poi pcrmcfTo dal Velcovo Ki- 
prando a Verdilia Olpiularia del detto Spedale ( chiamato del 
Capo di Borgo Lecco^ di fabbricare una Chicli ad onor diS. Bar- 
naba A ppollolo, colla obbliga^tionc di corrifponderc al Velcova- 
lo il Canone di una libra cera nel giorno fcftivo del detto San- 
to Appolloloj il che fi fa chiaro pel legucntc Documento , il cui 
originale nell’ Archivio delle Monache d'Avcla fi cullodifcc. 


D lt f abbati tfui fult tertìus dcciwut intrante mettfe Juny i* 
Civitate Serena in domò Ecclefif Sanili fStorgy de Domo, 
manente Papa Urbano in Palacio Episcopali f^erona,in pra- 
Adriani Archiprejhyteri maioris Ecclejia f^e rotte , 
res yteri Adelardi , attjue Sacerdotis 'Vgoz.onts Canonicorum ip- 
E-CcleJìa,ùomini Gerard! Prioris Ecclefif Sanili Ceorgy in Jirai- 
*** i-Oomni f'Vidonis Rubei Canonici eiufdem Ecclefia , Prefbytetri 
Caracii Ecclefia Sanili Georgii de Domo , Gotefredi Archipresbj- 
tert Ecclefia de Brentonico , Widonis de Regafia , Bonevz'ife 
Tebaldini, atijtte Centura notariorum Mare] coti de Capite pon- 
tts, lacobini Blanci becary , & aliar nm . /bique in eorum prafen- 
tia Deminas renerabilis Riprandut Dei Gratia Epifcoùus ^ero- 
tienfii dedit Domina f'irdilia Hofpitatrici Hofpitalis de Capite Bar 

fa ^i**>gulatum , Super quem ipL 

Sa dtMat /andare Ecclefiam Saper alodium ùradiiJi r j 

honorem Dei Cr Sanili BarnÀa Apofioù JZft i 
tUatn laptdem in manu Sua accepit Q ]hi f^irdilta 

Ili 


Digitized by Googl 


SECONDO 461 

tli Sé$rMJihd ìihrdm undm etri in ptn» dupli. NulU alia fu- 
ptr impo/ita ìpft Dtminut Epifeopuj , nec fui fucctjfores «idem 
Firdilid & fucctforts , titl fucctditrices fdctrt dtltunt , fed 
fdmper ita permanere promifit , & precepit illi ut intret in 
tenutam . FaUum e(l hoc anno Domini M.C . o^uagefimo 
feptimo Indizione quinta . 

Ego ailhertus Domini Imperai orit nttarìut iuterfui y & hane 
eartam rogatut fcripfi. 

Fu pubblicato queflo Decreto dal Vefeovo Riprando 
nella reftdenza della Cliiefa di S. Giorgio , ora detta di Sant* 
£lena, perciocché egli lì era in quella ritirato per dar luo* 
go al Poutclice Urtuno III nel Palazzo Vclcovilc, nd qua* 
le, come nel medelimo Documento Q dice, allora elio Pun* 
tcfice fi dimorava. 

fece edificar pofeia Virdilia la Chiefa di S. Barnaba 
accanto allo Spedale; e addì f Maggio del iti8, come fi 
ha negli atti dd Notajo Ognibene , fi vede nell’ Archivio 
delle Monache d'Avefa la invefiicura di una pezza di ter» 
ra con caia ed orto nella Contrada dì S. Barnaba conce» 
duta da Bulou Chierico di ella Chiefa ad un certo Bonzen Maz» 
za a livello perpetuo , ma da rinnovarli ogni ap anni . Paf- 
sò pofeia quello Pio Luogo lotto la giurildizione dd Mo» 
nallcro di S. Martin d’ Avefa ; ma ficcomc era andato qua- 
li in mina, perciò addi ,p Dicembre dell’ anno 1x79, come 
appare da Documento del medefimo giorno negli atti di Fal- 
coii d’Avefa Notajo, che nell’ Archivio delle dette Mona- 
che fi collier va , fi vede il polfelfo datone da Suor Con- 
cordia Priorclla c da tutte le lue Monache a un Gugliel- 
mo di Quinzano Chierico Rettore, con obbligo di te- 
nervi un Oipitalicre datogli dall’ Arciprete di Santo Stefa- 
no , c di contribuire annualmente al Monaflero di S. Marti- 
no rundcciino giorno di Novembre libre due cera. Del 
ixpp negli atti della Canceliaria Epifcopale un certo Zava- 
rifio Prete della detta Chielà vedcli nominato . Del 
135X era rimallo elio Pio Luogo fenza Governatore, onde 
addi 6 Maggio ne invefliron le Monache Jacobin degli A- 
vanzi e Bennafeiuta fua moglie. 

Oliando poi folle conceduto l’ufo di detta Chiefa ad 
alcuni Diiciplinanti non è a nollra notizia, ma v’ erano el- 
fi nel 14^7, come laddove fi parlerà della Chiefa di Santo 

Lih./I. Nnn Alci- 
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Alcflio ricordcrcmò. Racconta il Rizzoni come nel gior- 
no dccimofc/lo d’Agoflo ijid fu incendiato il Borgo di S. 
Giorgio dalle milizie flranierc, onde rimale diftrutto an- 
che il Pio Luogo di S. Barnaba; il quale, a caufa della gene- 
rale fpianata, non fu polcia più riedificato, anzi furono im- 
piegati i materiali avanzati nella fabbrica de’ baloardi eretti 
dalla Signoria accanto alla Porta di S. Giorgio, c ome fi ha 
da un Iftromcnto ip Gcnnajo 15^4 cuftodito nell’Archivio 
delle fuddette Monache, nel quale fi narra che il Monifte- 
ro diede quel fito in locazione ove ora è Porteria poco fuo- 
ri della detta Porca della Città, come terreno di fua ra- 
gione . 

Anonimo Scrittore dello Stato di Verona nell’anno lóoo, 
il cui manoferitto fi cufiodifee dal Sig. Giulio Landi Nun- 
zio della Città nortra in Venezia, rilerifce che nel medefi- 
mo anno durava lo Spedai di S. Barnaba , non perchè il 
mentovato luogo efirtefle , ma perche unitifi i fuddetti Di- 
fciplinanti a quelli di Santo Alcflio lo Spedale di querti fi 
chiamava di Santo Alcflio ed anche di S. Barnaba . 

Rimafe fcppcllita fra le mine del dirtrutto Spedale una 
lapida con quefta breve Ifcrizionc : 

NIDVS PAVPERIBVS 
CATHOLICIS. 

quale fendo fiata poi incorporata nelk cafa vicina all’ orte- 
ria quafi vicino a terra c colle, lettere all’ insù rivolte , vi 
comparifee ancora a’ dì noflri ; cd è verifimile che folle 
collocata una volta fopra la porta dello Spedale. 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA MARIA 

ALLA CHIAVICA. 


Q Ucfta Chicfa dicono effcre fiata edificata da Pacifico 
Archidiacono della noftra Cattedrale, c Rettore in- 
^ficme della Chicladi Santo Stefano , ma, al lolito , 
lenza la feorta di verun Documento . Egli c ben 
vero che nell' Epitafio del detto Archidiacono fla fcritto 
come fra le altre Chicle da elio edificate e riftaurate una fu 
quella della Mudre di Dio , onde fembra eh’ egli la Chicfa 
di Santa Maria Matricolare piuttofio rifiaiiralic, e che di 
quella nell’ Epitafio fi debba intendere. Non pertanto l.i 
Ciucia di Santa Maria alla Chiavica è certamente antichil- 
finia . E' tòrmata in tre navi ficcome le altre Chicle edifi- 
cate ne’ fccoli più rimoti. Era anch’ ella da’ Preti colleg- 
gialmente ufficiata : uno de’ quali per nome Romano fi 
nomina in Carta del 1159 nell' Archivio di S. Nazaro. 
Sembra però clic non tutti i Chierici fi rauiuiicro orduia- 
ordinariamcntc in Capitolo: avvegnaché avendo veduto nell' 
Archivio di Santo Stefano la dotazione che fece Graziadio 
Barbieri di Sant' Egidio all’Altare di Santo Andrea nella det- 
ta Chicfa di Santo Stclano,rcgiftrata addi 4 Novembre 1358 
negli atti di Bartolomeo Baceliini di S. Vitale, rilcrvando a 
lefielso e a’ luoi Eredi la nomina del Cappellano, mancando 
effi Eredi, vuole che l’elezione ed iftituzione s’appartenga 
all’Arciprete; ma dopo tre indi allora pulsa il Capitolo del- 
la Pieve di Santo Stefano eleggerlo ed iftituirlo nel termine 
d’altri tre indi.- c mancando anche qucfto allora l’elezio- 
ne, ifiituzione c conferenza Ipctti al Capitolo a tutti i Chie- 
rici e Confratelli della incdefima Pieve . E giacché della 
Chida di Santo Stefano ci viene in acconcio di favellare di- 
remo aver nel medcfiino Archivio fimilincnte Documento 
veduto, fcritto addi p Aprile IJ33 negli atti di Carlo Va- 
rugola Cancelliere Epifcopale, nel quale, fendo allora Arci- 
prete il Rev. D. Giovanni del Bene, fi dice che alla Compa- 
gnia del C.’rifio fiava unito lo Spedale di cui alla pag. 15 del 
Primo Libro menzione abbiam fatto. 
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Ritornando alla CI)ìcl;i di Santa Maria alla Chiavica ; 
dacché di elVa lull .iitro ci è riulcito fapcrc,lcendcrcmoadar 
Contezza delle pitture die in ella fi veggono collocate. 

PITTURE. 

I N uno de' Lucrali nelÌA CaipeìÌA maggiore vedefi Ix Nxti- 
vitd ài Afarix tergine ec.'. nell' altro la Natività di Ge- 
sù ec.: opere di Gian/l>Hii/lx Lanceni. In altri due late- 
rali nel Coro jìà effigiato nell ' uno S. Francesco di Sales , nell’, 
altro S. Giovanni Neponmeeno : opere di Aiichelangiolx Lanue- 
ni Monaca in Santa (. atarina dalia Ruota, 

Le pitture a frejco di tjuefta mcUeJìma Cappella fono del 
C ofiantini . 

Nell' altare a mano deflra vedefi Santa Catarina F’ergint, 
e ALartirc e S. Francefeo di Salett opera di Odoarào Perini - 
La tavola o pala del feguente rappreftnta il Redentore de- 
pofio di Croce fofienuto da' Santi Pietro e Paolo: opera di Pao- 
lo Farinati . Nella parte oppofta vedefi S. Carlo genujiejj'o di- 
nan^,t alla forgine ; opera di P.tJtjual Ottino. fimfira della 
C.tppella maggiore vedefi Alaria forgine e i Santi Lorem.o C 
Francefeo : opera di Francefeo Carotto. 

Tutta la volta del Presbiterio è dipinta a frefeo in cui 
vedefi l' Annum.iaz.ione di Maria forgine y la Natività di Ge- 
sù Crifto e quella di Alaria forgine : opere Uell'Aliprandi . ■ 
Le pitture a frefeo fotte le volta della Chiefa fono opere 
del Nobile il giovane . 

In Sacriftia ovvi una t.tvola o pala rapprefentante l'Af- 
funz.ione ai Maria forgine al Cielo, di fotta i Santi Niccolo e 
Cecilia: opera di Francefeo Turchi. 
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notizie della chiesa 

DI S. BARTOLOMEO 


I N 


MONTE. 


Stimma de' 



P.P. Cefu.ui . 


L a Chicfa di S. Bartolomeo fituata alla meri del colle 
lotto il cartello di i». Pietro , allicura il Canooio eh’ c- 
ra gii cdiricata lino del 780, e che dell’ 81 1 fu fot- 
topporta dal Vclcovo Rotaldo alIa Chiela di S. Pietro in Ca- 
rtello; ond' è da credere che molto innanzi ella làra (lata 
edificata . Era collegialmente utfìc/ata da’ Preti , uno de’ 
quali per nome Anione fi nomina in Carta del iiyp nell’ 
Arciiivio di S. Fu ed è ancora al prelentc piccio- 

la Parrochia; la cura della quale veniva alìegnaca a un Sacer- 
dote Jicolarc; ma nell' anno 1419 lendo flato ceduto il luogo 
inficine colla Chicla a’ Frati Gemati dal Rcv. D. Simone da 
Scbenico, fu perciò l' ultimo Parroco che quivi rifiedcflc. 

Entrati che furono i Padri al poiledimento di cisa 
Chiclà, del 14^1 diedero opera ad ergere altra Chiefa ad 
onore di S. Girolamo lopra del monte accanto al primo 
Chioftro del Monillero. Fra i primitivi Padri che in que- 
rto abitarono fu il li. Giannetto nollro Vcronelc, per inano 
del quale, e del B. Girolamo Scardevonc Venc/tiano il Do- 
ge iNiccolò Marcello voile cllcrc incoronato nel 1477. Que- 
lla nel vero curiola noti^ia vedefi dipinta nel refettorio del 
detto Monillero , dove fi veggono clhgiati il Doge e i due 
Beati luddctti con quella Jlcriiionc ; 
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SER. VENETIARVM PRINCEPS NICOLAVS MAR- 
CELLVS A B. P. HIER.o VENETO ET A B. P. ]A- 

NETO VERONENSI SE CORONARI VOEVIT 
ANNO DOMINI MCCCCLXXllI. 

VcggonfI pure effigiati nel detto refettorio il B. Giovan- 
ni Colombini infieme colla Beata Colombina di lui figliuo- 
la, il B. Romolo l'irentino, il B. Antonio Corraro Venezia- 
no, il B. Bartolomeo Beroaldi Bolognclc, il B. Marco Bovio 
Padovano, il B. Sacronioro de’ Sacromori faentino, il B. . . . 
Gambacorta Pilano , un altro Beato del medefimo ordine , il 
cui nome ora non e poiiibilc leggerli per edere la pittura 
quali del tutto Ipenta . 

Per quanto appartiene al B. Giannetto, mancando gli atti 
della vita lua, non è a nofira notizia, nè di qual Famiglia 
egli fi dilcendtlbe,nc il luogo eziandio ove giacciano lepolte 
le di lui ceneri ; onde loltaiito quello di elio lui potiam ri- 
ferire , che tale e tanto lu l’ odore della di lui lantità non 
lolo nella patria lua, ma ancora nelle Citta convicine , 
che il Doge Marcello» come abbiam detto, volle per le 
mani di quello buon Servo del Signore edere coronato . 
Fu divotilbiino del gloriolo Martire S. Zenone Vefeovo e 
Protettore infieme della Cittì noltra, onde alle di lui pre- 
ghiere Marco da Sant'Agata lece di latino volgare la leggen- 
da di quello Santo Velcovo rcgillrata alla pag. 75 del Prima 
Libro di quelle Storiche Notizie. Nell' Archivio de'R.R.P.P. 
Domenicani, fuccelli a’ PP.Geluati in Venezia , conl'ervafi un 
Libricciuol manolcritto, nel quale effi Padri Gcluati lacean 
memoria di coloro che venivano accettati in quel Monillc- 
ro, e delle cole ancora che degne erano da ricordarli, co- 
me di Legati e Amili cole . In quello tal libricciuolo non 
fi vede fatta menzione della coronazione del Doge Marcel- 
lo con carattere di quel tempo, ma si bene con iicrittura che 
fi ravvila ellcr fiata latta due Secoli dopo. 11 P. Paolo 
Morigia dell’ Ordine de’ Geluati, il quale vcrio il fine del 
XVT Secolo ferine la Storia degli uomini illufiri Gcluati, 
Rampata in Venezia , del uofiro B. Giannetto non regifirò- 
altra notizia le non le la luddetta coronazione del Doge 
Alarcello; e come da quello Principe fu arricchita la Chic- 
la di que’ Padri di molte argenterie ed altre pingui 
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limofìncj il che eziandio nel citato manoferitto fì narra. 
Marin Sanato Scrittore diligcntilìimo delle vite de’ Dogi , 
di ^efto fttto non dice parola. Afficurano gli odier- 
ni Padri di S. Bartolomeo , che allora quando vennero 
ad abitare quello Moniftero non fu trovato tra le carte ivi 
lafciate da’ P. P. Geluati memoria degli atti di quello no- 
llro Beato. In cafa di perfona abitante appo dia Chiefa oi 
è (lata mollrata una vecchia pittura con un albero de- 
gli uomini che nell’ Ordine de’ Gefuati finirono lanta- 
mente la vita loro, c il detto B. Giannetto in atto di co- 
ronare il Doge inlìcme col B. Girolamo da Venezia vi li 
veggono fimilmentc inlìeme co i loro nomi dipinti ; nè 
altro, per diligenza da noi ufata, del B. Giannetto ci è 
riulcito fapere. 

Ritornando a’ PP. Gefuati, rimafer quelli nella Chiefa « 
Cafe di S. Bartolomeo fino ali’ anno ióó8 , nel quale furo- 
no fopprcfsi ; onde fu conceduto quefto luogo a’ Padri Mi- 
nori del Terz’ Ordine di S. Francefeo, c addì id Aprile del 
1671 fu confegnato al P. Benedetto Cappellazzi Provincia 
le, come lì legge negli atti di Andrea Pinchiaroli Notajo. 
Quanto a’ Padri Geluati è da fapere eh’ ebbe principio ef- 
fa Congregazione nel 1J67 dal fovramentovato B. Giovanni 
Colombini Nobile Sanelè, al quale c a i Compagni fuoi da 
Urbano V Pontefice il giorno 14 di Giugno fu conceduto 
l’Abito nella Città di Viterbo. Militavano quelli Rcligio- 
fi lotto la Regola di Santo Agollino , promettevano tre vo- 
ti : e perchè il nome di Gesù fovente nominavano, quinci 
furon detti Geluati ; non aveano obbligazione di reci- 
tare l’OlIìcio come le altre Congrcgazioni,;ma folo erano 
tenuti dire Eater ntfler , ed altrèttante yive Maria, 
allcgnando ad ogni ora il fuo numero. Tre volte fra ’l 
giorno e la notte andavano all’ Oratorio a recitar le Ore , 
intenenendofi fra ’l giorno cinque in feij ore in orazione . Fi- 
nita quella della mattina il Priore leggeva ad cfii una lezio, 
ne facendo lor pofeia un breve fcrmonc , dopo il quale lacca- 
no una breve orazione mentale, e due volte il giorno difcipli- 
navanli, cioè all’ alba del giorno, ed alla prima ora della 
notte, con altre regole che dal Morigia fi riferifeono. Non 
aflumevano il; Sacerdozio fc non fé alcuni : viveano in 

comune , e una fola chiave ufavano fopra tutti gli ufc|' 
e porte de’ loro conventi. Furono detti Gefuati di S. Gì- 
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talamo per 11 gran divozione che aveano que’ primi Padri 
a quefto Santo, onde fu loro importo dopo molti anni da 
Alcrtandro VI che tali chiamar fidovcllcro, e che ciafeun 
Convento della loro Congregazione dovefle avere Chiefa de- 
dicata a S. Girolamo, el'iinagine di querto portare iopra 
de’ Gonfaloni o Stendardi nelle pubbliche proccisioni ; onde 
anche quelli dì Verona , come abbiam detto , edificarono nel 
recinto del lor Moniftero una Chiefa ad onore del detto 
Santo. Vertivano di panno bianco al di fotto, e di fopra di 
color leonato, c fcalzi. Il loro ftemma era una Croce d’o- 
ro in campo azzurro con quattro colombe d’argento. Fu- 
ron poi loppreiii da per tutto come abbiam detto . J^ull’, 
altro icjidoci venuto latto lapere di quella Chielà le non che 
le c fiato recentemente conceduto il Fonte Battcfimalc ,lccn- 
deremo a regifirar le Pitture che nelle dette due Chicle veg- 
gonfì collocale. 


PITTURE. 

N ZRa pala 0 tavola dell’ aitar ttkaggiore vedefiS, Barto- 
lomeo, la Fede , yingìoli ec.: opera di Santo Franato , 
I laterali rapprefentano due miracoli , uno di Santo An- 
tonio di F.tdta, l' altro di S. Bonaventura; opere di (Jiufcppe 
'Lonardi . Fieli’ alto della facciata (la dipinto a frefeo il Giu- 
dti.io univerfale : opera di Paolo Ligoz.zà . 

In altra pala a mano defira vedefi S. Francefeo ec,: opera 
del mede fìnto Z,ìgoz.eJ . Fieli* Cappella vicina vedefi Santo 
Antonio di Padova ed altri Santi: opera del G abbini. 

A finìfira dell' aitar maggiore vedefi Maria tergine , i 
Santi Giufeppe , Catarina e Maria Maddalena : opera di Gio- 
vanni C arotto . 

Z.C pitture a frefeo fulle pareti fono d’ignoto Autore. 
JLe pitture ne’ ChioUri fono del mentovato Carotto. 
Opere del medefimo fono la tergine Annnnz.iata , e ’l S. 
Girolamo che veggonfi nella Chiefa del medefimo Santo . 


NO- 


DigiiizGfi by Googlc 






SECONDO. 




NOTIZIE DELLA CHIESA 

DE’SANTI STEFANO E ZENONE 

DI MALSESINE. 

C He la Chiefa de’ Santi Stefano ec. di Malfefinc fu anti- 
chiflTitna, per quello fi può conofeerej perocché per com- 
milfionc del VelcovoRotaldo, o Rolando, oppure Orlando, com« 
ad altri piace chiamarlo, furono feppelliti nella medefima i 
corpi de* Santi Eremiti Benigno e Caro . Qtielli fi ha per 
tradizione, come riferii'ce il nollro Francefeo Fona nella lo- 
ro vita, che folfero di Nazion Veronefi, c che feguendo cf- 
fi fino nell’età lor giovanile l’ Agoftiniano iftituto , ritiran- 
doli nella più feofeefa e filvellre parte della riviera del La- 
go di Garda appo la detta terra di Malfefine , quivi in 
un antro cavato nel vivo falfo dimoralfero : e che per non 
impiegar vanamente il tempo, che lor fopravanzava alle ora- 
zioni , formalfero di panilini la facra immagine della Beata 
Vergine detta di Pietà , la quale , celebre per miracoli, fi 
cuflodifce tuttavia con grande venerazione nella noflra Chie- 
fa di Santa Eufemia J onde 1 Bollandi rifcrilcono che quelli 
Santi follerò prima di profenione Scultori . Dovendofi poi traf- 
ferire il corpo di S. Zenone da un indecente luogo, dove gia- 
ceva , ad altro più degno preparato dalla pietà di Rotai- 
do fuddetto c di Pippino Re d’ Italia , febbene vi gilTcr 
quefii proceUionalmente inficme col Ciero ed il popolo , non 
pertanto non venne lor fatto di poterlo movere non eh» 
trafportar cola dove avean divlfato . Per la qual cola ri- 
pieni tutti dilllupore c di fpavento feccr chiamar 1 ’ Eremita 
Benigno, dal quale accettato volontieri l’invito, e prefo fc- 
co il Compagno i’uo , come nella Ifioria della Traslazione 
del Corpo di S. Zenone 11 legge, giunti a Verona lu agevo- 
le a Benigno di levar il l'acro corpo net gioì no primo di 
Maggio dell’ 807. Morirono non molto dopo i detti Santi 
Eremiti , c i loro corpi, come abbiam detto, furono l'eppelli- 
ti in Mallcline nella detta Chiefa de’ Santi Stefano e Zeno- 
ne addi 20 Luglio, benché pofeia folTe trasferita la loro lo- 
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Tenne iefta alli i6 dello (16^0 mefe , come fi celebra tutta» 
via. Si crede che quivi folìè un MonilTero,. ma col volger de- 
gli anni que’ primi Monaci venner quindi a mancarej ficchè 
nel principio dell’ XI Secolo era il Momllero non loio non 
abitato ma pervenuto^ ancora all’ ultima ddoiaz.ione .. Per la 
qual cofa fu dal Vefeovo Giovanni nel 1022 riedificato, c 
portovi una nuova Colonia di Monaci fotto il governo di 
un Abate per nome Guglielmo : il che dal icguente documen- 
to , pubblicato dal nortro Signor Marchefe Maffei. nel fuo li- 
bro de Gratta Ù'c. , chiaramente, rilevafi.. 

I N iioniiiie SanEltc & iiidividii.e Trinlt.itis Joaitites SanEìip- Ve-- 
roiicnfts fedis Epifeopus . Quoiiiam Domini umor a cunBis prò- 
phetteis fcriptis , fett ab orniti C.uholico dot^mate fcienti,v fons fa- 
re prcdtcalur y. opportunnm etiam prò fumine ncccff.irih ab ejus in-- 
tegritate non dtfeedere arbitramitr . Timor a utem Domini ejus man- 
datis obfeqttt y ejujque ferzntuti injìare y vigilare y fed uìoque per— 
tiaclare cenfetur .. Nobilis qtiidem .....atqtie niandatum omnimodis 
loto,... mxc credmms obfervandum , Obfervari tameiì mtiltipltci— 
ter potejl veruntamen Eccìoftarum Religio ad hoc precipue vaici,. 
Igitur iiixta noflra /ìmplicitatis niodtilum ab hoc non difeedamus 
in perpetutm , quatcnus illorum meritis adiuti fanfìorum quorum 
ibidem contincntur patrocinia ab omnibus mundame afpcritatis in- 
comodatts protfgamiir in infialiti tempore y infuturo quoque perpe- 
ttue Beatitudinis palmam. ejujdem. intervenientibus accipere mcrea— 
unir, 

Vènerabilis itaque nojìer Dominus- Ciefar Héincrictis prò fine" 
anima remedio , nec non etiam prò dtleÙiJJimi Patris nojìri Ja-- 
donis fervttio dtvotiffime ftbi impenfo hujus fanEla fedis nobis cii- 
ram attribuens fepifftme nos commontiit , atque imperiaìtbus prace- 
ptis inflruxity ut Eccle/tariim Dei flatus provideremus obnixi.... 
Notum propterca omnibus effe non diibitamus , qualiter hujus Epi- 
feopi Ecckfìarum culmina atque Cenobitarum rcgula ferme an- 

te noflri adventum fuerant deìeta . Qua propter cunclis fandaDei 
Ecclefia fidehbus prafentibus y ac futuris notum fieri volumus y 
quouiam tante exorationis fedulitaie excitatì , nec non intrinfecus 
divinitus fepifftme tafìi prò fuprafati fereniffimi fenioris noflri He- 
turici Cafaris Augufli (uorumque fuccefforum Regiim vel Impera- 
toiuniy [cu prò follertiffimi genitoris. nojlri fadoniSy animeque no- 
flre nofirorumque fuccefforum. cuntlorum etiam De f unii orum jidelium 
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Aiiintabus ^uodJitm noflra Dioceftot Monaflerium in honore Sanili 
Zenonu in loco qui dicinir Gcnione quondam <edificatum , fed jant 
lortgo extempore negUgentia deJhuSluin recuperare , •& reparare dc‘ 
crevimus ; tali modo ut qtiicqiiid aliquo modo dudum eldetn fitb- 
jeBum fuerat familtas , terras , -vineas , olivas , omnia ex omnibus 
bono animo fibi refìituere cupivimus - Infuper fonlem unum cum 
Molendtnis fupra fe ed-ficatss in loco , qui vocatur CaJJione tri- 
buendo prò remedio anim.e noJìr,e, & fuccejforum Hojlrorum conce- 
dere ftuduimus , ex cujus capite via ciirrit pubblica , & ex ip/ìus 

uno intere quattuor concejfimus perticar ■, ex altero vero latore to- | 

tidem ex fine autem fino lociis gignitur. Melius namque cenfuìmus 
prijhne reltgionis offjtio condecoretur , quam fic folitarie pofttum 

divini oiioris ajfi lunate penitut privetur . Igitur qtiod in ejufdem ' 

Monaflenali reparatione , atque firmattone annuente Deo fecimiis 

fic in prefentia mfirorum fidelhnn SacerJotum , & Levitarum 

feriufque ordtnis Clertcorum fecimus , ut ftt perpetuo jub pote/la- 

te jdbbatis , qui ìjhid praceptum provtderit . Eo videlicet ordine, 

ut prefens Venerabtlis Abbas Vilielmtts quemdiidum folerttjfime proj- 

pextmus regulari profefiione eruditum , huptfque offitii Procurato- 

rem cautififimum , nec non ab omni confortio ceterorum fratrum no- 

biliter honoratum -ejufque fttccefforum Jiixta divntorum ritis , & 

regulam prsceptorum itberam habeat facultatem quicquid utilìter, 

Cf bono animo ad ipfins loci profefliim vidernn , feti deliberave- 
rint faciendi , ordinandi , & dtfponendi orniti no/ira noflrorumqtie 

Juccejforum inquietudine , moleftta , contrarietate , diminutione prò- ' 

cui remota , Siqiiis z'cro qtiod abfit hu/us nofirts Conjlitutioiiis de- 
cretum Diabolo injìigante infringcre , vel de cunHis pradtlìis ali- 
quod anpere [cu àmmuere prtejumpferit, Jefu Chrtjh Eterni Re- 
gie cum dcfeiifioni hoc providendum concejfimus cuncJortmqv.e fan- 
iiorton ejus noverit fe fulmine jaculandum, ficqtie cum idem A- 
firipotens Redemptor ttoficr in fecundo adventu ad judicandum 
vencrn velut anatbema maranatha perpetuis fuppliciis cum Juda 
traditore dampnandum . Deniqtie procertion Jìabtlitate ne quid quid 
femel a me rattim Jìipulatttmque decernittir , aliquando dejlrui, 
aut corrttmpi valeat exarart , hanc paginam pr.ecipimus , quam 
manti propria infenus confirmantes qttofdam nojlrte Ecclefue Cle- 
ricos propriis manibus roborare jujffìmus . Acìum efl anno Domi- 
ntex Jncarnationis miliefimo vigefimo fecundo Ponttficatus Domini 
Joannis Venerandi Prafulis fexto Indittone quinta felieiter. 

•4t Ego Joaiiiies gratia Dei Veronenfis Epifeopus in hoc decreto 
f •i* / Ooo Z Ego 
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Ej^o Rlaratiui Archiprcsbiter in hoc Decmo 

E^o Adetarcius Presbtter , at^ue Caiitoy in hac Decreta fubfcrip. 

Ego Mjrtnitis Prcsbher iti hoc Decreto fubf. 

Ego Zeno Presbite)- ni hoc Decreto fubf. 

Ego Aibcrtus ejiii & H.iceh Arcbidiaconus buie Decreto fubfc. 
Ego IJ'eclido Diaconits in hac Decreti pagina fub. 

Ego RtmaUus Dtaconus in hoc Decreto Jub. 

Ego Rainerius Diaeonus iti hac Decreti .. .. 

Ego Martiniis Diaeonus in hoc .... 

Ego Petrus Diaeonus in hoc Decreto. 

Ego Adam Dtaconus in hoc Decreto. 

Ego Tato Dtaconus in hoc Decreto. 

^ Ego Johannes Presbiter Monacus juffu VenerabiUs VeronenJisEc 
C.eftie Jooauts Epifcopi fcnpft , atque kanc concejfonem compie. 


Ma qiiefta nuova Colonia cJ venne fimilmente a man. 
«re, onde fino a tempi del Vel'covo Teobaldo retta era la 
«letta Ch.eia da un Sacerdote con titolo d’ Arciprete , come 
Ira poco duerno. Falsò pofeia in Commenda ; onde def.deran. 
co 1 Monaci Olivetani di Santa Maria in -Organo di flabilir. 
VI un nuovo Moniftero di Religioli del loro iftituto fun. 
plicarono il Sommo Pontefice Pio IV che voIelTc conceder loro 
quello Benefizio c quello ancora di S. Michele di Monzambano, 
accio, mediante le rendite delle dette due Chiefc , mandar po. 
teflcro quello lor penfamento ad effetto . V’ annui il buon 
Pontefice, e dei 15Ó4 uniti quelli due Bencficj (l’ultimo de’ 
quali era poffeduto da Monfign. Torquato Btmbo come Ret- 
tore Commendatario) a’ detti Monaci li concedette’ l'ebben 
pofeia un Iblo dei loro Monaci hanno fempre mandato alla 
direzione e cura della detta Chiefa di Santo Stefano. Sopra 
lo feofeefo del monte havvi una piccola Chiefa anticamente 
edificata ad onore del noflro Vefeovo S. Zenone dove credo- 
«o alcuni che foffe il Moniftero di cui abbiam favellato. 
Comunque fia, quello è certo che la detta Chiefa è antichif- 

Documenti dati fuori dal 
Verona 

lllullratai i quali fono di quefio tenore. 
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I N ttonùiie Domìiti regnante domato nofìro Aijlulf viro excetlcH- Ji7. 

tiffìino A’ege anno regni e/ns in Dei nomine oilitlv die otfa- 
bo Kal. Novembns per Indici, decima feheiter . Eafeiice Sanili quondam 
Zenoni fila in fiindo CampiUoni ego Vtialderata , reticla qd Aro- 
chìs , de VICO Artuco , confentieiite nubi AgeIniiinJo fiho meo , do. 
no adqite cedo ego q f Viialderata ad Oracoium f.miìi Zenoni j qus fiiprA 
prò Juininaria et rnercident anima ini quondam Arociis vel tnea ^ bonx me* 
OUveto in fluido Campdioni , loco qui dicitur de Gunduzal in mori* . 
iiìca rationem, quod me ìegibus cuntanget avere de inier forare et 
iieptas rne.rs. Qiioereiitcm ex uno Intere, et de ambas capiias , 
vas ve! vites Arocbis germano meo .• quarto viro Jatere olivete 
■Giiiiderate germana mea . Ea viro rationem h d dono adque cedo 
ipfo prenominato olivclo , quod flint olivas /ex, fìcut fuperius di~ jjg 
XI, ad Oracolum /aneli Zenoni, vel ad eiiis Co/ledis prò lumina, 
ria et mercidem .anime uojlre , ut remedium aveamus lue et in fo. 
turum fecoluni omni in tempore ex mea plcni/Jima largitatem . Et 
qui butte mewn faBuin dijrumpere requeftent , nobi/cum ai>eat tu. 
dicliim ante tribunal Dei et S.tlvaturi mundi et beati faiiBi Ze. 
tioiii. AcJum in Campilloni diae, Rcge , et IiidiB, ssta felle iter . 


Signiim manus Vualderat , qui lane donationem indicati fieri 
rogavit i ftgnum fecit . 

Agelmundus in lane cartola donationis me confintiente fi'.bfcripfi . 

Arochis in lane cartola don.itlonis rocatus ad Qualderada germa. 
tia mea me confcntientes et tejìcs fubfcnpft . 

Cavofert tu batic cartola donatioiies regadus ad Vualdcrada et ad. 
con jent lente Agelmmdo me tefies fubjcrip/i. 

Sien- * manus Honorati filio quondam Vitaliatii de Bltxtom v. d. viro dir. 
tcjle^ 

£oo Vrfus fcriptor huius donatioiies rogatus ad Vualdcrata et ad. 
^con/enttente Agelmundo jerip/ì et JubJcripJi poji tradita ccm. 
pievi et dedi. 

Re. 
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anno 769. 
tiro . 


Jjroptcrea 

qux fu- 
pra 

iugali 

quondam 


prefTo 
Campione 
è Bwibne • 


vir vene. 




^ *13 (lomUto uojìro Dejìdcrìo , vero excellcntìj/lmo ^ 

/LX- Rege itìuìo pictatis regni eim tn Chrijli nomine terno 
cìechno , ^ glorìofiff. dom. nofìro yidelchis Rege filio eius anno 
inuìecimo ^ nonadectma dine men/ì Nevemhri indiB, oBaba, 

Bjfilica beatijffimi et Coufefjhris Cbri/ìi Zenoni in vico Cam* 
pclhone , a parcntibus meis cdifcata , M.ignerada dei ancella 
relitta b. m. Znfcaits , donalrix einflcm Oracoli^ pp dixi quid quid 
homo in loca vcncravia contnlerit , ceniublum accepiat , et in fu per 
■vitam hedentam pofjedevit . Quapropter ego q, s. Magncrada Dei 
ancella dono tn ipjo [andò loco et etus ius dominiumq. tranfcri* 
vo atq. rranjcripjt donne, onts Ululo prò M,jfa et luminaria rnea 
vel prò locale , nt,p prò pnrenub. rneis , idejl Olivatello meo in 
tpfo VICO Campellione, Jrmul et vìt, cella in ftmul fe tenentem de 
qd Gundoald avius meus ex tntegrum . Qrwberit de una parte oli* 
vetallo Ga.trudae nepte mene , er de alia parte qliveto fuprnfcri* 
pti Oiacoh .' Capite uno tenit tn vttcs Otoni ^ et alio in felva^ fi* 
mul et ad vttes ut fupra . Qtie 01 beta Ilo, et viticellas, ficia pe* 
datura vel qoberentta legitur , vel a me pof'ffum e/l a prejenti 
dine, tn ipjo [andò loco dono et cedo et conferò, et per praefen* 
tem cartulam donai, oms confirmo ut d,xi prò Mi [fa et lumina mea* 
Jub eo ordine, ut dum ego advixero q. s. Magncrada Dei aneel* 
a ,H mea re fervo potejìaiem ujufruduario nomine, non alienandi 
heenttam habitura , nam pojì meum dccejfum a praefenti dine in 
tura et potejìatem fupra [cripti Oracoli permaneat, et Cujìus qui 
tUidem prò tempore fuerit , faciat ex e 's canonico ordine quidquid 
previderit • nec mibi leceat ullo tempore nolle quod volui , fej 
quod a yne Jemel facìum e/l, inviolavilitcr conjervare promitto 
Quam enim cartula donationis mene Zl/rit Notanus , amico meo' 
fcriverc rogavi , in qua manu mea /iibtcr fignum feci , et te/ìil 
bufquc obtoli rovorandam , ^Bo in vico Sojjòno fub die reo no 
^ ind. fupra/cripta odaba felici ter. ’ ^ 

Signum manus Magncrada Dei ancella velici a bone memorie 
^nfeatis qui batte cartulam donationis fieri ropavit . 

4 , Ego uS Presi:,, cr i„ ha„c cmul am' do:,a,m,is ro- 

gatus a Magnerada Dct ancella con /enfi inter fui . 

Signum 4^ manus Tagipert de Catriaco le/ìis * 

co feJìT." * Patria. 


Si* 
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S/:ptum tjt Otto m tniis Ottoni filius qtioiiJ.. Ottoni de C.itnjca 
qui iioine/t Jìtum fcripTit . 

E^o qui fupra Jtfrit Notnrius. Scriptor biùut. Cartule quant 
pojìradium- compievi et (ledi.. 

Il fito ov’ è qiicda Chiefa Demone s’ appella : ’cd è fo- 
pra la terra di Caffone. Qiiivi dimoravano quai cudodi del- 
ia: fttffa Chiefa i detti Santi Eremiti ; i corpi de’ qiiali 
pafTati che furono di quc/la vita , come liiperiormentc abbiam 
detto, furon feppclliti nella Chiefa di Malfdine (altri pen- 
l'ano che nella ftdTa Chiefa da lor cuflodita foflTero fotier- 
rati ) dove fi giacquero finoattantochè dal Beato Teobal- 
do noftro Vefeovo furono in più decente luoco della me- 
definla trasferiti. A quella traslazione, oltre i Prelati, Preti, 
Chierici c grande numero di popolo , che v’intervenne, fu 
prefente ancora il Sig.Canc della Scala, come apparifee dalla 
leguente Ifcrizione fitta nel muro dell’ Aitar maggiore della 
mentovata Chiefa de’ Santi Stefano e Zenone di Malfefine; 

ANNO DNl MCCCKIV. IND. XIT. DE MENSE MAY 
TEMPORE ER. GREGORII ARCHIPRESBIT. IPSIUS 
PLEBIS INCEPTUM FUIT OPUS ISTIUS TRUIN E 
ET EODEM ANNO PERFECTUM ET DE 
MENSE NOVEMBRIS VEN. PR.DOMNUS 
FRA THEB ALDUS DEI GRATI A EPiSCOPUS VERONE 
DILIGENTER REPOSUIT RELIOUIAS, 

SEU CORPORA SS. EREMIT.. BENIGNI ET CARI 
INVOLUTA QUODAM PALLIO IN QUADAM 
ARCA PULCHERIMA DE PETRA EXClSSA 
SUB ISTO ALTARI TEMPORE CONSECR ATIONIS 
EJUSDEM. ACTUM FUIT HOC PR^ESENTIDUS 
MULTIS PR;ELATIS , PR/ESBITERIS ET CLERICIS 
ATQUE OMNI POPULO ASTANTE PR ASSENTI 
_NOBILI MILITE, AC VIRO PROBATISSI- 
MO DNO CANE DE LA SCALA IN VERONA , ET 
IN VINCENTIA SACRI IMPERll 
VICARIO. 

E fopra l’ Arca In cui furon ripolU I detti Santi Corpi 
fu (colpito la leguente llcrizione .. 


BE- 
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Benìgnur & Carut 
Vterqne merito clarut 
Sub hoc Altari 
Meruerunt dìgne locati 
Saniti Zenonii 
Urbi/ VerontC Patroni 
Hi duo trantferre 
Reliquia/ commenterei 
Pontifex Thebaldur 
Ho/ colìt atque Rotaldu/y 
Rotaldu/ in .vita , 

Thebaldu/ tumulai itUi\ 

Affermando il Corte che i detti Santi Eremiti furono di- 
fcepoli del noftro Vefeovo S. Zenone, e come dai medefirai fii 
tralportato il di lui corpo al tempo della lua traslazione. 
Converrebbe credere che folfer viflfuti almeno cinquccent anni' 
avvegnaché il Vefeovo S. Zenone fu in vita nel IV Secolo, 
e la craslazion del l'uo corpo fegul foto al tempo di Pippino 
Re d’Italia, cioè al principio del IX Secolo, come fi legge 
nella Storia della Traslazion l'opraddetta . Aflerifce il mcdeli- 
nio Corte, che, palTati poltia i detti Santi di quella vita, fu- 
rono feppelliti i loro corpi nella Chiefa di S. Zen maggio- 
re di Verona", dove ripolavano ancora al tempo luo ma egli 
eziandio in quello innannolli ; avvegnaché nella mentovata 
Chiefa di Mallèlìne lurcno foueriati ; oppure nell’ altra lo- 
pra del monte. 

PITTURE.. 

L a Paht Migliore di quefla Chiefa ò quella clt Fraucefco Ca- 
rotto . Nella Chiefa de' Santi Benifrno e Caro nella Contra- 
da-di Caffo» bavvi una tavola rapprefeatante il proeiigio del [r- 
me delle rape , cioè dicono aver germogliato e prodotto il frutto 
maturo nel breve fpa^io dt una foia notte , effendo fiate femina- 
te da’ detti Santi per farne un regalo ai Felcovo S. Zenone , che 
era morto 500 anni prima , come ablnam detto . 

NO- 
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NOTIZIE DELLE CHIESE 

DI S MICHELE 

E DI S. PANCRAZIO. 

R lfcrifce il Canobio di" fino dii 780 ,'cra edificata la 
Chid'a di S. M chele in Campagna . Dal noftro Ve» 
Icovo Rotaldo, come apparifee in documento regilirato al- 
la pagina 135 del primo Volume di quefle Notizie , fu do- 
nata quella Chiefa alli Canonici della nollra Cattedrale . 
Nel 1066 v’ erano al pofleffo le IMonache Benedettine , nè fi 
fa quando, nè con qual jus introdottevi. Vi furono vilitate da 
Enrico Imperadorc nel io8z ; abitando poi quel Conven- 
to infieme con alcuni Frati Converfi . Qiidìi non erano 
fervidori , ma pcifone Religiofe che fi ritiravan dal Mondo 
per fervir Dio . 11 Signor Abate Brunacci ne parla a lun- 
go in un fuo Opui'colo flampato in Padoa l’anno 1745 , 
onde , dacché piu d’una volta accadcrà far di elìi menzione in 
quelle nollre notizie , ciò eh’ ei ne fcrillc, di parola in pa- 
rola qui regillrar vogliamo. So che Muratori tiell.i Diffcrtaxiotie 
feffautafei , qitamlo fi t'icne a (jucjìi Con-jtrfi preffo gP Italiani , 
Jià forte che non jiìi z'tiole nel con fornaio delle Monache ; e fe n' 
efprime così pa;^. 571. torà. V. Sappiafi che anticamente i Col- 
legi anche delle Vergini ufavano l'opera de’ Secolari ne’ fer- 
vigi loro, e per agire i ntgoz) dc’Monallcrj. Anche colloro 
portavano l’abito monafìico , e fi nominavano Converfi j e ’l 
loro domicilio era fuor del ChioUro : ficchc fervivano le Mo- 
nache collo lleRo riguardo, come tanti fervidori fecolari che 
abitano luor di Monallcro , s’adoprano a’ nollri giorni in aju- 
to dd’e Monache . Quella è la fpiegazione del vocabolo , 
Noi per contrario ne' mont:menii troviamo che cojìoro fojfero qual- 
che cofa di pii: che fcrvitori 0 minijìri. Nel mille dugento fel- 
fantaquattro Indizione fcitima di quarto di Marzo : Padova 
nel Monallero di S. Pietro , prefenti &c. Ivi Donna Maria 
per la grazia di Dio BadclTa del Monallero di S. Pietro di 
volontà e conlcrfo delle l'orelle fue là fecondo il folito con. 
gregr.ie in pieno capitolo, cioè di Donna Burga , di Donna 
Lih. 11 . Ppp Anna, 
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Anna, di Donna Mariota, di Donna Lucia, di Donna Pal- 
mcria , di Donna Agnelc , e di Frate Madonio Converfo-. 
Donna Mariabona era inferma, e Donna Bona e Anna era- 
no affenti. E le iP.efTe Donne coila JMadonna Badeda a nome 
del Capitolo, fpeiiiroiio i' twucjìitura elcUe deetnte d'jlrquà. Que^ 
fio fc.hr a Capitolo colle Monache dovrà ftgnìficar altro che l'ef- 
Jere fervo o uffìxittlc del Monajìero. E poi mille dugenio tren- 
ta, Indiaionc terza, di fedo Dicembre, prclcnti &c. Donna 
Maria per la grazia di Dio BadelTa del Monaftero di S. Pie- 
tro per conlcnlo di file forelle Monache e Converli, cioè del- 
le Donne Agncfe, Vanda, Burga, Maria, |Anna, Vivelda , 
Giimberco e Marino Convelli fecero jenttura di livelle . Qitì 
c è anche di più . O 'gi uo4 s' tifa che padroni attendano le 
formale di confenfo dagli agenti. Mille dugento trentafette In- 
dizione decima tre Luglio : Padova nella loggia eh’ è preflb 
la camera di Madonna la B.ule(fa , prclènti C^c. Donna Ma- 
ria Badcfla del Monaflero di S. Pietro, Donna Agncle, Don- 
na V’ancia , Donna I^Iaria , Donna Burga, Donna Anna, 
Donna Armcrenda , e Donna Luchefe tutte Monache del 
predetto Monaflero fecero permuta de' loro beni. E neirillelTo 
giorno c luogo Donna Fuinia, Donna Vivelda, e MariaCon- 
verfe, c Gumberto Converfo del memorato Monallero di S. 
Pietro lodarono detta permutazione . Le Ctnverfe elee abbiamo 
fu qticjla rotolo non portano /’ eccezione del jeffo . E quefU Con- 
verfi non moflrano feparagione di luogo. Poi quelle e quejìi e tut- 
te le Monache formano un corpo nella miniflragjone del monafìe- 
ro . Così prejfo i Monaci neri s’ ha «fi codice che chiamano il 
verde catallico : e fu compilato già quattrocento c feffant' anni , 
A pagine trentafette fi troverà l' ijìromento mille dugento fette 
Indizione decima cinque Dicembre, quando l’Abate Stefano 
ricomperò l’avvocazia del Monaflero dalle mani di MefT. For- 
zate Vicedomino • di che fcrive pur il C.ivacio con intralciamen- 
ti e con falli fecondo il fuo folito . Ma quella compera fi dice fat- 
ta dall' Abate Stefano coll’ affenfo di Zordanino, d’Enrico e 
di Fabriano Converfi . E nove dì dopo s' ha , che Zenario, Ge- 
rareo, Uguccione, Domenico, Lanfranco, Prando, Zilio, A- 
merico Monaci, e Bono, Giovanni, Michetto, Viviano, 
Martino , e Stefano Converfi di detto Monaflero laudarono 
quello che 1’ Abate Stefano avea flipuiato con Forzato Vice- 
domino. Anche nel prefente firumento non abbiamo luogo d' efetu- 

dere 
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Jere qttefli Converft dalla eonverfaxjone de Minaci . aln^i per 

queflo debbono fupporjì del loro corpo , perchè e’^natrMiite che loro i 

partecipano gl' intere fft del pubblico. Dtcaft l’ ijlejfo delle Conver- 
fe e poi de' Converji di S. Pietro. Sopr.t tulio io rejlo convin^ 
to per lo confronto di due profefjioni .• l' una che fu fatta nelt’aiu 
tico Monaflero di S. Marco di Porcilia per uno di qne' Conver/i, 
f altra nell' altro Monaflero di S. Mma di Porcilia per una di 
quelle Maiuche .- e fono in due rotoli . Coppia del primo ebbi all' 
archivio del B, Pellegrino di Padova, e del fecondo a S. Miche- 
le di Murano. Il pri<no è cosi. Mille dit^ento quarancatluc, In- 
dizione quintadecima, tredici Lujiio, Padova nella Chiefa di 
S. Marco di Porcilia, prel'enti MelT. Guidoto di Donna Pc- 
linza. Spinello , U^eto Noiaj.t figliuolo di Giacomo di Se- 
condo, c altri. Meli. Viviano figliuolo di MclT. Vano di Zac- 
co offerì sè e fuo avere a Dio e San Marco di Porci'.la di 
Padova, o fia al Monaftero c Chiela di detto luogo; e pro- 
mife a Donna Beatrice per grazia di Dio BadelTa di detto 
Monaficro accettante per detto Monaftero , obedienza rive- 
renza e rtabilità di luogo . Ma incontanente detta Badeflfa di 
confenfo c volontà delie fue Suore, cioè Giacomina , Bona- 
femmina , Concordia , Giacomina forella di MelT. Tempo. 

Benevenuta , Agnefe , Melda , Tecla , Benedetta , Anna , 

Giacoma, Elica, Palma, Richelda, Pranda , Paltinerla, Bo- 
Beta , Bonavvctiura , Alena, Zuftina, Cremona, Ricardina , 

Maddalena, Aldegarda, e Guilielina ; e de’ Confrati e Con- 
verfi , cioè Prece Piero, Terzo e Taupino di detto Mona- 
fiero l’accettò a Frate e Converlo di detto Monaftero. 

Io maeftro Giovanni di Zaccarelli Notajo dell’ Imperiale 
Corte fui prefente ; fccondocliè ho udito e intefo, ho l'ciit- 
to . L'altro è così. 

Mille dugento fclTantuno indizione quarta dodcci Dicem- 
bre, prefenti Prete Cartellano, Prete Spinabello, Prece San- 
Ione della Chiefa di S. Maria di Porcilia, e Fra Uberto di 
Guidone Gombello, e altri. Zilia figliuola di quondam Luc- 
ca Briofi volendo fare profelTione nel luogo di S. Maria di 
Porcilia , tenendo la carta di fua profclfione nella fue mani 
davanti l’altare della detta Chiefa di S. Maria di Porcilia, 
che fi fece leggere , il cui tenore era tale: lo Suor Cecilia 
offero me e mio avere all’ Onnipotente Dio , e a queftaChie- 

di S. Maria di Porcilia : e prometto mia llabiiità e con- 

P p p a. vcr- 


Digitized by Google 


480 libro 

verfione de* miei coftumi e obedicnza davanti a Dio e fuot 
Santi in quedo luogo che fi chlatiw S. Maria di Porcilia , in 
prefenza di Don Compagno Priore di quello luogo . La qua- 
le cosi lecca e rcftituitale vi lece lìopra il fegno della vene- 
rabile Croce di propria mano, offerendola lulT Altare mede- 
fimo e baciandolo* e cosi se e luo avere offerì a Dio e aiba 
detta Chiela . Fatto in Padova nella Chiela delle Suore di 
S. Maria di Porcilia davanti T altare- 

Io Alberto di quondam Pal'quale Morajo deli’ Imperlale 
Corte fui prefentc a quello , e per comando di detta Suor 
Zilia e pregato ho fcritto . 

Prima di tutto ogn' inteUigente Padovano conofeerà ebe Mejf, 
Viviano di Mcjf, Vano de' Zacebi non era al ùifogno d' entrar 0 
ferzto 0 fattor altrui .* e non vejliva P abito di Converfo per oc- 
cafione d' impiego , ma per impulfo di rcligiofità . Suo Bi [avolo 
Zacco era nominato y qua cominciando mille cento quarantotto, 
ventuno d’Aprlle, e continuando d' anno in anno fino mille cen- 
to ottantadiic, dlecinove Marzo fra perfone nobili^ E nel mil- 
le cento novanta, quattro d’ Aprile troviamo eredi di Zacco . 
Nell' ijìefio mille cento novanta , tre Luglio rcjlano ricordati 
Bartolomeo di Zacco c luo fratello Corrado . Ivi è anche 
Giordano di Zacco . E quejli nel mille cento- novantuno un- 
deci Marzo fi dice Giordanino Iratello di Zacco. E nel mille 
dugentoquattro , otto di Gennajo s' intitola Melf. Ordano. E 
non fi vede che lafci fitcce/fione di fè. L'anno mille cento no- 
nantadue, cln(|iie Marzo troviamo l’androna ch’ò preffo la torre 
de’ figliuoli del quondam Zacco alla contrada di Santa Soffia.'. 

Torre d’ antiqua noblltate fegno 

E' noto anche per li verfi del Conte da Cafiiglione . Così nel 
mille dugento quattro nel mele di Dicembre e del feguente 
Gennajo s’hanno o le pollelfioni o le cale de’ figliuoli di Bar- 
tolomeo* e quelle di Corrado de’ Zacchl, 0 /empii cernente le ca- 
fe de'" figliuoli di Bartolomeo di Zacco . Il rotolo millecento 
nonanta Mefe di Luglio è nell' archivio Bari foni ; tutti gli altri 
al Duomo e e tutti fono originali. Bltro a S. Michele di Mura- 
no mille dugento venticinque, dicclnovc Marzo fa memoria di 
certo compromeffo cb' era fitto in Melf. Giordano Vclcovo 
Padovano, Vano Zacchi e due Dottori per una lite tra' Mo- 
U.1 fieri di Porcilia e di S. Gregorio. E per altro al Duomo miU 
le dugciuo ventiquattro dcdcci d’ Aprile, Meff. Bartolomeo 
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Giudice figliuolo di Vano de’ Zacchi ^mdicjva cjufe tra Ca- 
nonici e altri per le ginrifdixioni de' bojchi . Tutte le itotixie fi.t 
quà danno materia per ordine l'albero della nobile Fantre^iia de 
Zacchi , che noi crederemo così . Prima Zacco , da lui Bartolo- 
meo, da Ini Vano, da lui Bartolomeo . N.cnte è incontrano. Ecco 
per .liitografo a S. Stefano mille dugento trentadue , mele di 
Febl)raio, MeflT. Bartolomeo Giudice di Vano de’ Zacchi , o 
Mcff. Ugone dal Cervo lìimadori del Comune di Padova . 
Ecco per uno fìatuto del Codice nulle dugento fettantafei due fic» 
no gli ftimadori l’uno Giudice, l’altro Cavaliere. Quello era 
il rango de' Nobili Zacebi . Finalmente narra P I/lorico Rolandi- 
no nel Libro IV cap. XI che nel mille dugento trentanove Mefe 
(P Aprile Melfi Bartolomeo di Melfi Vano de’ Zacchi fu ri- 
tnoffo dalla Città per iftigaxfone d' E^elino dalP Imperador Fe- 
derigo ; e il fuo nome fu regtjir.no fra C.trr.xreft , Avvocati, For- 
Xati , Dalefmanini e altri maggiori Gentiluomini Padovani . 
Frate Viviano nojlro Coiiverfo era Fratello di qttefìo Bartolomeo , 
eh' era figliuolo del medejhno Vano. Onde lafcio riflettere fé ca- 
fa Zacco avr.ì alta Religione data di que' Converft che fono de- 
lineati dall' Illtijìre Muratori • cioè per aver il pane 0 il falario 
dalle Monache di S. Marco . £’ neceffario figttrarfene <P altra fpe- 
\ie . Nm confronteremo quella due profeffioni : Ztha fi dedica al 
Chiojìro , e il niedefinio fa Viviano." Zìiia propone Jìabilità di luo- 
go , e la propone Viviano ; Zilia promette obedien^a davanti a 
Dio, e la promette Viviano. Se Ziha per qtiejìo pubblico atto 
pajiò nei Collegio de' Monaci, e delle Monache delP un Chiojlro , 
anche Viviano per qucjìo jolenne voto dovea pafjar al conforgio 
delle Monache e de' Co aver fi dell'altro. Tutto fi deduce per l'ov- 
vio figni ficaio de' monumenti , 

Nè dee trafcur.trfi la fpieg.r^ione d' un Privilegio d' Aleffim» 
dro III alla BadefTa di S. Giullina di Lucca e Suore. Vi ha 
permeflTo di ricevere a convcriìone e ritenere prelTo voi sì 
uomini come le donne che vorranno fiabilirfi nel voftro 
Monaftero. Dato in AnagnI mille cento feitantacinque , me. 
le di Gennajo. Il Muratori che pubblicò qttejlo documento fi fe- 
re paura d' mterpretaiio cosi; come fc alle Rcligiofe fi deffe liber- 
tà d' ammetter uomini che abitajfero comunemente tra loro. Ma 
^ggi, fenon per altro , per le feoperte fatte da noi non fi dubi- 
ler.ì più che augi non ne fia qucjìo il legittimo fenfo ." uè fi fa- 
remo fpavento dt quefìo fatto , giacché le Monache fieffe ter tan- 
to tempo ne vtffero fen~a ribrezs? • Mol- 
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Molli Converfì s' o/firvarono a S. Pietro. Ho! conchediamo cbc 
foffcro Religio/ì che conviz'ejèra colle Monache » Così penferenut 
che /afferò qnefli due, mille du^cnto felTanca , Indizione terza 
diciotto Aprile , Padova , prd'enti Fra Pietro Monaco del 
JMonadero di S. Pietro , Fra Giovanni dell’ ideflb Monade» 
roj per autografo dell' Archivio . E que/le faranno le per j tufi o»i 
per immaginarci che ’l Mona/lcro di S. Pietra , come tanti altri 
preffo noi, foffe doppio, I Relifo/ì che v'abbiamo [coperti fono 
per ordine Domenico, Niccolò, Pietro, Madonio, Zaroy Giimbcr- 
to , Marino, Pietro, Giovanni. Parte fi dijfero Frati, parte Mo- 
naci, parte Converfì, parte Sacerdoti , parte Cherici . Cosi il Sig. 
Brunacci . Ma ritorniamo alle noftre Monache . Addita Apri- 
le del tlo8 fecero certo contrato di permuta con D. Pellegrino 
c D. Elnrico Preti della Chiel'a di San Siro fabbricata nel 
Cartello di Verona. Del 1133 addi $ Maggio avendo ri- 
cevuto quefte Monache in. dono da’ Canonici della Catte, 
drale la Chiefa di San Pancrazio , nella quale erano alcu- 
ne Monache , conjettura il Co: Mofeardo che pure in do- 
no averterò per 1 ’ avanti ricevuta da’ detti Canonici anche 
la Chiefa di S» Michele, il Monaftero della quale del 1173 
non fi fa come rertò incendiato . In documento appreflb le 
rterte Monache fcritto addi iz Novembre del izgó fi leggc„ 
che 1 ’ Abadefla di S. Michele andava a confirmare la Priora 
di S. Pancrazio, la, quale del 1188 era Priora anche del Mo- 
naftero di S. Michele. Ma quefte Monache di S. Pancrazio po- 
feia del 1174 vennero in quello luogo interamente a man- 
care , onde quelle di ,S. Michele vi lenivano poi un Con - 
verfo , di che s’ hanno memorie fino del 1374. Dopo altri 
beni aveano nel Mercato di Campo Marzio alcuni cafotti , 
fopra de’ quali viene ad effe con decreto 28 Set. iz \6 accorda- 
to la rifeortione di 12 danari per cadauno, che oggi farebbero 
Il foldi circa di moneta piccola Veneziana. E con Privilegio 
17 Sett. 1220 di Federico li Imperadore viene pure ad erte 
conceduta la rifeortione del Toloneo; nel quale anno addi 14 
Febb. fu ad effe conceduto nella lor Chiefa il Fonte Battcfimale 
da Norandino noftro Vefeovo. Del 1348 fi legge che fu fep- 
pellito nella Chiefa di S. Michele Tolomeo Michele figli- 
uolo di Frignano della Scala . Dell’anno poi 1354 fi parti 
da S. Michele Suor Francefea, la quale portò l’Ordine Be- 
nedettino alle Monache di Santa Giuftina d’ lllalì , e ne fu 
Abadefla come fi dirà. ’ Que- 
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Quella fu figliuola di Corrado della Scala . Dopo di dia 
quivi fi monacò Anglola figliuola naturale di Caii Grande 
Signor di Verona , prendendo il nome di Francdca ; e dd 
i^Só j eflendo (lata creata AbadclTa, bendicò di molto il Mo- 
niftero . Il quale lu ampliato del clairAbaddTa Cahfir- 

ni, riparando effa dalle ruine anche la Chiela di S. Pancia» 
aio; e un altra eziandio ergendone nella terra di Squarzago. 
Del 1550 fu riedificato quella di S. Michele da’ Parrocchia» 
ni y come fi raccoglie dal faguente documento ^ 

13 LugiO ISyO 

Còpia una Scrittura in eaTa del Sig» VlcenzO' Zeviani» 

S ia noto , et manifejlo come il di jopraferito efìa vijìo !e refone d e 
M.Zuane ZeviaiYtj è M. Frane. Zupiu della Minijìrarion della 
Frabtca della Chic fa di S. Michel così del aar come d' ha ver de 
tutto quel che fi ano fato per Conto di deta Chiefa , come appar 
per conta di un fao libreto però dato in r/>an de Zuani di Vechìj 
et Antonio Orcho j Guido di Vidalliy Andriol di Sandri Oìneni tut- 
ti fet diputati data Ccntrà per la fabrica dcla Chieja ma depu- 
tati però da qucjìi quatro fopra feriti Zuane Z evi ara ^ Franco fio 
Zìipin , quali d' acordo aveva proimjfa tutti due fabricar la deta 
Chiefa y et fubito fabrkata far la fua rejon con quejìi altri qua- 
tro lor de man di M. Marci/ Aht. Radar per la dita Cantra , 
et casi vifla diligente montar la deta refon alli fopraferiti Omcnì 
ano trovato tutto il dar come P haver quanto Jìa per l' ami ni flr a- 
don fua rifervando perh refotf ali fopraferiti Omeni quando fi tro- 
va je y elee fofe in dano di una parte over del altra , e tn quel 
eafo fi avejc a refar chi ave fé danno. 

Et alla prefente refon fu prefcnle P infra feriti Tejìimoni Don 
Ciaoor/io Curato della Centra y et Frane. Andar, Giacomo Pa- 
gan y et Deftderd dalla Ittca , et bordi» Giuhelin , et Peri» dt Vechi 
iutti dt S. Michel et io JJepo Nepote del Rev. Curato y è fato la 
prefente ferito d preghiere delle parti li quali afermo quanto contiene * 
ia Don Zen dalla bella fui prefente. 

Del 1584 trattavan le Monache fiabilirfi in Verona nelMo» 
f.ift. d’Ogni!anti,ma niente fu conchiufo-, come altrove fi dirà . 
Del 1^09 lotto l’Abad. Claudia Rocca fu ampliata la Chiefa, 
Del 1Ò30 per le guerre fi ritirarono in Verona nel Monili, di S. 
Antonio della Chiara . Ritornate poi a S. Michele, fu ampliato il 
Monili. dall’Abad. Lavipia Giullari edificandovi un comodo dor. 
mitorio , ? P P 4 
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L a tavola del mag^t-ior Altare rapprefentante l’Arca»giolò-S: M- 
. chele è opera di Ce fanno il vecchio .. Quella deU'Akar laterale,, 
rapprefentante i Santi Ciufeppe e Antonio, è operai dello Spadarino . 
Quella. della B. V. e S. Domenico è operai di- GiambatìflaBèllotti ; e- 
finalmente quella de'Ss. Rocco e Sebaft. è opera.del RoJJi detto.il Gobbìni . . 


notizie: DELLA! CHIESA! 

DI S. GIORGIO' IN BRAIDA . 

A Fferma il Canobio aver veduto dòcumenti', da’ quali s’’ 
impara come fino- del 780 era quella Chiefa oih. edili-- 
caca , e eh’ era fuori della Porta, detta di Santo Stefano in’ 
Fontanelle: la qual Porta vi era nel 1129; e-, fecondò rifienb* 
Canobio, erat vicina alle Regalie. Abitarono. nel luogo'di S. 
Giorgio primieramente alcune Monache, come fi raccoglie da 
Ugnelli t; Carta del Vefeovo-Bernardo ftampata dall’Ughelli . Da Cadalo 
• R' 7 « ■ nofiro Cittadino che- del 1040 era' Vicedomino'della-Ch'ie-- 
fa Cattedrale ; indi Vefeovo di Parma, ed eletto -poi -anche 
Pontefice come, altrove abbiam dctto, fu del t 04 i 5 riedificato* 
il Monillcro ,. acciò fervir dovelTe per abitazione di Mònaci- 
di S. Benedetto, dotandolo perciò di ricche rendite; come fi: 
rileva da. documento dato fuori dal mcdefimo Ughclli, infic-- 
me con. altro-, da. cui s’impara.che fù pofcia arricchito-ri-- 
ftefló ‘Mòniftero. da -Milonc figliuolo -di Ugonc; Conte di Ve-- 
rona, che donogli la terra di Orti nel iodi;. 

^ Ma col palTar del tempo; fendo divenuti que’ Monaci di-- 

foiitti , . furon - dal mentovato .Vefeovo Bernardo quindi feae- 
ciati concedendo la Chiefa e ’l Moniflero colle fuc rendite 
neliirz?' ai Pellegrino 'Prete fecolare e ad alcuni Chierici 
i quali' iftituita. nuova riforma vi comparirono col titolo di 
Canonici! Regplari fiotto la Regola di Santo Agoftino. E per- 
chè in predicare- la divina parola quelli 'Reiigiofi fingolar- 
mente fi efercitavano ,, quinci furon detti de^ Predicatori . 
Ora dacché del Vefeovo* Bernardo ci è occorfo favellare, 
non è da' paffar con filenzio-che al fuo tempo fu in vita 
Fiorio nofiro Cittadino-, e come il mcdefimo nell’ anno 

1134 
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ifr^4 fu creato Vefcovo' di Rovigo. Queftl, come riferiffc il 
Ntccolio, ampliò- quella Città, e fu a quel popolo molto 
utile . Morto- Bernardo riferifce il Canobio nel V Tomo de’ 
fuoi Annalli che del 113? furono principiati i fondamenti del 
Duomo nel modello che- di prefente fi vede ; onde kgn'i folto il 
Vefcovo- Tebaldo-,, e fu profeguita la fabbrica dal Vefcovo 
Ognibene di- lui fucceffore ,. come alla pagina 143 del Primo- 
Libro- di; quelle Notizie- al^iam- detto .. 

Ritornando- alla Chiefa- di S, Giorgio è da fapere- come I 
Canonici fopraddetti furono governati per diverlb- tempo da*' 
Superiori- eletti dal corpo del lor Collegio» con titolo- di Prio- 
ri, la cui- ferie è quellà:' 

1 117- Feliegrino Juddetto 

l i£)i Viviano y, come da rotolo- nell’ Archivio- della Chiefa 
de’ Santi Appolloli.. 

iijó Girardo , il quale ne fu invellito da Ogniben Vcfco- 
vo noftro, come li ha negli atti di Alberto Notajo del- dt 
y Febbrajo. Rinunziò- quello Girardo- la Chiefa e l'OIpitale 
di Ognifanti il dì z 6 Agoflo-dcl 1183; nelle* mani del fuddec- 
tn Vefcovo Ognibene ,, continuando ancora nel Priorato di S. 
Giorgio del 11S7, come fi ha nella Carta del Vefcovo Ri- 
piando impreflà alla pag. 4Ò0 di quclto- Volume. ■ 

1 zip Viviano .. 

• izói Bennato'^ il quale fu delegato- dal Vefcovo di Trivi- 
21 per dare il poflTelTo della Chiefa e Moniftero- di S. Fermo 
Magg iore a’ Frati Minori Conventuali di S. Francefeo-.-, 
1281 Ouolitto. Q[ue(U nel 1280 fu creato Vefcovo d’Adri a, 
come aflicura rUghclli nel T. 11 col. 402 . 

12S1 Giufeppe della Scala, di poi Abate di S. Zenone. 
izp5 Bonifacio della Scala ,, che. fi- ufurpò- il Priorato 
1304 Didelgardo .■ 

13 36 Alberto della Scala figliuolo eP Ifeppo,, 

Igdz Giovanni.- 

1374 Aimonte della Scala,, ma' prepotentemente. 

1380 Giorgio figliuolo di Aimonte della Scala ,. altri dicono- 
di' Veronefe Scaligera Moglie di Jacopo Triflino Vicentino. 

Aimonte della à’r«»/»r ripigliò il- Priorato , e in quello- 
continuò fino' nell’ anno- 1387 , nel quale , fcacciaii di Vero- 
na 1 Scaligeri- da Giangalcazzo- Vifeonte , fu conceduto dei 
1388 a Filippo d’ Alanzone Cardinale Patriarca- dl Aquileja,. 
lib. IL. con-- 
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contìnuah(2o poicU querto Priorato In Commenda fino all’ 
an. 14421 i^cl quale (u aflegnaco a> Canonici delia Congrega» 
zione di S. Giorgio in Alga di Venezia detti di S. Lorenzo 
Giuiliniano' a’ quali nel 141^ era fiato conceduto la Cliiefa 
e Moiiiftero di Sant’ Angiolo . Di quelli, ite le naemorie dil- 
-perfe , altro non ci è riufclto fapere, fe non che addi 14^ 
Febbraio del 1477 dieder principio a riedificare la Chiel'a e 
il Monìfiero, che fu ridotto dopo molti anni alla magnifica 
forma che oggi vegliamo . E tuttoché alcuni vogliano che 
l’architettura di quella nuova Chiel'a opera fofl'e e dilegno di 
Michel Sanmicheli famofiflìmo noftro Architetto, gl’ inten- 
denti però non ci ravvilan del Sanmicheli fe non le 1 ’ Al- 
tar Maggiore, la ritonda , gli abbaffamenti che fofiengont> 
le due Cantorie, e ’l Campanile, che rimane ancora imper- 
fetto. Infatti fendo venuto al mondo il Sanmicheli (il qua» 
le cosi appcllavafi perché era nato nella terra di S. Miche- 
le) del 1484, ed elfendo fi.ua principiata la nuova Chid'a 
alcun tempo addietro , quindi apparifee manifcftamcnte eh’ 
elfo non ne fu- 1 ’ Architetto , ma elTer fiato chiamato dopr> 
a delineate l'oltanto le predette cofe .. Anche la Chida de’ 
Santi Nazaro e Celfa , feguendo l’altrui opinione, abbiatii 
aoi detto che allorché fu riedificata del 141^4, >1 Sanlbvina 
ne fu l’Architetto, fenz’ avvertire ch’egli al Sanmicheli coe- 
vo elTcndo fiori folo nel fuflfeguente Secolo. Però fe l’ archi- 
tettura della Chiefa che oggi veggiamo é opera del Sanlovi» 
no, bifogna immagiaarQ che fia fiata rinnovata un altra vol- 
ta . Ma profeguendo il difeorfo di quella di S. Giorgio , di- 
ciamo elTer rimafta in potere de’ Canonici fopraddetti fino 
all’anno 1668, nel quale fopprelfi quelli Religiofi, e provve- 
duti di congruo affegnamento, veftirono l’abito di Sacerdote 
Secolare . Li beni furon venduti al pubblico incanto , onde 
il podere di Sabbione donato da Cadalo , pafsò in potere 
del Monifterlo di S. Zaccaria di Venezia : quello di Orci 
donato da Miione, fu acquifiato dal Monifiero di Santa Ca- 
tarina di Venezia per quarantafette mila Ducati effettivi d’ 
argento : il cui moderno prezzo farebbono feffanta mille Du- 
cati di L. 5:4 moneta pìccola Veneziana. E quello di Tre- 
venzuolo infieme colla Chiefa e Monifiero di Santo Angiolo 
in Verona fu acquifiato per i Monaci di S. Michele di Mu- 
dano . Narra l’Autore delio fiato di Verona nel it^oo , ap- 
po 
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po il noflro Signor Giulio Landi , come i dcrti Canonici, 
che al numero di quaranta li contavano in quel Moniftero , 
aveano quattordici mila Ducati. d’annua rendita, che a’ tem- 
pi noftrr t.irebbono il valore di venticinque mila Ducati cir- 
ca: che i rimafìi a Santo Angiolo erano quindecL Iblanientc 
con tre mila Ducati, il cui moderno prezzo l’arebbono cin- 
que mila e trecento Ducati circa; e li chiama i Frati del- 
la Madonna dall’Orto di V^cnezia. Il Moniflcro fu poi alie- 
nato nel ió:>p alle Monache Agolliniane di Santa Maria di 
Reggio pel prezzo di dieci mille e cinquecento Ducati ; non 
comprclo la Chicf'a e il Campanile colle facre fuppallctili , di 
cui fu ad effe Monache c alla l’arrochia 1’ ufo unicamente, 
conceduto . 

Qiiellc Rcligiofe in progreffo erano a cflrcmi povcrti ri- 
dotte, ma dall’anno lygó in qui, e fpezialmcnte per opera 
ed economia delle Suore Ermenegilda e Adelaide Piatti, Id- 
dio ajutando, fi ibno talmente in idato rinìcffe e numcro- 
le divenute, che quello non invidia qualunque altro Moni- 
li ero ^ 


PITTURE- 


A LI' Aitar Maggiore il Martìrio eia S. CJorgio.- opera injlgyte- 
di Paolo Caltari. 

Il quadro laterale deli' Evangelio è opera principiata da Felice 
Bru/ajorri t e terminata da Pajqtial Ottsno e da Atiffandro Tur- 
chi : /’ altro rimpetto a qiiejlo è opera di Paolo Fariitati . 

Vicino alla Sacri/ha all' Altare di Santa Cecilia y la detta Santa.’ 
opera dt Alejfandro Bonvicini detto il Moretto . 

Sulle bandtne dell' Organo il Martino di S. Giorgio .* opera di 
Girolamo Rtnnamno. 

Nel fegneme Altare S. Lorenr^ Ciujllniano ec- opera di Girola- 
mo dai Libri 

Nel vicino S, Rocco ec. opera del C.nvf.'o,' e di [opra un ova- 
to di Domenico Brufafort^ y con altra pittura dt Fiancifco Caret- 
ta. 

Indi air Altare di S, LorengOy il di lui Martirio .’ opera di Si- 
gijiiioiido de' Stefani .. 

Q_q q 1 Nell’ 
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^IPuhtmo Santa Or/ola ec. opera dal [addetto Carotto. 

•• «f"* 

■■ "t”- *' 

i’. ee. o/iera di Felice Brufarorti 

CaliaTF^ •• Opera ftupenda di Paola 

Nclati di quello Altare e dclP altro rmpetto vi fono cinaue fi. 
gure per c.afcmo Altare.- opere dt Bernardo India . ^ ^ 


PP 0 T I Z 1 E DELLA CHIESA 

DI S. ROCCO. 

G iace edificato fopra d’ un picciolo monticello vicino al. 

Ja terra di (^uinzano l’Oratorio di S. Rocco; dove è 
lama c e avente li ritiraffe il nollro Vel'covo Santo AlelTan- 
aro. ura è cuftodito da un Romito, e in cfTo Oratorio fi 
veggono quelle 


pitture. 


T àvlP Aitar maggiore è di pennello ignoto <r di poco 

£'^ àue laterali fono dipinture di Michel Angiolo Ahprandi . 

roH ditnntl' *"‘'‘^"o d'intorno alla Cbiefa fu. 

roa dipinte a frefeo- da Paolo Ligo^gi. 


^'0. 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTO ALESSANDRO 

A Fferma il Canoblo che del 780 era già edificata appiè 
del l'uddetto Colle la Chid'a dedicata al Santo Vdco- 
vo AlelTandro , e come dell’ 820 iu confecrata da Utiprando, 
o Witprando Vci'covo, il quale, come altrove abbiam detto, 
non fu Velcovo di Verona . Alscrifce in oltre che un tem- 
po foggetta forte alla giurifdizionc de’ Canonici della Catte- 
drale, e aver letto l’ arto di fua Confecrazìone, nel quale fi 
narra ch’era Cappella di S. Gio: Battifia di Avefa, (cioè di 
S. Gio: di Quinzano) ma che dopo le fu dato il nome di S. 
Rocco. Del 1140 nacque coniefa fra Giovanni Prete della 
Chiefa. di S. Martino di Avela e i Canonici della Cattedra- 
le l'opra la giurifdizione di quella Chiefa : pérlochè convocò 
il nollro Velcovo l'opra tale controverfia il Concilio de’ Sa- 
pienti , e, decite che l'oggctta folle a quella di S. Martino, 
rilervate però le ragioni nel Capitolo de’ Canonici , ^come s’ 
impara dal leguente documento , il cui efemplare vien cullo- 
dito dalle Monache d’Avelà . 

C Ontrmierfla erat de Eecle/ìa Beatìjftnù Aìexamìri conjlrulia 
prope Tieunt Quintili interCanonicos de Majori Eccle/ìaTe- 
ronxSaitHiJfinìte M^irue y & Job.innem Sacerdote»» de EcelefiaBea^ 
tijjhm Martini de Avefa , unde contentioncs , Ù" alegatioiies Vene^ 
ratiffimo Ponttfice Tebaldo inter eos fuerunt ; dilatioiies plerumqiie 
datte , tandem quodam die, qui fuit oHavus men/ìt Septembris anu 
tee partes coram ipfo Prtefule [nere, & juxtt Pentifex Caiionicis 
[uas fi haberent rationes objlenJere , qui renuentes, & ab eo qua^ 
fi coiitumaciter recedentes ad ettm nuiicio etiam miffo redire noltie- 
runt ; de'mde Dominus Prafiil jujfit Sacerdoti fobanni , ut fuos 
produceret tefies ; quibus predutlis interogavit eos quid de hac 
feirent- controverfia , qui tefiificati Juut Je feire Ecclcfiam Bea- 
ttjfimi Alexandri fupradilìam plus de quadraginta annis per C/e- 
rteos Sanili Martini pojèffam fine molejUa . Tefies vero bii fue- 
re Rodulphus Confai Comunis de Capite Pontis, Stgenfredus de 
Odone GaregnanOy Punxp, Bonvicinus .de Albugano, Martinus 
O’Sabadtnus germani , Otto de Entefima, Enrtetts de Mnjuro , Ro- 

dobertus 
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dobertus Villamts , Dominicus di Rege, Quo audtto ConfiUo & ort.jUt 
Religioforum , & Sapientum Clcricoritin ibi adjìjntium ; jcdtcst 
oiioraiiduf Fr.epofitus Bcatiffimi Gcorgii Peregrims , & G.nj- 
dulphus Bcatijjiiiìi P,tpx Di.tcouui , at<]ue Domiiiiis Pu>i:^o ejufdem 
CjitOitic.t SuutìiJJi n.f Muri, e Acculitus , Dominus Rodutphus totius 
Coiigrcgatioiiis Archipresbytcr , Bmeiutus Caii/Jdiciii uec non 
Conwrjus Bejti Gcorgii, Sikcrius Sucerdos S. Michaelis , & Otto 
Sacerdos Be^ti Quirici ambo Primiceai, Boufsenior Sacerdos San- 
iìifftmie A,iaflafi<e , M.ttbcus Presbvter Santi ijjìmi Johanitis, Do^ 
niiiius Abfaloti Saa3i//imi Petri , Adam Sacerdos Beati Laurentti, 
Aiitaiiitis Presbyter SanbliJJdmi Zenonis , Dominicus Presbjter de 
Santìo ddania, Martinus Presbyter de Sanblo Jacobo;- Item Mar» 
tiaiis Presbyter Sanila Confolatricis , & Gerardus Sacerdos Bea» 
tijfinti Tbomee , Bonus Presbyter de Sanclo Ruftico , D. Ro» 
manus Sacerdos , & Albertus Sacerdos , ambo de SanBa Maria 
in Clavega , atque Obixp Sacerdos SanB.t Marie in Solario ^ po/l 
tefliim refponftones fupradiiìortm , Conjìlio, & ortatu , fecundum, 
depofitiones Te/limn , &' fecundura quod tempore Penerandijfuni 
Priefalis Bernardi dicium fuerat , & fecundum quod ipfemet Do» 
m:nus Tebaldus Epifeopus audierat , & vùlerat , con/ìituit ipfum 
jobannem Sacerdotem pojfe/forem de ipfa EccJe/ìa BcatiJJimi Ale» 
xandri , O* de ejus bonis nomine Ecclefue SanBtjJimi Martini , fai» 
vo tamen jiire Canontcorum , & aliorum de ea agere volcnttiim , 
& Nuncios dedit ei , ut eim inde mitterent in po/je/fioncm per 
Eccleftam Beati Martini , & ejus nomine ; Nuncii -vero, fuere , 
jain ditlus Bonus Senior Sacerdos , atque Dominus. Albericus Sa» 
cerdos Beati/Jimi Prothomartyris Stephani . Data fuit b.tc fenten» 
tia jiixta Ecclejìam SanBiJJìmi Georgii de Verona , anno Domini» 
c,e inearnationis miìlejtmo cente/imo & quadragefìmo , fuprafert» 
pto die , qui fuit in Fejìo BeatiJJìme Marite de Menfe Septeni»- 
bris Indicìione tertia 

Ego Tebaldus bamilis Veroncn/ts Epifeopus S. S. 

Ego Rodutpbus Congregationis Archi presbyter S. S. 

Ego Peregrtnus Pr.epofttus S. Ceorgti interfui S. S. 

Ego Benenatus Sacerdos S. Georgii interfui & S. S, 

Ego IVinizp Presbyter S. Petri Arcevultum S. S. 

Ego Sicberius Sacerdos Primicerlus Congregationis S. S,. 

Ego Conradus Presbyter Capcllanus S. I. 

Ego Gerardus Sacerdos S. S. 

Ego Xpianus Sacerdos S. S.. 
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SECONDO, 

T.go Jortiaiitts Sacerdos S. S. 

Ego Bonus Soiuor Sacerdos S. S, 

Ego Zeno Sacerdos S. S. 

Ego Roiìianus Sacerdos S. S. 

Ego jilùertus Presbyter S. S. 

Ego Seri-tis Dei Sacerdos S. S. 

Ego lldeùraisdus S. S, 

Ego Zeno S, B. Sacerdos S. S, 

Ego Aldus Sacerdos Sanfìi Laiircutii S, S, 

Ego Rujìicus Sacerdos S. S. 

Ego Doniinictis Sacerdos Sancii JlTanue S. S. 

Ego Mattheus Sacerdos Sancii Johannis S. S. 

Ego Johannes Sacerdis Sanali Andre.e S. S. 

Ego Atilus Sacerdos S. Bartholoni.ei S. S. 

Ego Johannes Sacerdos S. Martini de Nigrario S. S. 

Ego Otto Sacerdos Brimicerius Congregationis interfui . 

Ego Tebaldus Presbyter Scrip/ì , & confirma-vi . 

Ego Ccrardus Sacerdos EccUfue Ss, Apojìolorunt fubfcrtpjì-. 
Ego Lafranciis Sacerdos S. S, 

Ego Johannes Sacerdos S. S. 

Ego Petrus Sacerdos S. S. 

Ego Vtvianus Sacerdos S. S. 

Ego Bonus Presbyter licci indignus S. S, 

Ego Montenanus Presbyter licci indignus S, S. 

Ego Albertus Sacerdos S. S. 

Ego Candtdphus Presbyter fubjcripfl , 

Ego Johannes Presbyter fubfcrip/i , 

Ego UbaUus Presbyter Jubfcrtp/ì^ 

Ego Zeno Presbyter S. S, 

Ego Johannes S. S, 

Ego Trafmundus Tabelìio htiìc fententiie interfui, & hoc 
Breve fcripft : 

Da un rotolo ferino add\ 13 Ottobre i\j6, fognato num. 
8 nel calto i dell’Archivio di S. Martino d’Avefa s’impara 
che fu invertita di ^uerta Chiefa una certa Donna per no- 
me Cecilia da’ Preti di S. Martino. Nel Catartico del Mo- 
nirtero d Avela fu regirtrato che fu dirtrutta, e che nel me- 
dcfimo luogo fu poi edificato 1’ Ofpitale di Santo Alef- 
fio, tna CIÒ è manifeftamentc falfo. Come e epuando ritornar- 
le poi fono il dominio de’ Canonici non abbiam noi trova- 
to; 
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to, ma foltanto che dei 1480, fendo fiata quafi defolata pel 
contagio la Città nofira , fecer voto i Veronefi di gire ogni 
anno proceflìonalmentc a vilttare la detta Chiefa nel giorno in 
cui fi celebra la memoria di S. Rocco ; c quantunque quella 
proceflionc venifle poi dil'meffa, adeflfo però fi contìnua, c ad 
cfla intervengono anche tutti gli Artifii. 

Fu poi quella Chiefa conceduta del J4.8Ó da’ Canonici alla 
Magnifica Città, dalla quale è tenuta in gran divozione' il 
che apparifee dalle Scritture Capitolari, nelle quali fi legge: 
aisuo 1481Ì [tfb die ip Julii quatuor Nobiles ex Conjìtio XII 
de nomine tolitis CiviUtis Verontt comparuerunt in Capitulo Ca- 
nonicorum fnppiicanus , vt ftbì ttemine y quo fupra y concederetur 
Jtis Pntronatus Ecclefue , alias Santh Alcffandriy mine fub nomi- 
ne Sanbii Rochi in Plebi Qiiintiani O'c. 

Venuta dunque ella Chiefa in potere della Città, fu pofeia 
rinnovata e alla forma ridotta che oggi veggiamo ; e fecondo 
le buone regole dell’ architettura fu si proporzionatamente la. 
votata che chiunque v’ entra , ancorché non fia dell’ archi, 
lettura intendente , ne retta pienamente foddisfatto. 

PITTURE. 

A LF Aitar dì S. Francefeo fla dipinto il detto Santo ec. da un 
qualche fcolaro di Felice Briifafoìxi - 
Sopra Poltro rimpetto al [addetto Jìà dipinta Santa Meridiana 
con altri Santi • opera della [cuoia de! Ridolfi. 

liOTlZlE DELLA CHIESA 

DE- SANTI FILIPPO E JACOPO 

■ai P A R O N A. 

G iace la Terra di Parona vicina al fiume Adige, c con- 
fina coir ittelfo fiume , colla terra di Quinzano , di 
Santa Sofia e colla terra di Arbizzano". Fu confermata da 
Arrigo 11 Imperatore del 1014 alla gìurifdizione del Moni- 
Hero Zenoniano j e febbene della Chiefa in effa terra edifi- 
cata ad onore de’Santi Appottoli Filippo e Jacopo non fi fac- 
cia menzione nel Privilegio del detto Imperatore , ma folq 

del 
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•del 1187 dal Pontefice Urbano III, <che la confermò alla po- 
deità del rnedefimo Monillero infieme colle Chrefe di S. Crc- 
Icenziano , di Sanu Cridina e di S. •Dionigi ‘ nonpertanto è 
da credere che del 1014 vi foflfe anche la fuddetta Chiefa de’ 
•Santi .Filippo e Jacopo ed anteriore di molto all’ XI Secolo. 
Da Ogniben Abate di S. .Zen Maggiore fendo dato concc- 
'duto la terra diFarona con tutte le lue appendici al March. 
Spinetta MaUt'pina -abitante nella Contrada di S. benedetto 
pel l'cmplice Canone di dieci libre cera bianca , come dalla 
• Carta d^invediiura primo Settemb. del 1341 apparifee , paf- 
farono le Chicle de’ Santi Filippo e Jacopo , di S. 'Crefeen- 
ziano c di Santa Cridina lotto il dominio del detto ^ala« 
fpina qual Vadalo dell’ Abate di S. Zenone . Per tedamento 
poi del March. Lepido Malafpina iz Maggio 1583 fendo da- 
ti fodituiti nell’eredità de’ Puoi beni, prima il March. Gia- 
como Antonio luo figliuolo, t:d il Sig. Achille, e loro difeen- 
•denza* edinta la quale fucceder debba quella del March. Ot- 
tavio luo fratello .* poi eziandio quella de’Marchefi Giovan- 
ni « Galeotto figliuoli del March.'Leonardo fuo Avo paterno: 
c mancando anche quella fucceder debbano i difeendemi del 
March. Lorenzo di Foldinovog onde per la mone del March. 
Ottavio Malafpina difeendente dal March. Lepido, fucceduta 
nel idd5 lenza dilcendcnti., dal March. Pafquale di Foldinovo 
fu prefentato il Parroco addi z 6 Lug. idyz. In Carta 20 Mar- 
zo 1487 nell’ Archivio dei Ma rcheli Malafpini diFofdinovo fi 
legge che vi era ancheuno Spedale edificato rirapctto alla Ghie- 
la , il che apparilce anche da vifica dell’Abate di S. Zen "Mag- 
giore 18 Apr. I5pi , in cui fi dice che ne’giorni di Feda era 
ufficiata la Chiefa dal P. Gianpaolo Agólliniano a rcquifizionc 
degli. uomini di quella terra : fi legge anche nella medelirna vifita 
che interrogato in quella occafione il detto Padre dello flato de’ 
Parrocchiani e del loro numero, rifpofe ch’eran 300 circa ,e che 
era neceffario che fo (Ter fotto la follecita cura di un Parroco 
che ivi abitalfe contmuamente , c celebralle ogni giorno la 
Santa Meda.. 'Addi 55 Agoflo del idoo fu eretto in ella 
Chiefa, di elcmofine raccolte da’ Parrocchiani , il Sacro Fon- 
te BatceQmale e iflituita in Parrocchia fotto la cura del P. 
Benedetto Anfelmi Carmelitano . Circa l’anno 1^40 fu am- 
pliata la Chiefa dal March. ‘Spinetta Malafpina figliuolo dd 
fu March. Lepido coll’ aggiunta del Coro , 'effendo 'concorli 

P.rr alla 
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alla fptfa anche gli abitami di Paiona . Quando ila fiato poi 
cangiato il titolo a quella Chie.i'a non ci c riufcito lapere • 
perocché e fscndo dedicata agli Appofioli Santi Filippo c Ja- 
copo Minore , logliono Iblenniziare jiarticolarmentc il glor- 
ilo Idlivo di S. Jacopo Maggiore. . * 

pitture, 

A ir Mar maggiore vi. è la Pala che rapprejenta S. Jacopo e4 
altri Sant! / opera di Felice Capelìetti , t quella nell' JU 
tare della B. V. de! Ro/mIo con S. Domenico e Santa ,Cataruia 
di Siena , fi giudica opera del Pala^gpU . 

notizie della chiesa 

DI S. CRESCEN2JANO. 

S Ta edificata nella mcdcfima terra una Chiefa Innalzata ad 
onore del glonolo Martire S. Crefeenziano, la quale ò 
molto antica, veggendoli confermata da Urbano IH del ,1187 
al Monillero di S. Zen Maggiore . Chiamafi a’ tempi noflri 
■volgarmente il Moniflero; ond’ è probabile che vi abitafrero 
oleum Monaci Benedettini defiinaiivi dall’ Abate di S. Ze- 
none : oppure alcune poche Monache , come altri penfano. 
Fuò effer che ivi giaedfe un tempo il Corpo del detto San- 
to Martire, ma trarporcato pofcla venille nella Chiefa di S. 
Zen Maggiore, dove ripofafi tuttavia . Ora è poflèduta efTa 
Chiefa dalla -Famiglia Bernafeoni , che l’acquiAò dai Canonico 
Zini . 

;P .1 T T U R E. 

N Ella tavola dell Altare fià dipinta rimmagine di S Crefcen. 
gjano, co'Ss. Lorengp e Rocco : oper,a di Paolo Panelli. 


della CHIESA 

DI SANTA CRISTINA. 

Chitta edificata 

anta Crifima- Ja quale è fimilmente an- 

lichif- 


Digitized by Google 


SECONDO, 4?5 

tichiffima » fendo ftata confermata anch’ effa da Urbano III 
al Moniftero Zcnonrano. Per Carta zo Marzo 1487 apprel^ 
fo i Marchefi Malafpint di Folilinovo, fu affcgnata la detta 
Chiefa a D. Bianca figliuola del Marchefe Galeoto, con ob- 
bligo di doverla tener riftorata a proprie ipefe. Fu concedu- 
to l’ufo di quella Cliiefa» non ha gran tempo, ad alcuni Di- 
iciplinati , i quali l'ogliono raunarvill ne' giorni fellivi a far» 
vi i loro fpiritualL eiercizj . 

PITTURE. 

H Avvi un foÌ9 Aitare, nella cui tavola ft rapprefenta la E. 
V. ec. Santa Antonio di Padova : opera della /cuoia del 

Coppa, 


NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. DIONIGI. 

H Avvi pure la Chiefa di S, Dionigi fituata fopra del 
monte. Quella, come alTcrifce il Co: Mofeardo , vi era 
già hno nel IX Secolo. Del 1187 fu confermata dal Ponte- 
fice Urbano 111 alla giurifiiizione del Monillero Zenoniano j 
da’ Monaci del quale è tuttavia poflcduta . Fu beneficata dei 
1390 da Bonavventura Ziiperio Cittadino Veronele, dotando- 
la di fondo lulHciente per la celebrazione di una MclTa quo- 
tidiana, come s’impara dalla legucntc ilcrizione polla nella 
Cappella dell’ Aitar Maggiore. 

Hoc opus fedi fieri Maiifler Bonaventura 7Atps- 
rius qu. Domini Princivaìi Civìf 7eronenfir de Infula 
inferiori Veronat, qui buie Ecclefi.c pojì morteti uxori r 
fu<c y tantum de honis propriir dereliiiiit , quanto Sa- 
cerdos unus -fufientare fe pojfet , ita quod teneatur o- 
mni anno fuum facere anniverfarium , Ohiit autem prA~ 
didits Ma^ifier MCCCLXXXX die XII Augiijìi , 

Sopra quella Ifcrizione vi le fono Immagini della B. V. e di 
S. Dioniui , inficme col citrato di elfo Bonavventura geniiHef- 
^ Rrr z fo. 
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fo , il cui vcftko , quanto al mantello c capaccio c molto 
fomigliancc alla cappa e capaccio de’ Padri Domemcani , ec- 
cetto chfi cjuello è di color caneto roiìiccio con <juaichc biz* 
zaria di que’ tempi. EITaCliida fu rinnovata e dipinta a frc- 
fco con figure colorite ed anco a chiaro fcuro da Paolo Li- 
gozzi (opere del quale fono le tavole dclli due Altari late- 
rali al maggiore) del idi 5 , cd è tenuta con monaftica pu- 
lizia , e cosi anche le abitazioni, riddotte in forma di pie- 
ciol Chiortro. 1 fondi di elfa non f.irebbono ballanti a’ tempi 
nollri pel mantenimento d’ un Monaco, che nondimeno qt:i- 
vi abitava una volta; ma pofeia che venne quella refidenza 
a mancare fu trasferita la Melfa quotidiana- con indulto Ponw 
tificio nella Chiefa di S. Zen Maggiore . Di quella Chiela 
però altro non ci rimane dite le non che un pezzo d’ oflo- 
di S- Dionigi qual preziofa Reliquia in effa fi cullodifce.. 


NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. MARCO EVANGELISTA. 

Q Ueflo Santo Vangelilla, il cui vero nome era Giovanni,. 

fu figliuolo d’ una donna per nome Maria , la quale: 
folca ricettare benignamente gli Appotloli : Petrus re cognita 
venit ad domum niatris JoaniiiSy qui cognominabatur Marcus A£l. 
12, onde Marco fu un fopranomc. 

Fu edificata ad ooor fuo una Chiefa in Verona ; e febbe- 
ne folo del 1134 fia a noi riufeito di quella trovar memo- 
ria, non per tanto ella è pia antica affai. Concioffiachè fen- 
do Hata denominata e dicendofi tuttora ad Carceres,- s’impa- 
ra che dalle Carceri dell’ antico Foro di Verona , eh’ eran 
quivi una volta , le fu quello nome impollo . In documento 
fcrittO' per Ademario Notajo addi 15 Maggio 117S, che nell’ 
Archivio del nollro Sig. Co: Ferdinando Nogarola fi cullo- 
difee, Genello Chierico della Chiefa di S. Marco li nomina: 
•nde fi conolce ch’ella era, fiecome 1 ’ altre, da’ Preti collc- 
fitalmente uffiziata . Fu conceduta del 1177 da Federico I 
Imperadore alla Santa Congregazione, come afferma il Cano- 
bio;^ al quale venne veduto il Privilegio del detto Impcrado- 

re , 
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re, che ora fi cerca in vano. Per Breve di Lucio III Pon- 
tefice fu alla roedefiraa Santa Congregazione eziandio con- 
fermata , ed è tuttavia a quella Ibggetta . Nelle i'critture 
dell’ Arclùvio della Santa Congregazione troviamo che fu 
vifitata dall’ Arciprete di erta Santa Congregazione nel 1350, 
1578, IS 93 ^ 1617. Che fu conferito il Beneficio della me- 
delima Chiefa dalla fteffa Santa Congregazione del 1428 , 
1481 e i5id. Da Leone X nel 1517 e da Paolo 111 nel 154$ 
fu dichiarato appartenere efla Chiefa alla detta Santa Con- 
gregazione . Nel 1670 fu conferito quel Beneficio con Bol- 
le Pontificie ; ma perchè la Santa Congregazione non vi fu 
nominata, furono k Bolle rimelTc a Roma , e rifpedite nei 
tnedefimo anno. 


PITTURE. 


N EUa Pala al maggior 4ltare è dipinto S. Marco e li tre 
altri Evangelijìi : opera del Cav. Marchetti, 

Le pitture a frefeo net Coro fono del Muttoni il giovane . 

La Vergine AnnunT^iata che fla dipinta nell' arco delta CappeU 
la maggiore è opera di Giovanni le Grìt . 

La Nafcita del Signore .• dt Ciò.- Trau^uillini ,■ 

V Adoragion de' Magi ; del Meves , 

La Difputa di Cesi* colli Dottori e la Circoncifiont : è opera 
di Francefeo Barbieri . 

Nel canto ftnifro delP Altare vedejì rapprefentato di mano del 
Brentana G. C. nell' Orto „ 

Li tre quadri dimo/i vanti la flagelagione , P andata al Calva- 
rio e la crocìfiffione del Signore ; fono opere della Scuola del Bar- 
bieri . 

Li Patriarchi ec. dipinti nel fo^tto ; la Fede, Speranza e Ca- 
rità fotta la Cantoria , e Gesù Crijlo che comunica gli Appojloh : 
fono opere di Gio: Todefebi, 

Di Pietro Ronchi il quadro fu cui è dipinto S. Pietro e S, Gio- 
vanni. 

Nelld Capella , M. V., Santa Lucia , Santa Apollonia ec. di 
S.tnio Creata i come pure la tavola dell' Aitar vicino dt S, Carlo. 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S- SALVAR VECCHIO 

Q UcttaChiefa è molto antica ^ onde ( per difllngucrla da 
_ cjuella che del 915 fu pofcia edificata dal Re Berenga» 
no, fimllmente ad onore del noftro Salvatore ) fu chia- 
mata di S. Salvar Vecchio.. Era anch’ ella ufficiata da’ Preti 
collegialmente, due de’ quali, Giovanni ed ArJieonc, li no- 
minano in Carta del 1159 nell Archivio di S. Naaaro . Di 
quella Chiefa nuli’ altro avendo noi potuto indagare, ci fare- 
mo a defcrivcre le lue 

PITTURE. 

N ei Coro la Tyasfigurazjone del Salvatore :: opera di Sana- 
to Peranda^ La tavola fopra cui fla dipinto S. Dionigi fu 
dipinta dal Ferez^li ^ Quella di S, Domenico ee, è di penmll» 
Ignoto . 
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NOTIZIE DELLA CHIESA E MONISTERO 

DI SANTO AGOSTINO. 



A Fferma lo Scrittore delle Cronache de’noftrì Frati Ago. 

{liniani, che nell’ Archivio del Moniftero di Santa Eu- 
femia inedite fi cufiodifeono , elTerc fiato edificato antica- 
mente un Monifiero nella terra di Montorio ìnfieme con una 
Chiefa ad onore della ^ran Vergine, la qual Chiefa era uf- 
ficiata da’ Frati Agofiiniani ; ma che col pafTar del tem- 
po , perduto 1 ’ antico nome , quello di Santo Agofiino le 
folle dato . Ma l’autore di quelle Cronache ingannoffi ma- 
nifeftamente ; conciofliachìi la Chiefa di Santo Agofiino fu 
edificata lo!o del 1243 da alcuni Frati Agofiiniani; onde 
s’ egli è vero che prima del IX Secolo vi fofie veramente 
r afferita Chiefa di Santa Maria, come fi legge nelle mento- 
vate Cronache , bifogna immaginarli che defolata fofle in- 
fieme col Monifiero che ivi era; e che, defiderando que’ Re- 
ligiofi nuovamente congregarli , chiamaffer per quello da Ce- 
fena un certo Frate per nome Adobello Agoftiniano deU’ifii- 
tuto di S. Giovanni Buono , acciò lofle loro Capo e Diret- 
tore. Perocché è da fapere che in que’ tempi gli Eremitani di 
Santo Agofiino, nell’Italia fingolarmente , per li diverfi ifti- 
tiiti che feguivano, fi nominavano differentemente , cioè al- 
cuni di Santo Agofiino : altri di S. Guglielmo : altri di S. 
Gio: Buono : altri della Congregazione de’ Fabali ; altri de’ 

Bri- 
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Eruini ec. Qiul Iflìtuto oflcrvafTero quelli di Santa Maria 
nelle mentovate Cronache non li legge . Vi era bensì nel 
XIII Secolo apprclTo noi anche una Congregazione di Gu« 
glielmici, i quali del 1230 edificavano una Chiefa ad onore 
di S. Guglielmo fuori della Porca di Santo Stefano , in un 
luogo che Colonna appellavafij il che s’impara da un Breve 
3 Agoilo del medcfimo anno , col quale Bertoldo Patriarca 
d’Aquileja concède Indulgenza a quelli che elemoline avef- 
Icr contribuito per la fabbrica della medefima Chiel'a . Del- 
la quale non apparendo più neppure un minimo veftigio, va- 
do meco flelTo penlando che , allorché AlelTandro IV Fon- 
lefice volle che tutti gli Agoftiniani forco un folo iftituto 
nella Ciucia militar dovelTero, s’ uniflcr quelli Guglielmiti a 
quelli di S. Gioì Buono , eh’ eran pafTati dal Monillero di 
Santo Agollino a quello di Santa Eufemia , onde la Chiefa 
cd Ofpizio di S. Guglielmo s’ unilTe allora al Monillero di 
Santa Eufemia. Stando a ciò farebbe cola molto verifimilc 
che in quello Ofpizio fi ritiralTe il B. Enrico da Bolzano a 
far penitenza nel XIV Secolo , onde farebbe flato i’ Olpi- 
zio colà ove ora è II Caflello di S. Felice. 

Ritornando a’ Frati di Santa Maria , venuto che fu II Fra- 
te Adobello in Verona , s’ applicò egli ad ergere un nuovo 
Monillero, onde vennegli facto ottener da Guido Arciprete 
di S. Gio: In Valle e dal Capitolo della medefima Pieve un 
fondo nel luogo detto Battiorco non lungi dalla terra di 
Alontorio , fopra del quale edificò unaChiela con un Moni- 
llero fotto l’invocazione di Santo Agoftino, obbligandofi cor- 
rilpondere perciò ogni anno in perpetuo alla Chiela di S. 
Gio: in Valle una libra incenfo nel giorno feflivo di Santo 
Agollino; come fi raccoglie da Carta nell’Archivio di San- 
ta^ Eufem’ia, che qui fotto farà regiflrata. 

Divenuto pofeia al grande numero de’ Frati anguflo il Mo- 
■nlftero di Santo Agollino; e ddìderando i Veroncli che que’ 
Religlofi foflTero introdotti nella Città , v’annuirono cflì ; 
onde lafciati due Sacerdoti ed un Converfo nel Monillero dt 
Santo Agollino , venner gli altri ad abitare a Santa Eufe- 
mia. Ma entrato l’anno 1275 rinunzìarono al Capitolo del- 
la Chiefa di S. Giov.inni in Valle il luogo di Samo Agofti- 
no. Per lo che da D. Marzio Marzi Canonico della Catte- 
drale cd Arciprete in/icme delia detta Pieve fu conceduto, ad 
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una Nobile di Bagnolo per nome Duchefìa, che fottentrò al< 
la contribuzione del Canone della libra incenfo alla Chiefa 
di S. Giovanni, a cui li erano obbligati già prima gli Ago- 
(Hniani. Quella Duchefia v'introdulTe una Colonia di Mona» 
che Benedettine dipendenti dall’ Arciprete e Capitolo di S- 
Gio; in Valle* come s’ impara dal feguente documento, nel 
tjuale fi legge la protefta che fece il mentovato poc’anzi Ar- 
ciprete al Vefcovo Temidio, di non doverfi ingerire nel det- 
to Moniflero, come quello che dal Capitolo della Aia Chie- 
fa fi dipendea . La Carta è nell’ Archivio di Sama Enfemla, 
ed è di quello tenore. 

I N Chrifli ttonmie die Mitrth quititodecimo intrante FeèrtiarU 
in Palatio EpifcopaH, priefentibus Dominis Fratte Uberto de 
S. Geòrgie de Ordine Pvtedicaternìn , Dopno Aifeardo Archipref^ 
bytere Piebts de 'lllafio , Dopno Homobono Archi presbitero Plebis 
Èccteftie Villa Franchie ^ & Magìflro Bolognino Notorio Teflibus 
&’ aliif . Ibi coram Venerabili Domino Fratte Timìdeo de Ordine 
Minorum Dei grafia Verona Epifeopo Dominus Marcius de Mar^ 
eiis Cauonicus Vcro»cn/is , & Archi presbyter Plebis Ecclefia Sari- 
fìi Joannìs in Valle prò ipfa Plebe y Collegio y Capitalo & Fra- 
tribns ejufdem & vice ttomine ipftus Plebis SanbJi Joannis in 
Valle denuntiavit eidem Domino Epifeopo dicensy quod falva ip/ius 
reverentia & bonore non debeat procedere ad altquid innovandum, 
vel de novo aìiquid attemptare in loco feu in Ecclefia vel Mo. 
naflerio Sanili Anguflini filo extra Portam Epifeopi in Parocbia~f 
fitve Plebatu Sanili Joannis in Valle , & fpeeialiter fuper co», 
firmatione , vel ad cenfimiationem eledionis Abatiffa vel Priore 
fi qua foret in Ecclefia Sanili Aiigujiini pradiiìi vel extiterit ce. 
lebrata , cum ipfe hoc faceret centra pradiiiam Ecclefiam Sanili 
Joannis in Valle , ac in pra/udicrnm , & gravame» ipfius Fede, 
fia & Fratrum ejufdem j quoniam idem lociis , feu Ecclefia Sa». 
Hi Attguftitti priediilì fpeilat & pertiiiet cum omnibus fnts per. 
tinentis Cc coberentiis ad diilam Ecclefiam S. Joannis in Valle y 
feu ad Coltegiumy Caphulum & Fratres ejufdem nomine y & vi- 
ce ipfius Ecclefia S. Joannis in Valle immediate y pieno jurcy prò 
Ut patet per publicum inftrumentum fcriptum per Ultramannum 
qu. Conradi Notarium , ^ fub fcriptum per Bonaventtiram Ifnar. 
di de Porta Notarium : quod ijhruntentmn leilum fuit coram di. 
ilo Domino Epifeopo ad injìantiam Domini Marcii Archipresbite, 
ris memorati de verbo ad verbum, cujus tener injlrumenù talis ejì . 
Db. IL SIf I» 
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I N Chrijli nomine Anno ab ejtts Nativitate miììefimo ducentcfi» 
mo quacirage/ìmo tertio ludilìione prima, vacante ApoflolicaSem 
de per Annum & ultra . Imperante Imperatore Frederico Jecundo^ 
] erti fa lem ■O’ Sicilia Rege magnifico. Anno Jmperii ejufdem vì- 
ge fimo tertio. Quia jujìis patentmm deftderiis facilis debet prtefe- 
ri ajfenfus , vota quie a rationis tramite non difcordant opere 
projeqnente compleri , Idcirco Dominus Guido Archipresbitcr Eccle- 
fite S, Joannis in Valle Verona prafentibus , & expreffe confentien- 
tibus , ac ioquellam dantibus fPrasbitero Guìielmo , Bonaventura 
Diacono, e Bartolomeo Clerico Fratribus ejufdem Ecclefta , preci- 
bus , & petitiombiis Fratrie Adobclli Priorie Fratrum Heremita- 
rum Verona commorantiion , de Ordine Fratrie Zanoboni de Ce fe- 
tta favorabiliter condefeendens prò fa iute .quoque anitnarum fua- 
rum , fuorumqttc Parocbialitm eidem Fratri Adobello prò fé ftiif- 
que fratribus & ,conventu dedit , <ontulit & conce ffxt plenam U- 
xentiam , & liberam potefìatem confi ruendi , & .edificandi Eccle- 
fiam & locum ad honorem Dei Beati Augufìini in fundo fi- 
so extra portam Epifeopi in loco ubi dicitur Battyorcus aptid fiu- 
tnicellutn , qui olim fuit Presbiteri Viti ,* de uno latere fiuit idem 
flumicellum , de alio latere via , de uno capite Bon^eno de Bevet- 
te , de alio Capite Dominus Omnebonus de Campo, & fi qui ahi 
ci coherent eandem Ecclefiam , & locum a dccimis, primJtiis.cmni- 
bttfque aliis exaeltonibus tam canonicis , qttam civilibus eximendo , 
quibus eidem Ecclefia S. Joannis in Valle tencttir fett poffet tetterì 
ut a pradiBis omnibus perpetuo Jint liberi , immunes in fé ta^ 
tnen vetento , quod Fratres in ao loco morantes annuatim in F ejlo 
S. Augufìini Itbram unam boni pttlchri Thuris eidem Ecclefta 
•SanSi Joannis in Valle .nomine cenfus fubje&ionis debeant ex- 
hibere , & fi non folverint eo die infra ,oflavam induplent * 
_.quod fi non induplaverint centum foldos denariorum Veronenfmm 
nomine pena f vivere teyteantur , qua pena foluta , vel non f aiuta 
patlum femper inviolabile permaneat & illefum , Prominendo et- 
iam idem Arebipresbiter prò fc fuifque fuccefforibus eidem Priori 
prò fe & fuis fuccefforibus fììpulanti pradiBa omnia , & fittgu- 
la femper & irrevocabiiitcr firma rata habere & tenere , ttec 
per fe vel per alias aìiquando contrafacere , vel venire ratione a- 
liqua ftu caufa fub omnium vonomm ejufdem Ecclefta ypoteca ; ex 
adverfo quidem pranominatus Prior prò fe fuifque fuccefforibus 
promifit eidem Archìpresbitefo prò fe fuifque fuccejjoribus fìipulanti 
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attendere ^ ac pleniur obfervare in omnibus Oì" per omnia ut fupe* 
rius annotatur fub ejufdetn loci conflruendi rerum omnium ypote» 
Co f eo tamen falva exprejfa fpetialtter , Ù" convento » quod fi pra^ 
dtdi Fratres Heremitani y qui modo funt y feu prò tempore fuerint, 
eo loco proprium , feu pojjejfioiies- proprietarias acquifiverint , vel 
ÀairieriuT , feu teiiuerint y aut fi Fratres aherius ordinis in eadem 
Ecclcfia y Ó" loco babitjverint y pradtiia Ecctefia & locus ad jam 
dtilam Elcclefiam S, Joannis in Falle pertineat pieno jure ; Frate, 
rea dicius Doininus Arcbipresbyter & Fratres pradi3i confUtuc^ 
runt &" feserunt pranonunatunt- Dobellum Friorem fuum y & dt- 
Ba Ecclejia S. Joannis in Falle Sindicum Frocuratorem y & Niin, 
tium qui pradiBam Qoncejjianem O' ContraBum per Feron. Epif- 
copum , vel per Domtnum Fatriarcam aut Summum Fontificem , 
feu quofeumque alios voluerit faciat confirmari ; quicqutd ut baC 
dixerit parte y & fecerit jirmiim & ratum perpetuo b abituri . Ad 
hujus autem rei eviJeiitiain robur y Ù" memoriam perpetuam babi, 
turam' prafens fcriptum fieri rogaverunt , & figtUo ejufdem Ar- 
abipresbitert communiri c hujus quidem rei teftes rogati fuerunt Do, 
minus Martinus de Fifcberia Archi presbiter Eeclefia de San- 
draOy Dominus Bonaventura Ciericus Eeclefia de Cafalavono yÙ“ 
Canonicus Feron., Dominus fuflinianus Ciericus Eeclefia SanBiSe- 
baflianty Dominus Omnebonus de Riiffis , Bonaventura de Fotta y 
Avantius de Domino Mattbao Notarii , atqite Me/orus Felliparius , 
ABum efl hoc in Fouticello diBorum Fratrum Eeclefia S. foan, 
nis in Falle Ferona die Dominico quartodecimo exeunte Januano , 

Ego Bonaventura Ifnardi Notarli de Fotta Sacri FalatiiNo- 
tarius rogatus interfui , &" me fubfcripfi . 

Ego Ultrtmarinus qu. Contadi Notarius Domini Friderici Im, 
peratoris interfui rogatus ér feripfi . 

Ego Jacobus qu. Domini Calderii fpecialis Domini Conradi 
Kegis Notarius in milLfimo ducentefimo feptuagefimo feptimo In- 
dìBionis quinta fuprafcnptam denuntiatioiiein (F fubfequentis con, 
traBus tenorem interfui rogatus Ù" feripfi. 

Entrato pofeia Tanno iiSr cedette la detta Duchefia il 
luogo di Santo Agoftino a Margarita , Catarina e Antonia 
Monache ivi da cflTa , come dicevamo, introdotte, un orto 
cd altri fondi a fe riferbando. Del I25;7 s’unirono alle fud* 
dette altre undici Monache che abitavano a Santa Catarina 
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scila terra delle Stelle : indi eziandio quelle di S. Donato. 
Per lo che divenne in breve quella Congregazione affai nu- 
me ro fa . Nel i 4S<5 per Breve d'innoccozio Vili, fcricto li 
l 3 Luglio del tnedeiimo anno, fu unito al MoniUero di San- 
to Agollino quello di S. Salvar Corte Reggia ; onde Suor 
Febbronia Abadelfa venne in quello ad abitare con ventiot- 
to Monache verfo il fine del 1487, rellandone alcune in San- 
to Agollino fotto 1 ’ ubbidienza e dipendenza dell’ Abadelfa. 
di S. Salvatore , dalla quale eran di quando in quando vili- 
tate. Demolita pofeia la Chiela c Monidero di Santo Ago- 
flino del 1518 per la generale fpianata, le Monache che ivi 
abitavano li ritirarono anch’ effe a S. Sal’ aiore : e tal fine, 
ebbe la Chiefa e Monidero dt Santo Agollino; redando pe- 
rò il terreno, ov’cra edificata la Ghiela e il ^'o:lidero al- 
le Monache di S. Salvatore , le quali coniliuiano perciò 
contribuire alla Chiefa di S. Gio;. m Valle anche a' di no- 
ftri il Canone delia libra incenfo. 

In quedu. Monidero vedi 1 ’ abito e profefiò la Regola di 
S. Benedetto quella D. Ippolita figliuola di Benedetto Civra- 
no Patrizio Veneto, dalla quale ebbero origine le Monache, 
di Santa Matia degli Angioli, come li dirà laddove di que- 
lle Monache accaderà favxllare-. 

NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA EUFEMIA. 


R Iferifeono gl’ Idonei nodri che la Chiefa di Santa Eu- 
femia fu alfcgnata primieramente ad alcune Monache,, 
alle quali l'uccelTero i Frati Agodiniani ; ma furon tratti in 
errore da relazioni non accuratamente Icritte : concioffiachè 
era Chiefa Parrochiale, lìccome è ancora al prefente: ed cri- 
connumerata in Santa Congregazione , come eran quelle di 
S. Martino Acquario, di S. Vitale cc.; era ufficiata da alcuni 
Preti* che ivi colleggialmente abitavano. Afferma il Co: Mo- 
Icardo elTere data conlccrata del 1 140 , e che a queda con- 
fecrazlone furon prefenti tt*a gli altri Sicherio Rettore della* 
Chiefa di S. Michele, e Ottone Prete della Chiefa de’ Santi 
fOpirico e Giujlta. Rimafero 1 detti Preti al regimento del- 
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la Chiefa di S. Eufemia fino all’ anno izSz, la cui fu con» 
ceduta a’ Frati Agoftiniani dal Vel'covo noftro Manfreddo . 
Il quale , palfato- di quella vita il Vel'covo Gherardo del 
izSPr gl* n* creato fuccclTore da Aleffandro IV addi 1.5 Gen- 
najo del izóo, e non del izói come Ha impreflb alla pag. 
xcz del primo- Libro . Fu commelTo dal medefimo Vel'covo 
che (intanto che a’ Preti fblfe provveduto d’ altri bcneficj Ec- 
clefiafiici , continuaiTero nei pofiedimento delle rendite di quel- 
lo della Chiefa di Santa Eufemia; come apparifee dal fenjen- 
te documento, eh’ è nell’ Archivio della medefima Chiefa^ ed 
è di quello tenore, 

I N Cirìfii nomine die M^reurii duodecimo ìntrante fidio prafen- 
tia Dominontm Fratrie Petri de Mirala Vicarii Vener. Patrie 
Domini Rlanfredi Dei & jlpoflolica gvatia Veronenfis E e&i in 
temporalibtts Fratrie 3 artbolomci .drcbipresb.teri deTivnba Guai’ 
fardtni Noiarii de contraila SanBat Mari.e Antiqu.e de Verona ro- 
gatonnn tejlium in domibiie Epifcopaìie Paìatii Veronit . 

Dominue Magifltr de La Corra Vicariue Vener. Patrie Domini 
Manfredi Dei & AoofLolica grada Veron. Eleffi receptis literit 
ejufdem Domini E.'etl- y quarnm liierarum tenot taite erat . Manfre- 
due permijftoiie Divina Apojìolica grada licei indignile Vero^ 
tienfìs Eetfus, ditetio fbt Magifìro de la CorraVicario [ito falò- 
tem in Domino. Commiffa nobis folicitudinie cura folicitat , ut fa- 
crariim adium Religioforum maxime in civiiaie Verona piantatili 
'floreaty Divini ctdtue exeqttudo aitgmcntetur opem operata 
impendamui: fané Cum locue Religioforum V.rorum Fratrum Mere- 
Tttitarunr Ordiate Sanili Aiigu/li:ii Feroike commorantium Jibi mul- 
tiplicitcr ineptue exijlat. Noe volentee eie de aptton loco paterna 
folicitudim provide ri prafentium, -oobie authontate cominittimue , Cy* 
mandamue Eeclejìam Sanfl,e Eapbemiit juxta Adieftm V.ron,t po- 
Jitam ct4i» domibus C?" bortie ipftue ad ipjam Eccìefiam pertincn- 
tibus ad hedtficandum fibi fimm C.encbium auEioritate nojlra li- 
bere concedade , vel aliae eie in fola congruo, ftve ultra ponterrt 
Sanili Vitalie curfus verfue Monaflerium SanRortim Nagarii & 
Celfi , aut infra de Bulfar!e& Brayda Ù" Merobii de Prioceco prò- 
caufa confervandi eorum Eccle/ìam, plenam fibi liceiuiam tribuade ite 
ipftue bedificii ftindamento, vice noflra primum lapidem immittenteey 
Ò" facieutee ipfoe Fratree ipftue loci pacifica poffefpone gaudere , 
ContradiCloree per cenfurani Eeelefìaflieam ecmpefcendoy invocata 

ad 
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ad boCyJi optu futrit y auxilio Bracbii Secularir y provi foy quoJ 
CUricis ipfius Ecdefitc Santhe Euphemite , fi eam pradiSis Fra- 
tribus conferri contigerit , proventus ipfiuSy quoufque /ibi- providen- 
tur de aliis Bencfitus Ecckfiafìicis^referventur . Data Viterbtt quar- 
ta Nonas Jimìi Ponrijtcatus Domini Urbani Papa IV Anno 
J, Vulciis manda tum Domini E etii adtmplere prò- ut tenebatur y 
^ jnjh'.m pium cr. t ac utile , cujar autboritate commtjfioa'.s 
ftbi fida a Domino Elecìc Veronenfi , dedit &' concejjfit Fratri 
Fino Priore Fratru n Haremitaru n Sandi Auguflini de Verona 
Eccle/ìam Sancla Euphcmia /uxta Atheftm pofitam ^ cum domibus 
Hortis ad ipfam Ecclefiam pertinentibus recipere nomine y & 
vice Ordinis Fratrum Heremitarum Sandi Auguflini ìpfumquo 
Fratrem Fmum Priorem\. nomine vice Fratrum Heremitarum 
Sandi Auguflini inveflivit ^ Dans eidem Fratri Fina- Priori in fi- 
gnum Inveflitura quandatn literam five- cartam quam idem- Vica- 
rius in manibus tenebat , & reffervavit idem Vicarine proventusr 
dida Ecclefia Clericit eiufdern exceptis- proventibus- de domi- 
bus & Hortis y quoujque ds alibi competere provifum fuerit i» 
Beneficiis Ecclefiajlicis Jccundum congruentiam- Perjonarum m 
tontradidores & rebelles in fcriptis. ex. nunc excomunicationis fen- 
tentiam proferendo - ' 

Adum efl hoc currentc millefimo- ducentefimo fexage/tmo fecun» 
do Indidiane quinta ^ 

Ego Laffranchinus de Calvis Sacri Palatii Hotarius- bis pra- 
fens interfui & fcrtpjl ^ 

Ego- Joannes qu^ Domini Corati Domini Friderici Imperatori 
Not, autenticum hu/us exempli vidi, igi y & ut in eo conti- 
nebatur , ita ut in hoc legitur exemplo nihil per me addito vet 
diminuto quod fenfum , vel fententiam mutet in aliquo- prater lit- 
teras , fgllabas, didione y & oratione bona fide fine fraude rogatus: 
txemplavi . 

Ma perchè era eoRume de’ Frati Eremrtani di abitare fuori 
delie Città, per quefto, allorché fu permeffo che quelli che fi 
dimoravano a Santo A^oftino ad abitare in Verona fi trasfe- 
riffero, avendo cominciato alcuni a mormorare. Fra Miche- 
le Agoftiniano comparl'o che fu infieme cogli altri Frati nel- 
la Ciuefa di Santa Eufemia , dove fi erano i Chierici c mol- 
to 
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to popolo ratinato, -domandò ad alca voce fe per la loro ve< 
nuca nella Città , come fentiva dire , fi fcandalezzavano ; rif- 
pofero eh’ eglino mai fi erano fcandaleuati , nè fi fcanda- 
lezzavano . Allora il detto Fra Michele gl’ interrogò nuova- 
mente fc loro piaceva che i detti Frati veniflero ad abitare 
in e(Ta Chiefa -o nò ^ c tutti rirpoicro che nc aveano anzi 
piacere e voleano eh’ elfi veniflero ad abitarvi . Interrogatili 
poi ancora per la terza volta fe fi erano fcandalezzati , per- 
chè efli Frati eran venuti ad abitare nella detta Chiefa; can- 
to i Chierici, come i Laici e le donne tutti infieme rilpofer 
che fi farebbero fcandalezzati fe i detti Frati non ci loflero 
venuti . La qual rilpofla da Fra Norandino Priore e da’ fuoi 
Frati udita iu dai Nota) eh’ eran prefenti regillrata . 11 che 
•dal feguente monumento chiaramente apparifee . 

D ie Domittìco fexto decimo infrante ^cptembrl in Verona in 
Ecclefia Sauiìie Euphemi<t ; Pra'frntibiis Domino Barthole» 
tnjeo de Sando Xìeorgio in Brayda , Fratre Rodulpho de Sondo 
Ceorgio, Domino Ariano Clerico Sondi Firmi de Ciirte alta , Do.. 
mino Tbebaldo Clerico Sondi Joannis ad Forum , Domino Vajne~ 
rio elenco Sondi Petri Archivolti , Domino Naximbeno Clerico 
Sondi Bartholomiei ^ Omnebono de Matalvno Clerico Sondi Florio.- 
ni, Fratre Lancio a Scuexplis , Joanne Sellarlo, Dom. Doni. Cri- 
ximbeno Presbitero Sondi Laurentii , Joanne Clerico Sondi Lau- 
rcntii , Dom. Teleio Clerico Sondi Paitli , Ri~ardo Notorio qu. 
Domini Bonifacii de Guidone de Rtincbo , Bernerio Notorio qu. 
Magijlri Cini, Bonaventura Notorio qu. Domini Bonifacii de Gui- 
done de qu. Magijlri Novi, Jacobo Notorio qu. C.rmicii , Petra 
Notorio de Magijlro Gerardo , Zambono Notorio qu. Magijlri En- 
rici, Jacobo Notarlo qu. Vilielmi Notarli de Illafto , Felipo Noto- 
rio de Domino Clejìo de Sondo Paulo , Domino Morando Confi - 
Aico de Centro & Procuratores Commtinis Veronie , Domino Simo- 
fio qu. Domini Ainierici atirificis , Domino Ottoni qu. Domini Ni- 
colai de Calandria , Danieli qu. Pretti Notarli , Andrlolo de Ali- 
Jìo , Domino Bono Cart berlo , Bartholomao qt i Tela dicitur , Dc- 
rnino Baino fino de Balnaftnis , Tenello qu. Domini Nicolai deBal- 
daria , Gulielmo qu. Coradini Linaroii de Sondo Thoma, Benve- 
gnanto Notorio de Sondo Vilio, Petro Jìlio Magijlri Bertoi.Gra- 
tifoj/e , Delaito filio Degoldi Viatorie , Daniot» Jilio Joannis Pedo- 
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che y atque Zuagnino Truntbatore, qui fult de Maiitua , TeJUum 
■jrogatorum , & fpeciaiiter ad hoc convocatorum . 

Ibiquc ad honorem Dei , & Beatte Virginis Matite , -Ù" Comm 
mUHÌs Verotite , atque Venerabilis Patris Magijlri Domini Manfrem 
di Veronenfis Eletlt in dicJa Ecclejìa Saniiie Euphetnite corarnChm 
ricis & Laicis , populo ibidem felemniter ad diSium Feftum 
eoadunato Frater Michael Presbiter SaniU jiugujlini de Ordine 
Fratrum Heremitarum dtxit viva voce Corani wV, quod audieraty 
quod ipfì fcajidalixati erant , fi Fratres Heremitani vetiirent ad 
Eccleftam Sancite Eiiphemiie ut ibi morarentur j & interrogavit eot 
tttrum ejjent fcandalixati , aut non : qui omnes piene , & viva vo- 
<e refponderunty ncmine contradicente , quod numquam fuerunt fcan~ 
daltT^ati , nec fune fcaiidalit^abantur . Iterum interrogavit eos di- 
(lus Frater Michael utrum eijaem placeret fi diSìi Fratres veni- 
trent ad commorandum in dilla Ecclefia vel non : qui omnes refi 
fponderunt viva & piena voce , nemine contradicente , quod gait- 
debant , & volebant ut ipfi vemrent ad commorandum in dilda 
Ecclefia . Iterum tertio interrogavit eos utrum effent fcandalfiati fi 
ipfi non venirent ad commorandum in diHa Ecclefia vel non: qui 
omnes , tam Clerici , quat» Laici , & -etiam mulieres qua in ipfa 
piena pradicatione erant, nemine contradicente , refponderunt , quod 
ipfi fcandalizabantur fi dilli Fratres ibidem non l'enirent ad comm 
tnorandum. 'TunePrior diliorum Fratrum fcilicet F. Norandinus qui 
ibidem erat cum tnajeri parte Capiiuli fui rogaveruiit omnes Nom 
■tarios , qui tunc ibidem aderant , quod debeant facere dillis fram 
iribus unum vel ptura , Jfirumenta fi necefie ejfiet , & fiuprajcrim 
ptos homines tefìes effe. 

• Item eo die, loco,& prafcntia Jupra fcripta, & tra difltis Fr. 
Michael finita Miffa , quam diSus frater Micbael folemniter cum 
Fratribus fuis cantavit in diSla Ecclefia Sanila Euphemia, nemU 
ne contradicente, pronuntiavit , & dixit , quod in literis, quas fi- 
hi fecerat , &• ordini diilortim fratrum Dominut de la Corra Vie. 
Ven. Patris Nejlri Domini Manfredi Veronenfis EleUi contmebatur, 
quod omnes contradilìores & rebelles eifdem Fratribus erant rx- 
inde excomunicati, & ipfa Miffa piene & viva voce cum Fratrim 
bus fuis cantavit , nemine contradicente, immo fuerunt de voluntam 
te, & confenju omnes homines fi)' mulieres, qui & qua in àpfa 
Miffa cum Predicanone erant congregati. 

Item die fupraferipto , loco & prajentia in dilla Miffa cum 
Pradicattone Dominus Zeno Cltricus Juprafcnpta Ecclefia Saitm 

Ba 


Digitized by Google 


SECONDO. 50^ 

f?<f Euphtmht dedit , conce ffit , & libere tradidit fiiprafcrìptìs Fra. 
tribus Sanili Àugnjìmi de Ordine Heremitarum omne juj , qnod 
ipfe habet vel alio modo habcre pojjet in fuprajcrìpta Ecdepa 
SauBa Eupbemite , & Frater Noraidintis Prier Juprafcriptorum 
Fratrtm, nomine & vice fuertim Fratrum eam Ecdejiam accepil^ 
& in tenutam & pojfej/ìonent dilì<e Ecdejla Sanila Euphcmia 
piene intravit. 

.dnno Domini milleftmo ducentejimo fexagepmo fecundo Indi. 
Bione quinta. 

Ego Rixardu! Guidonis de Poncho Domini Regis Conradi 
Nctariiis interfut , & rogaius me fubfcripp . 

Ego Jacobuf qtt. Gultelmi Notarti Domini Friderici Imperato, 
rif Not. interjui , & rogatiis me fubfcripp . 

Ego Phihppus Domini Felicit de S. Paulo Domini Conradi Re. 
git Not. interfui rogatili , me fubfcrip/i . 

Ego Joannci qii. D'inini Corrati Domini Federici Imperato, 
rii Not, ntterfui rogatut , & Jcnp/i , 

Furori pofti dopo ciò gli Ercmiiani a!l’ attuale pofTedi- 
mento della detta Chiefa colle lue appendici, il che s’ impa- 
ra da cjuefV altro documento. 

I N Chrijli Nomine die Jovis decimo exeunte Septcmbri , pr.efen. 

tia Dominortiìn Fratrii Pvtri eie Merola Ficarii in temporali, 
bui Domini Manfredi Dei dr jdpojlohca gratia Peron.e eletli. Do. 
mini Joannis Prtoris Sanili Spiritili de Verona^ Fratrii Pacii e. 
jufdem loci Sanili Spintili, .Aimerni Blavaroli , Bomncoutn Do. 
mini OttoUni de Dumo, Avofìini Gargaiorii de Fontandlii , face, 
hi Notar a qtt. Giihetini Notarli , fthppt qu. Quagent Trjìiuht 
altcrum rogatorum . 

Ut. Magi/ìcr deila Corra Vicariti! Venerabilii Patrii Domini Mail, 
fredi, Dei & Apoflolica gratta Veronenfii deèli, autboritatc fpe. 
tiali qua per ipjum Dominttm eleclum fungitur in hac parte pir 
cornu Aliarli Ecclefia Saniiie Eiiphemia Verona , & vetei he. 
Jhorum ip/itii Eede/!a‘ & Carnararum donìorum ip/iiii Ecdefhe D. 
Norandinum Priorcnt Fratrum Eremitarum de Verona Ordinti San- 
èh Augujhiii , vice & nomine Culegii, Capituli 0 “ Conventiii ipjo- 
rum Fratrum in Tenutam, & Curporalem Pojfrjjfìonem iiduxit de 
ipfa Ecdepa, ac Domibui, & Homi ejiifdem, in contradiHorei^ 
& rebelle! in Jlriptii excomunicaticnii Jcntentiam proferendo. 
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Ailum ejl hot in Eccle/ìn prxdilìa Sancite Euphemi,e & domi» 
bus tpfatumySutrente mtllefimo ducente/ìmo JexageJìmo feeundo Indi» 
£itone quinta. 

Ego Lanfrancbinns do Calvlt Sacri Palatii Notariut bis prtc» 
ftns rogatus fcripjì. 

La memoria della venuta de’ Frati Eremitani in Verona lì 
legge anche in tavola di marmo nel primo Chioftro accanto 
alla Sjcriflia . La cui llirizione non è però in carattere di 
quel Secolo , onde fi conofee manifeflamente eflere fiata cf« 
polla molto tempo dopo la venuta de’ medcCmi Frati nella 
detta Chiefa di Santa Eufemia . 

A. D. MCCLXII. DIE DOMINICO XVI. SEPT, 
PONT. URBANI PP. IIII. AN. I. 

F. LANFRANCO MEDIOLAN. PRIMO POST 
UNIONEM PRIORE GENERALI 

PRIOR F. flNUS DE BURIS VER. ET 

CONVENl US DE LOCO S. AUGUSTINI 
EXTRA PORTAM 

EPISCOPI MONTE AUREUM VERSUS 
VENERUNT LEGITIMO'JURE MQRATURI 
IN LOCO ECCLESIaE VET. 

S. EUPHEMI^ PROPE ATHESIM. 

Era Chiefa vecchia di Santa Eufemia aflai pic^ 

ciola, e ridotta, per la Tua antichità, in pellimo flato , per 
lo che defiderando gli Eremitani quella rinnov-tre e a più 
ampia forma ridurre, fu ordinato da Guglielmo Vefeovo di 
Ferrara a Bonincontro Arciprete della noftra Cattecìraie di 
metter la prima pietra nel terreno fopra cui dovea edificarli 
la nuova Chiefa, come apparifee da cjuefi’ altro documento , 
eh’ è nel citato Archivio, di quefio tenore. 

I PJ nomine Dammi noflri Jefu Cbri/lì FilH Dei vivi Amen . Dio 
Dominico feptimo exeunte Sept. in civttate Veronit in Ecclefia no- 
va 
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va Sanftir Heuphtmia intra muru trafitta majcrit { prafentibus 
Dtminis J aceto Canomce majerts Ecclefia Verona ^ Bonifacio de Bel. 
la , Gulielmo de Rapeclaria , Bonifacio Phyjlco Canouicns majoris 
Eccltfi a Verena, lamino Fratte de Livane, Fratti ^ma- 

deo Notori qu. Ottoboni , & aliis multis Clericis, & Religiofìs te- 
fiibtts rogatis & altts . 

Cunt Domitius Bonincontrus de Domino Baldefale Pbyfico Do* 
Bor Decretalium Arcbipresbiter & Canoiiicus Majoris Ecclefta Ve- 
rona a Domino Cultelmo miferatioiie Divina Ferrarien/i Eptfcopo 
^peflolica Sedis Legato litteras recepì f et , tener quorum tahs erat . 
Culiehnus nùferatione Divina Ferrartenjìs Epifeopus jìpojìeliea Se- 
die Legatnt diferete Viro magiftr» Bonincontro Archipresbitero falu- 
tem in Domino. Ex parte Prioris & Fratrtim Heremitarum Ordi- 
nis Santi i Augttjlini Verona fuit propofitum Corani nobis , quod 
etrm ip/i Ecclefiam habeant ubi degunt in honore Sanila Hcuphemia 
dedicatam,qua tam propter parvitatem qttam vctuflateni ip/itis indiget 
renovari ac aliani fub ejtis SanSla vocabulo infra anibittim murorum 
loci ejus edificare de novo proponant , Noe votis ipforum qua digita 
favore confpicimus faciles ad exauditionis gratiatn concurrentes . Di- 
fcretioni veftra,de qua fiduciam plenam obtinemus,in Cbrifio aiitbo- 
tifate, qua ftinglmur , cominittimiis & mandamtis qtiatenus conflru- 
iiionis pradtHa Ecclefta erigenda ab ipfis lapidem primarium tri- 
buatls juxta morem Ecclefta folitum in talibus obfervari , 

Data Mediolani V Idus ]ulii Pontificatus Domini Cregorii Papa 
decimi anno quarto, 

Item Dominiis Arebipresbiter volens mandata diili Domini Legati 
in omnibus humiliter adhnplere lapidem fanti tficattim & benedi- 
Bum primarium ad Dei laudem , & conflruchonem Ecclefia nova 
Beata Heuphemia qnafi in medio diila trtifina majoris pofuit , at- 
que fixit , 

Anno a Nativitate Domini Noflri feftì Cbrifli mille/ìmo ducente- 
fimo feptuagefimo quinto Inditlione tertia . 

Ego Bottxagninus fiiius condam Ventai Domini Friderici Iinpe- 
ratoris fecundi Notarius tnterfui rogatus & feripfì . ' 

f 

li che fatto dieder opera effi Frati a riedificare la Chiefa 
nel 1 x 75 quella a maggior ampiezza, della prima riduccndo. 
Da Bonifacio Vili fu poi conceduto Privilegio agli Eremi- 
tani che non debbano edificarfi Moniflcrj d’ialtro Iftituto fc 
noii le in diiiania dai loro di cento e quaranta canne ; Is 
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Carta fu fcrlttà add^ 24 Fcbbrajo del 12^4 • e fi cooferva Bell’ 
Archivio di Santa Eufemia M. C. n. 7 . Fu poi confecrau 
Ja nuova Chiela da Niccolò noftro Vefcovo . E perchè ciò 
feguì il nono giorno d'Ottobre , nel medefimo giorno i Padri 
di Santa Eufeaiia ne celebrano la memoria» Era fiato bene» 
ficaio già innanzi il Monìfiero dal Beato Teobaldo Frate E» 
remitano, e Vefcovo Noflro , onde fattili i Padri ad amplia- 
re nuovamente la Chiefa, nel 1340, per conceflione di Ma- 
fi'mo ed Alberto della Scala, fecero interfecare la via per 
cui, ove ora è la minor porta, givafi dirittamente al fiume 
Adige’ ficchè la Chiefa allungarono ergendovi l’ Aitar Mag- 
giore, benché da alcuni ciò Toffe impedito, di notte diftrug- 
gcndo quel che i Padri di giorno fabbricavano .• Ma dalla 
Giufiizia colti fui fatto quegl’ infoienti coll’ efìremo fupplizio 
furono cafiigati. 

Diamante vedova di Jacopo dal Verme , là quale pafsò 
di quella vita nel ijdr , ordinò col di lei tefiaraento che 
foffer date mille Lire a’ Padri di Santa Eufemia ( il cui 
prezzo farebbono a’ tempi ùollci Lire ottomille e fettecento 
piccole Venete ) acciò le impiegaffero nella fàbbrica della 
loro Chiefa, ond’ eglino fecero finire con quel danaro la Cap- 
pella dell’ Aitar fuddetto, facendo porre nell’ ifteffa il di lei 
ficnia Gentilizio. 

Del ló^/i il Reverendo P. Zilio Morofini Patrizio Veneto 
fece rinnovare il primo Chioftro , la fcala c il dormitorio. 
Finalmente nel 1739 da Fià Pellegrino Mofeoni Laico Pru- 
feffo fu dato principio a rimodernare tutta la Chiefa interna- 
menec, quella a più vaga forma riduccndo. Ma non potè ve- 
derla ridotta a perfezione ; perocché fini di vivere addi 2I 
Gennajo del 1748; e i Padri, come benemerito, fattoi ritrar 
dopo morto , pofer la fua effigie nella Sacriftia . 

Ora fra le molte grazie che la Città noftra avea ottenu- 
to da Sua Divina Maefià per la intcrceffione del Gloriofo 
San Nicola da Tolentino, iirgolar fu 1 ’ iftantanca guarigio- 
ne di Valeria .figliuola del Co: Piero Giudi . La quale , ab- 
bandonata da’ Medici per una incurabile infermità , raccoman- 
datafi perciò al detto Santo le apparve egli e cosi a lei favel- 
lò ; Rallegrati, 0 figliuola, perchè la tua preghiera è fiata e fau- 
dita . Levati dei letto nel tiorae del Signore e rendi graffe alla 
Ssntijfima Trinità dd bencfitfio ricevuu) , e dimani mattina ande- 
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rai d vi/ìtare il mio Altare nella Cbiefa di Santa Eufemia . E 
così detto difparve, ed ella £k trovò in q«eir iftante libera e 
fana. Per sì urepitofo miracolo fu ordinato dalla Magnifica 
Città che il giorno in cui fì celebra la memoria di sì gran 
Sauto fi dovc& celebrare come fe fbfle fella di precetto. 


Exemplutn ex A£lis Conf. Magn. 
Civitatis Vsronée. 

Die Veneris ij. Julìl 1448. in Conf. XII & L Deputatorum • 

FràefentibiiE Magnìficìc rVtmtnìa K.«ftoriUi»c ^ in quo 
interfuerunt duae partes, & ultra. 

Pro Feflo S. Nicola de Tolentino nufer 
' canonit^to. 

C ommemorato de Miraculo evìdentijjìmo liberationis Valeria fi. 

Ha Spetlabilis Legum DoSloris Domini Vetri Franeifci de 
JuJiis ab infirmitate di/perata &C., fuit Mifsa pars, & capta de 
ballottn jx. pn, q. cantra. 

Qtiod dies fejìus S. Nicola , qui venit de Menfe Septembris , 
debeat amodo celebrar ] , ficiit fejla de pracepto Ecelejìa , &" fpe. 
etaliter Jint inter diBa piacila generis cu/ufcumqiie ^ & omnia ope. 
ra manualia in apcrtum , & aperitio Jl.itioimm , fub panis alio- 
rum jejìgrum folemnium. 


Antoaiits Maria Sarcoriits Not. loco Sic. 


E«em- 


Lib. E. 
eai. ij»" 
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E'xemplum ex A^is Conf. Magn. 
Civitatis Veron.Y. 

Die Ve, ieri f 14 Februarii rjoj fuper Sala Conpl» Co»f‘ XI/ 
& L- ad utilia ComtnuHÌs Verona Deptuatorum , in quo intera 
fuerunt dua partes,&‘ ultra trmm partium di£li Con/ìlii. Fra- 
fentibus Magnificis D.D. Petto Contareno Pctejlaie , & A,idrca 
Cornelio Capitaneo ReSoribiis Verona^ 

Pro Fello S. Nicolai Tolentinatis poflca fuit Pars infrafers» 
pia publicata feptimo inftantis, & capta de ballouis 
• ■ ■ 5 a* pr» ) «J. euiti.iiii. 

Lib. (X. f~^Leme,itijJimm Deus meritis & interce (Jìonibm Beati Nicolai 
car. is. Tolentinatis y apud nos miracula plurima operatus fuit. Ex 

voto folemnis ejus dies inter feftos connumerattis e/l . Et ut eunt 
propenfionem peiies fummum Deum advocatum , & proteBorem ha-- 
beamus . Vadit Pars y qua ponitur per Magnifie. Dora. Petrum 
Coittarentim Poteflatem ^ & Àtidream Cornelium Capitaneum Recida 
res Verona , &• Spetìab. Dom. Nicolatn de Vernate , & Hierony* 
mum de Cataneis Provifores Conm. tif Spetab. Conftlium Duo- 
deciin Deptttatorum . Quod de cateto Jingutis annis in fejìivitate- 
praner.vaati Beati Nicolai pulfetur Campana graffa y ficut fit in 
feflivitatibus Beatorum Marci y Zenonis Joaunis Baptijla , & Pe» 
un hiartyris.. 


Jo: Francifeus Naupus Not. Loco 3cc. 


Del 15155 da MonlTg. Guido Ferrerio Vefeovo di VerceU 
li, dimorando egli in Venezia come Legato Appoftolico nell’ 
anno quinto del Pontificato di Pio IV, fu conceduto agli 
Eremitani di Santa Eufemia il Privilegio di poter celebrar 
la prima Melfa nella Vigilia della Natività del Signore alla 
ora prima e feconda della notte, come appare da Breve,, che 
appo etli Padri li cuftodifee ; il che per giufte caule fu lor 
•onceduco, le quali ael detto Breve li leggono ► 

. Fra 
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Fra Tc molte preitofc Reliquie che fi vcoerano da Fedeli 
nella Chiefa di Santa Eufemia giaciono incorrotti i Corpi dei 
Beati Vangclilla e Pellegrino, i quali fiorirono nel Xlll Se- 
colo , come fi legge nel mentovato libro manoferitto appreflb 
i Padri di Santa Eufemia : dal quale abbiamo tratto in fo- 
flanza , che fino nell’ età loro più tenera cran divenuti ami- 
ci e compagni : che fatti poi adulti 1 abito prendeflfero di San- 
to Agofiino nel Convento di Santa Maria. Francefeo Fona 
afferma aver letto eh’ erano ancora in viti al tempo di Ez- 
zelino j ma che volati al Cielo furono confcrvati i loro Cor- 
pi nella Chiefa di Santo Agofiino fino a tanto che venuti gli 
Eremitani a Santa Eufemia furono in elTa Chiefa trafportatì 
inficine colla Sacra Immagine della Beata Vergine di Pietà, 
formata, come dicono, di pannilini da’ Santi Eremiti Benigno 
c Caro- I qual i, <juantunque afTerml 11 Fona clic fuflcro Ago- 
ftinlani , non pertanto è collante opinione degli Eruditi che 
foRcro (empiici Eremiti. Fu quella Sacra Immagine folenne- 
mente incoronata ] e benché non fi fappia il precifo tempo 
di tale incoronazione, nondimeno fe ne loicnnizza la memo- 
ria da’ Padri Agolliniani di Santa Eufemia la terza Domeni- 
ca di Maggio. 

ElTcndoA poi del idj5 incominciati i Procedi fopra i di- 
verfi prodigi da Iddio operaci nella Città nollra per la in- 
tercefiione de’ medefirai Beati Vangelilla e Pellegrino furono 
in quell’anno i loro Corpi foiennementc riconofciuti , e nell* 
anno cfpolli alla publica venerazione nella Chiefa dì 

Santa Eufemia ; il che appanfee da un atto autentico , fcrit- 
to per Domenico Uguccione Cancelliere Epifcopalc il di z Dc- 
tobre del mcdclimo anno . • 

Il B. Albertino Veronefe, vedi cflb pure 1 ’ abito degli E- 
remitani nel Monillero di S;>ato Agoftmo. Ordinato poi Sa- 
cerdote fu fpedito dal Padre Lanfranco Milanefc Generale 
dell’ Ordine nel 1x^4 in Inghilterra a piantarvi 1 ’ Agoftlnia- 
ro illituto. Ove riufcìi all’Uomo di Dio di fondar molti Mo- 
nilleri, onde graadifllmo frutto dalle di lui predicazioni que’ 
popoli ne ripottirono . Trattenutofi molti anni in quel Re- 
gno fece fioalmcnte ritorno alla Patria , di dove poco apprclso 
volò al Cielo, e il fuo corpo fu feppellito nella Chiefa. dt Santa 
F-ufemia. E benché non fi fappia precifamente in qual fico, noa 
per tanto in occafioQc che i’ anno 1406 fu levato il Presbà* 

terio. 
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terlo, clic era nel mezio della Chiefa, fu rilevato da lina me- 
moria feruta in membrana, quivi a cafo ritrovata , come il 
Corpo di quedo Beato li giacea a deftra fuori del medeGino Co- 
ro. 

Nel detto Monlftero, oltre i detti tre Beati fiori il Bea- 
to Teobaldo, il quale, come fia regiftrato nelle mentova- 
te Cronache mflf. del Monafiero di Santa Eufemia , nato 1 * 
anno di Nofiro Signore 1243 (ma fecondo il Zagata del 
1241) di onefii e buoni parenti ,actefe agli ftud) dalla primiera 
fua età. Conofeiuta poi la fallacia del mondo entrò nella Reli- 
gione Agofiiniana, e vivando con edificazione univerfale nel 
Moniftero predetto di Santa Eufemia, cominciò a fentirli, e per 
mezzo delle fue predicazioni, c per mezzo delle fue opere, un 
odore mirabile di Santità; per lo che, elTendo morto il Vefeo- 
voBonincontro , tu con acclamazione univerfale cUrroPafinre 
l’anno izpy. Nel qual carico, non tralafciando le confuete ope- 
razioni, e fpezialmente la carità, fovvenendo tutti gli fiati di 
perfone fecondo i loro bifogni , e nel medefimo tempo attenden- 
do a’ negozj graviffimi, era riverito da ognuno, c lingo '.armen- 
to da Can Francefeo della Scala Sig. di Verona, che n<m deter- 
minava niuna cofa lenza il fuo configlio. Del 1309 fu autor 
della fabbrica della Chiefa c Monifiero delle Monache di 
Santa Lucia : e nel medefimo anno li 3 Luglio partì di Ve- 
rona accompagnato da molti Gentiluomini e Prelati, ed eb- 
be , col conlenfo di tutti i Principi d’ Italia , e fpezialmen- 
te del Pontefice , loco principale nella Dieta che fi fece in 
Bologna , dove fi affaticò molto per la grandezza della Chic- 
fa c per la concordia de’ Cattolici. Gli convenne poi l’an- 
no 1311 palfar col Signor Can Franccfco della Scala a 
Milano per riti'ovarfi alla incoronazione <fi Enrico Setti- 
mo, appreflfo del quale fu in tanta riverenza , che non do- 
mandò grazia che 000 gli foffe conceduta , onde ad ifian- 
za fua i^ono dichiaraci Can Franceico ed Alhoino Scali- 
geri con tutti i loro difcendcnii Vicarj Imperiali . . Na- 
icendo poi le guerre per le fazzioni , che ancora non era- 
no efiince , de’ Guelfi c Ghibellini, attendeva con ogni fpiri- 
10 a mantener il popolo nel facrofanto rito Cattolico ; ed 
ebbe dono tale da Dio , che mai parlava in pubblico che 
non commoveffe a lagrimar gli afeoitantL, per duri e pecca- 
lori che Joffero. L’anno 1314, perfezioAUta la fabbrica della 
. ! Chiefa 
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Chlera d! Malfefine di fuo ordine incominciata , andf!» col det- 
to Signor Cane a far la traslazione de’ Corpi de’ Ss. Benigno c 
Caro, i quali avca in fomma divozione. Datofi poi a raunac 
materia per la fabbrica della Chiefa di S. Eufemia, mentr’era 
per farla cominciare, affalito da lieve infermità di febbre l’an- 
no 1331 , il decimo fcttimo giorno di Novembre, come affer- 
il Zagata , nell età di nonanca anni morì]. Fu da tutti uni- 
verfalmente pianto , per aver governato 34 anni rancamen- 
te, e fu feppellito, come dicono, nella Chiefa di Santo Stefa- 
no, avendo lafciato molte terre al!i fuoi fratelli Agoftiniani 
pofte nella terra di Monte Chìa , parte delle quali ancora 
poffedono. Oggi però non fi sà in qual fico della detta Chie- 
la di Santo Stefano fi giaccia il Corpo del detto Beato fcp- 
pellìto. 

Nel XVI Secolo veflì 1 ’ abito Agofiiniano nel medefimo 
Monifiero il celebre Fra Onofrio Panvinio di foli anni dodici, 
il quale nello fpazio d’altri anni ventifei che fopraviffe fcrif- 
fe in diverfe materie volumi in gran copia. Venne quelli dal- 
la Famiglia Panevino che abitava nella Contrada di Santa Ce- 
cilia j ed ebbe per Avola o Madre una Campagna, non del- 
la Famiglia nobile ma de’ Campagni Tagliapietre che abi- 
tavano a S. Vitale, donde venne il celebre Statuario Cam- 
pagna altrove da noi mentovato . Vi era una Famiglia Pa- 
nevino in Cremona , la quale è molto probabile che s’anni- 
dafie in Verona nel XV Secolo nell’ occafione che un Prete 
della detta Famiglia , per nome Granadeo, fu creato Retto- 
re della Chiefa di Santo Antirea, come fi legge in Carta 27 
Aprile t43Ó nell’Archivio della detta Chiefa, fcritra per Ja- 
copo figliuolo di Nafcimbene da’ Bovi Notajo : Requirente 
Ven. Domino Granadeo de Panevinis de Cremona , ReHore jgo- 
ùernatore dtidee Eccle/ìtt Sanili Andrea . E da quella è proba- 
bile che il Padre Onofrio difcendelTe. Dopo il quale fu non 
men celebre 1 ’ cruditiflimo Cardinal de Noris pur Veronefe e 
figliuolo del medefimo Monillero ; per cui memoria e del fud- 
detio Panvinio furono erette le loro llatue di marmo nel dor- 
mitorio . 

Poffedono elfi Padri alcuni beni nella terra di Calletrotto 
nella Contrada detta la Valena , Nel mezzo di quello pode- 
re fu edificato fino nel XIV Secolo una Chiefa ad onore del- 
la Beata Vergine dal Padre Bartolomeo di Sannazaro ‘ il che 

Ltb. IL Vuu s’im- 
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s’impara da un libro fcritto in membrana e In carattere ufa» 
to iin quel Secolo, appo i Padri di Santa Eufemìa : alla pag. 
l8 del quale fi legge: Obhus Fratris Bartbolemei de SanBo Na- 
X^rio fundatoris Eccle/ht SanB<e Matite de Falena Vallis PuHceU 
la , qui obiit anno Domini mille/imo trecentefimo trigejlmo .oBa- 
•vo . 

Terchè non venifle a mancare la divozione a quella Chie- 
fa vi fu introdotto una Compagnia Secolare di', Contadi- 
ni, i quali, pel mantenimento di efla Chiefa, e perchè fofi> 
fe dovutamente ufficiata , obbligaronfi raccogliere le limoline, 

§ lacchè non vi dimoravan continuamente i detti Padri , an- 
andovl alcuni di loro foltanto allorché il bifogno lo richie- 
dea . Fino del 1545 fi han ^documenti appo efli Padri che 
vi era la detta Compagnia ; ma del 1641 li Reggenti di 
quella infieme col Rettore della Chiefa Parrochiale di Ca- 
lìe! Rotto , turbar volendo 1 ’ antico pofTelTo .de’ Padri , a 
fuono di Campana e violentemente gli uomini di quella Co- 
munità abbacteron la porta della Chiefa , e mutar vi fecer 
le chiavi . Ricorfer per ciò i Padri al Magiftrato Eccel- 
lentilfimo dell’ Avogaria in Venezia, onde con Proclama di 
Girolamo Corraro Podeftà 3 Novembre del medefimo anno 
cfccutivo .di lettere ottenute i Padri nel Magifirato fud- 
derto , fu comandato che .alcun turbar non dovelfe II pot 
felìb della detta Chiefa e beni del Moniftero. Furon perciò 
rimeffe le pretenfioni d’ambe le parti al giudizio di Benedet- 
to Pozzo, dal quale con fuo Decreto z8 Gennajo i 6 t^z de- 
cife a favore del Moniftero . Aquietofli la Comunità , onde 
addì 13 Febbraio fuflfeguente. Priore cfTendo il P. Gilio, o 
Egidio Morofini, comparvero i Capi della detta Comunità., 
e a nome della fteffa, confeffando il proprio torto, protefta- 
rono non vòler mai più contender di ciò col Moniftero j 
il che apparifee da rinunzia foitolcriita con teftimonj, in 
ProcclTo Maz. 43 . Sebben non per tanto non finì quefta 
pendenza fe non fe del 1045, nel quale addì 18 Febbrajo in 
forza di Mandato deirEccellentiffimo Rapprefentante, furo- 
no reftitiiite dalla Comunità predetta le .fcvitture, danaro 'C 
chiavi della medefima Chiefa : indi anche un libro dal Rcv. 
D. Ottavio Caftellani Parroco di Caftel Rotto j come appari- 
fee da comparfa del giorno fuddetto annotata nella Cancel- 
iaria Prefetizia ; e così ebbe fine la detta Compagnia nel- 
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la Chiefa di Santa Maria della Valena .. Sogliono uHiciare i 
Padri elTa Chiefa folennemence il giorno in cui nel Mefe di 
Settembre A fa memoria della Natività di noftra Signora, am« 
xninilbrando i Sacramenti della Confeflìone e Comunione, e 
decorando elfo folennc giorno con Panegirico ia lode della 
Beata Vergine.. 

E” foggetta a queAo MoniAcro anche la Chiefa di S. Giu- 
liano Amata nella terra d’ Avefa , la qual Chiefa fu edìAcata 
del. 14157 per opera d’ un Eremita chiamato Fra Giovanni 
Pindemonte di RencoAo , al quale era Aato donato il fondo da 
Corrado e Fratelli, de’ Cavalli.. Fu polTeduta dal detto' Ere- 
mita Ano air anno 1423 , in cui veAito l’ abito di Santo 
AgoAino nel Moni Aero di Santa Eufemia, fece donazione del- 
la Chiefa e del luogo al medefimo MoniAero * la qual do- 
nazione fu confermata dal PonteAce Martin V nel medefimo 
anno, che fu il quinto del Aio PomiAcato. Per antica confue- 
tudine fuol paifare per queAa Chiefa la Proceflìone che fan- 
no I Terrazzani di Avefa nei tre giorni delle Rogazioni. 

Narra lo’ Scrittore dello Stato di Verona, nel idoo, come 
nel medelimo anno A contavano cinquanta ReligioA in que- 
llo MoniAero,. e che aveano mille Ducati d’ annua rendita, 
che a’ tempi noAri farebbono mille ed ottocento circa : che 
quelli di S.. Fermo Maggiore aveano l’iAeffa rendita, ma eh’ 
eran trenta folamente. Quelli poi di S. Nazaro che aveflcro 
dieci mila ducati , ed eranvi trenta Monaci : e che le rendi- 
te del MoniAero di Santa Maria in Organo afeendevano a 
dodici mille ducaci , che a’ tempi noAri farebbono dodici mil- 
le Filippi. 

Del 1740 fu levata dal Gto , ov’ era lungamente Aata , 
una Aatua rapprefentante la Beata Vergine avente il di lei 
Agliuolino tra le braccia la quale Immagine appartenea 
ad una Compagnia detta della Madonna d’ Oro . Fu chicAa 
a’ Padri per divozione da Luigi Borella OreAce , al quale fu 
volontieri conceduta ,. ond’ effo la trasferì in un fuo podere 
nella, terra di PofTobono ^ ed |ivi in decente luogo la collo- 
cò ,, perchè folTe da’ Fedeli, riverita .. Avendo pofeia una piu 
ampia Cappella ediAcata , quivi, è per divozione frequente- 
mente vifitaca- FinO' all’ anno 174^ era Aata in queAa Chie- 
fa la Compagnia de’ Bombardieri fotto l’ invocazione della 
Vergine e Martire Santa Barbara , ma nel fuddetio anno 

V u u Z quindi 


Digitized by Google 


jzo LIBRO 

quindi partiti eflì Bombardieri , ottennero dal Principe Sere- 
uiflìmo d’ ergere una Ciiiel'a ad onore della raedefima Santa 
nel recinto del Paia^ao deirEccellentilIimo Signor Capitanio 
Grande, onde fu terminata ed aperta il dì 4 Dicembre del 
174S , e in effa fu pollo una Immagine di efTa Santa dipinta 
dal Brufarorzi. 

PITTURE. 

L yf tavola nel Coro rapprefentante Santa Catarina Fergir.e r 
Martire.' è opera eli Bernareiino Ineiia . 

Il Redentore ec. [opra tl Tabernacolo : è opera di Pietro Ron» 
ehi. 

Nel quadro a dejlra , fra l' Aitar Maggiore , e la Cappella di 
Santo Ago/lino S. Celajìo Papa in atto di a/folvere un Prelatet 
dall' apojlafia •• è opera di Matteo Marinelli, 

Nella detta Capella Santo Ago/lino ec. di Giulio Carpioni il vec* 
thio . 

Al vicino Altare Santa Barbara ec. di Dionigi Battaglia . 

La Beata Vergine dipinta a frefeo nel contiguo Aitare c è ope^ 
ra di Domenico Brujaforgi . 

Accanto alla Porta della Sacrijlia , la tavola rapprefentante S. 
Carlo ec, di Claudio Ridolfi . 

Il quadro vicino che rapprefenta S. Guglielmo Duca dC Acqui- 
tania in atto di effer medicato da M. V. quando fu battuto dai 
Demonj .* b pittura di Antonio Baroni , 

Siegue l'Altare dello Spirito Santo ^ [opra la cui tavola Jìà 
dipinta in alto la Ss. Trinità , di [otto David e Mosè Prefetti r 
di Felice Br ufa forgi . 

Il quadro vicino al detto Altare rapprefentante S. Tommafo di 
Vtllanova di Antonio Cavagioni. 

Poi P Aitar di S, Crijloforo , la cui pittura è opera di Lodo- 
vico Dorignì. 

Il quadro vicino rapprefentante Santo Antonino Martire è ope- 
ra di Giorgio Anfelmi . 

La tavola del feguente Altare rapprefentante le agioni della B. 
V. detta la Madonna d' Ore .• è pittura di Leonardo Melchiori . 

Sopra il pulpito li Santi Eremiti Benigno e Carq_ \ è opera 
di Pittar Veuegiano, 

Tra P Altare di Nicola e quello del Croeififfo bawi un 

quadro 
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guntiro rjpprefentantf Sa» Gio.‘ Buono : opera di Paolo Panelli, 

AH' Altare del Crtcrfijjo la Vergine e S. Giovanni di SantJt 
Fruttati . 

Indi nel vicino quadro la B. Veronica : di Michel Angiolo Spada. 

Dopo cui fi trova l'Altare de' Ss, Valentino e Benedetto la cui 
pittura è opera di un Alcinano. 

V ultimo Altare da quefia parte , non ejfendo ancor terminato , 
nulla perciò di fua pittura fi può riferire . Dopo il quale devo, 
no effer pofti due quadri laterali alla porta maggiore . Sopra la 
quale fla dipinto a frefco S. Paolo che fi prefenta ad Anania .• di 
Ciambatifia dal Moro. 

Rimpetto air ultimo Altare v' è la tavola rapprefentante Dio 
Padre con Gesù Crijio morto ec. di Jacopo Ligozx* • 

La lunetta di [opra , fu cui fia dipinto S. Niccolò, è opera 
del Rojfi , Sopra l' Aitar contiguo la B, Vergine , i Ss. Rocco , 
Sebajliano y Agojìino e Monica : opera Jlupenda dt Domenico Brìi, 
f a forzi . 

Il Battefimo di Santo Agojlino nel vici» quadro [opra il Bat. 
tifici io è di Michel Angiolo Fruttati, 

La tavola del feguente Altare rapprefentante Santo Onofrio, ec. 
di Aleffandro Bonvicino. 

Sul quadro che fiegue fla dipinta la B. Ritta di Cajfta : ope. 
ra del fuddetto Prunati. 

Poi P Altare di S. Pietro ec. di Giufeppe Curii . 

ludi un quadro che rapprefenta la B. Chiara di Monte Fal- 
cone .• di Pietro Peroni . 

Appreso il quale vi è P Altare detto della Cintura, colla B. 
Vergine , Santo Agojìino ec. del Ridolfi . 

Poi nel vicino quadro Santa Monica : del fuddetto Spada . 

Sedile pofcia la tavola di S. Paolo ec. del Giolfino. 

Vicino a qtie/io Altare un quadro co» Santo Agojlino che me. 
dita fopra la Trinità: di Lodovico Buffetti. 

Poi P Altare di S. Francefcoi la cui tavola è opera di Felic* 
Brufaforzj . 

Indi fiegue un quadro con S. Nicola da Tolentino celebrante 
la Santa Meffa .* del Juddetto Peroni . 

Appreffo , fulP Altare della B.V. del Soccorfo, la tavola rappre. 
fentante la B. Vergine , i Santi Andrea e Lorenzo .* di Santo 
Creara . 

Nella Crociera a finijlra dicono che fari trasferito P Altare della 

Ci»‘ 
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Cittturx ; e fojlituito a quefto quello JelP Angiolo Raffaello . 

Nella. Capella vi fina al maggior Altare tl Angiolo Raffaello 
ec. del Carotto. 

Di [opra P Ar cangialo S. Michele delP Ottino , 

A dejlra F Angiolo con. Tobia ec. del. Carotto.. 

Tra quejla Cappella e l Aitar maggiore un quadro fopra cui 
Jla effigiato S. Gio: di S.. Facondo : ppera di Paolo. Panelli . 

In Sacri flia quattro pitture di Dionigi Guerri . 

La tavola delF Altare nel Cbioftro con. S. Tommafo. di Villano^ 
va è pittura di Antonio Baleflra .. 

Il quadro nel dormitorio rapprefentante Santo Agojlino .* opera 
di Monjìeur. Abram ^ e li. ritratti: del Cav.. Barca .. 

Nel Reffetorio.un quadro grande rapprefentante il Salvatore e 
gli Appojioli: del Ligot^i.. 


NOTIZIE: DELLA- CHIESA. 

D I S. F E L I C E 

VESCOVO DI VERONA. 

F InO' del pg8 afferma il Canobio aver trovato memorie dt 
quella Chiefa , ond’ è da credere che molto più vecchia 
foffe..Ne fa menzione anche Arduino- Arcidiacono della no- 
llra Cattedrale, nel fuo tellamemo fcrìtto del< loóó veduto 
dall’ illeflb- Canobio . Fu poi conceduta del iz^p da. Magni* 
no Arciprete della Chiefa di Santo Stefano ad Alberico del 
qu. Pizzoli,, che la ricevette in- perpetuo, per i, fuoi Frati e 
Suore,, come fi ha in Carta p Marzo del medefimo anno, fcrit* 
ta da Bonaccorfo detto Favanera Notajo, che nell’ Archivio 
della detta Chiefa di Santo Stefano fi cufiodifee. Il Canone 
che furono obbligati i detti Religiofi contribuire- ogni an> 
no il giorno di S.. Felice alla Chiela di Santo Stefano fu una 
libra pepe ed una. libra incenfo.. Avea- letto- Lodovico Peri- 
ni che i detti Religiofi erano Umiliati di quelli, di S. Spiri- 
to. Il Cannelli però, il quale fcriffe la Storia, del Monifie- 
ro di S. Spirito, non ne dice parola.. Che gli uomini abitai- 
fero inficine colie donne lo avea letto anche il Sin- Abate 

Bru- 
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Brunacci , come altrove abbiam detto AI quale fendo riu* 
fcito faperne più dilli nte notizie, nel fuo Opufcolo (lampato 
in Padova -del 1745 quel che Tegue ne ha regiflrato : 

V uffizio era quejio, che cattavano in coro dall' una parte ca» 
nonicbtjfe^ dall'altra canonici ; e nelle proce/fionis' accompagna- 
vano quelle dall'un lato^ quefli dalP altro : e potea ciò cau/ar of- 
feruaxione ne' .riguardanti ec. Indi lìegue. In antifonario che fi 
riconojce fatto per 'ufo del Monijìero (cioè di S. Pietro di Pa- 
dova ) può offervarfi F officiatura del ■Giovedì Santo difpofla 
coti come trarrò dall' idioma 'latino . Dopo il Benedidus due 
Monache Iliano dietro l’Altare j comincino Kyrie Eleyfon. 
Rifponda il deliro coro Kyrie Eleyfon , il finillro coro Ky- 
rie Eleyfon . Monache distro i’ Altare dicano Kyrie Eley- 
fon Cbnfte Eleyfon ,• il deliro coro Chrifte Eliyfon., 41 liniflro 
coro Chrifte Eleyfon., &c. Due Monache che fono all’ Altare 
Kyrie Eleyfon; il deliro coro Kyrie Eleyfon , il finillro coro 
Kyrie Eleyfon . Il codice è membranaceo i la mano verfo 'I fine 
del terxpdecimo fecola . Ma quello converl'are de’ mafchi colle 
femmine , ficcome col palTar del tempo fu cagione di molti 
fcandali , perciò i Religiofi e Religiolè di diverfi Monilleri 
cominciarono a fepararli , onde 1 ’ iìteiro Signor Brunacci fie- 
gue cosi a favellare t A quel tempo prejjò noi erano Monafteri 
ove le Religiofe vivevano infieme co Religiofi , Quefto è un ar- 
cano per gl' Italiani ; majfimamente poiché 'I Muratori , che fopra 
tutt' altri potea faperne , fi dichiarò ,, Non m' è noto fe pre/so 
“ gF Italiani fi fieno veduti mai Monafteri doppi., cioè luoghi con- 
“ giunti di Monaci e Monache ftando però feparati quefto da 
“ quel feffo , con proibic^one alP uno d'entrar nel Ghioftro delPal- 
“ tro , fuor d' Italia anche ne' projfimi tempi ft n offervarono . 
“ Pag. 527 Tom. f Differtax- fejfantafei . Per \noi è certo che 
molti ne furono anche in Italia : come fui padovano S. Agnefe , 
S. Margarita di Polverara , e S. Margarita d' Ag ita ebbero Mo- 
tiaci e Monache, S. Giacomo di Pontecorbo , S. Gie corno , e S. Zac- 
caria di Moti felice ebbero Monaci e Monache. Ifpida e Zemola eb- 
bero Monaci e Monache. S. Marco di Porcilia ebbe Monaci e Mo- 
nache . Sopra fe tie propofero i monumenti , fe ne produffero gli 
anni , fe ne citarono i luoghi . Non bafta E’’ nelP Archivio di 
S. Stefano F originale d' un ftrumento , che noi parola a parola 
daremo nel materno linguaggio , lafciando qualche fuperfluità de' 
Nota ) . ,, Mille dugento cniquantafei , Indizione quartadecima, veti- 
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ttquattro Novembre. Padova nel Monajìero di S. Maria dt Fu 
“ flamba ; prejenti Do» Pietro Cappellano del Vejcovo , Maeflro 
‘‘ Guidato Cbenco , Do» Enrico Arciprete di Corte , Meff. Gerardo 
‘ di Nordcllo da Trevigi , e Paulo Notajo da Maggio che dee 
‘ jottojcnverfi , e altri . A requifixione e [applica di Aleff. Annen- 
gerico, dt Prete Luca, di Frate Giovanni, di Frate Ottonello 

^ delle Suore Monache dt detto 
Monaflero, ctoe Donne Prinapeffa, Sorga, Bartolomea , Aiu 
driotta, Gisla, Berta, Lucia, Otta, Marta, Cafalina, Frifa , 
Cangia, Antonia, Pafquetta , Cecilia , Andriotta , Lagara, Cliu 
nana. Beatrice , Cara, Alarca , Richelda, Albertina, Defìde- 
“ rata. Diambra ,Pereciua , Bona, Cunigae Metda , Alaria, Ala- 
“ ria di Trevifo, Alaria moglie d' Artufo , Manetta, Giacobina, 
“ ejfendo venuto MejJ. Giovanni per gragia di Dio e deli' Appofloli- 
“ ca Sede Vefcovo di Padova al luogo del Monaflero di S. Alaria 
“ di Fiflomba ; e detti Frati e Priore e tutte le Monache predette 
“ e forelk domandando con injìanga a detto Alejf. Vefcovo che fa- 
ceffo la divtfloiie del detto Collegio e de’ [uoi beni, facendo del 
Alonaflero a Ognifanti un foto corpo ove abitino detto Priore e 
‘‘ Alonac! fenga femmine; e delP altro luogo cioè della Chiefa dt S. 

Alarla flmilinente uh corpo ove le Monache e le Donne converji- 
« no fenga gli uomini . E detti Priore e Frati, e dette Sorelle e 
2 Monache fecero compromeffb in detto Aleff. Vefcovo {opra ciò che 
s e detto, e [opra la riforma de' medefimi luoghi , e jopra tutto 
“ quello che farà da lui fatto e dijpoflo ; .e Jopra la Badeffa che 
Jìabilire e nominare vorrà nel detto Alonaflero . Il che fatto , det- 
to Mejf. Vejcovo domandò detti Priore e Frati ; Je volevano flar 
da fe fenga Donne ; e che della Chiefa d' Ognijanti ft faceffe un 
•“ corpo ove abitino detto Priore e Alonaci . E dt qitejìo domandò fi. 
“ milmente le Donne ; fe volevano Jlar da fe nella Chiefa di S. 
Maria in corpo , ove folamente Donne abita ffero fenga uomini- 
li qual Ptiore e Monaci e aette Alonacbe dijfero che volevano, 
“ che fofe nel prefato modo . E pregavano detto Alejf. Vefcovo , che 
“ fi comptaceffe di fare così per onefia della Religione . Perchè Mo- 
n.ici per se in uno Alonaflero , e Alonacbe per sè nell’ altro dtmo- 
‘‘ reranno con pjt'i riguardo e fenga fof petto. Onde il detto Alejf. 

Vefcovo udito e compre (o il featimcnto di detti Frati e Suore , di 
‘‘ conflglio e conjenjo de’ f uoi Fratelli Canonici Padovani, cioè de* 
Mejferi Fiero di ^jmùotto y Gio'uanm Sigilli y Tommafoy e 
tino Arcidiacono , eh erano prefenti , come dicevano a nome dei 

“ Ca- 
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“ Capitolo Fadnwio , flabilì^voUe, ortìiiiò che la Cbiefa </i S. 
“ Maria rii Ftjìomba fola fta un tarpo e un Collegio, ove le Moaa- 
“ che M avvenire fen^a uomini debbano convivere; e il Monajìero 
d' Ogmfanti Jia «h falò corpo e un folo collegio col parroehtale 
“ fuo gius , ove fotamente Monaci fenxa Monache e femmine fac^ 
“ ciano foggiorno. I! che fatto , il predetto Mejf. Vefeovo per la fa- 
“ colta datagli dalle dette Monache eC eleggere la hadcfjd nel det- 
“ to Monafìero , diffe così . In nome del Padre del Figliuolo e del- 
“ lo Spirito Santo aimen , Noi Giovanni per la grarpa di Dio e dell' 
** Appojlolica Sede Vefeovo di Padova, per la facoltà data a noi 
“ dalle Religiofe e Monache e tutto tl Convento del Monafìero di 
“ S. Maria di Fijlomha d' -eleggere la Badeffa e C Amminijlratrice 
“ del detto Monafìero , a onore di Die Onnipotente e della B. V. M. 
“ a cui onore è fabbricato qtiePo cenobio , eleggiamo Ammir.tflratri- 
“ ce e Badeffa Madonna la Suora 'Prtncipef\a, donna provida e o- 
“ nejìa , in f pirituale e temporale in quejio Monallero , La quale 
“ noi preghiamo e le comandiamo ch'accetti qw.fla etegione fatta di 
“ lei. La quale avendo pregato MeJf, Io Vejcovo e le Sorelle, eh' 
“ eleggere doveffero altra perfoiu , per cut il Mona fìero poteffe a 
“ onere di Dio riforniarfi di bene in meglio , ‘finalmente confenti al- 
“ la elezione fitta di lei. E 'I prelibato Ve/covo coll' annelto eh' 
“ ha in mano la inveflì dell' Abagia e governo Spirituale .e Tempo- 
“ rate; e confermò reiezione medefima . Tutte cominciando il Tc 
“ Ucum , e cantandolo la conduffero nella Cbiefa davanti P Altare, 
“ oir flette p’^oflrata orando fin alla fine di quello. E detta P o- 
“ ragione, e data la benedigione dal detto Vefeovo; Meff. Tomma- 
“ fo Canonico Padovano per autorità di Mcff. lo Vefeovo diede a 
“ detta Madonna Badeffa P attuale pcffcffu .• e per li panni dell' 
Altare di detto Monafìero la mife nell' attuale poffeffo dell'Abazia 
“ di detto luogo in Spirituale e Temporale . La quale ciò fatto, fe- 
“ dendo nel Chioflro del nominato Monafìero ricevè per ordine tut- 
“ te le Monache, (econdcchè vennero a farle riverenza e prometter- 
“ le obedienz-r. E la detta Badeffa le ammife al bacio , e alle ma- 
■“ ni. E fier maggiore fiahilità detto Meff. lo Vefeovo comandò che 
tutto [offe premunito del fuo figlilo. 

“ Io Paulo del quondam Benedetto Notajo dell' Imperiale Pa- 
“ laggp fui prefente , e per loro comando mi jottoferiffi. 

. “ Io B trtolomeo di Pietro Romano Nota/o del Sacro Palazzo 

“ fui prefente , e per comando di detto Mejf. Ve/cevo , e di detto 
■“ Priore e fuot frati, e di dette Monache fcnjji. 

Ltb. Il X X X Qtie- 
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Qtttjìo tloctmento potrà nel fuo genere cornpittarjt per uno de pili 
•notabili. Tante notnje dell' antico nKiiachiJmo ,tnnie del clero faruc- 
no materia ajfai,^ maj/ìmamente per quelli che s’ appagaj[ero de' fo^ 
liti coment ì ; parte juperfltti , perchè ripetono le offervagtoni che tur. 
ti fanno ; parte ridicoli, perchè promovono r eriidixieni [enxa prò. 
po/ìto . La vanità di rendere maiiifejlo quel che s' è letto e quel che 
s' è fcritto , fa iiafcere produrciont d' eterno fajlidio . Non è di^cile 
metter in ordine quanti fcritturi capitano per la mano , itè fa hifo. 
gno dar una ferie di quanti penfamenti vengono in capo. Bajìa Ja. 
per a fuo tempo far ufo de' primi , f celta de' fecondi . A noi nel pre. 
Jeiite cafo fervono tre punti. Prima che 'I Monaflero d'Ogmfanti fa. 
era quel corpo eh' era mijlo di Monaci e Monache. Poi che fu fup- 
plicato perchè di detto corpo fé ne face fj ero due, i' uno per un fef. 
fo , l' altro per f altro . Ter-t^o che qiiejlo fu fatto per l' onejìà delP 
ordine , perchè ceffaffero certi fof petti . Nell' Archivio a S. Jicittdet. 
io Novello è altro rotolo pur autografo , parte del quale volgarixge. 
remo così . 

•“ Dì diciatto Giugno, Cojìoga , nella Chic fa di S. Antonio, te. 
“ Jlimcni Don Giordano Abate di S. Eufemia Dioceft di Trevigi , 
“ Don Compagno Priore di S. Maria di Porcilia Diocejì di Pado. 
“ va , Mt'ff. Bernardo Arcidiacono di Vteenga , Maejlro Bernardo 
“ Dottore de' Decreti , Giovanni Notajo di Marcia . Avendo noi Fr. 
“ Bernardo, e Giovanni, e F. per la miferteordia di Dio Ve [covi 
“ di Vieenga , Ai Padtraa , e rf Adria arbitri ft a 't Convento delle 
“ Suore per una parte , c V Convento de’ Frati di S. Benedetto dalP 
“ altra pronunciato il laudo , nel quale avevamo affegnato la met.ì 
“ delle pofffftoni e de' beni a' Frati e la metà alle Suore; diffì. 
“ niamo che la terra di quarantacinque campi , che afj'egnata fu a 
“ D. Guglielmo già Priore di detto Monaflero , fla delle dette Suo. 
“ re. E perchè molto più fono le Suore che i Frati , -perciò va. 
^ gliatno ( &c. ) E di più perchè ce ffl qualunque fofpetto e flniflro 
“ giudizio è apparenga e occaflone di male dai fervi e dalle ferve 
“ (li Dio , dichiariamo che nello fpagio de’ cinque pajfi di terreno 
“ che fono di là dalla Chiefa verjo il Chioflro ch'era de’ Frati, e 
“ che noi abbiamo affegnati alle Suore, atei mc-;p^o dt detto terreno 
** fla fatto un fofjo per dritto, cominciando dalla flrada eh' è verfo 
“ il fiume, ■e camminando fino alla flrada verfo la chiufura,in mo.. 
“ do che refli un argere peritato dalla parte de' Frati fino alla par. 
“ te toccata loro nelle divtfloni , e refli un altra ardere verfo le Suo 
“ re fino alla parte toccata loro pur nelle divifiont. E ’l foffo fi 
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faccia profondo e largo quanto puh capir il detto fpaxjo e quanto 
*' farà bifogno per gli argeri , E [opra gli argeri fi facciano ficpi 
intralciate e forti y finché farà l' accafione di far i mu- 
“ ri , E le cappelle che fono preffo la Chiefa colle fabbriche che han- 
“ no jopra s' atterrino , Di più 'vogliamo che fi faccia divifione de' 
“ paramenti e- delle vefli ; e 't Tabernacolo che contiene il Corpo 
“ del nojlro Signore fia reflit aito alle Suore ‘ e fia riportato me, 
“ rentemente e con devozione [opra il loro- Altare “ ec. Papa Cle, 
mente 1^, per autentico rotolo di quclP Archivio mille dugenio fcf- 
fancafei', quinclecl Mario, mf/;e T I fioria di quejle divijioni , Di, 
ce che ragionevolmente gli arbitri fepararoao il Convento de’Mo- 
naci dal Convento delle Monache; e narra altri futi eh' erano- 
fuccejfi par. e innanx} parte dopo, Ojferva che n era nato il princi, 
pio nel Pontificato ri’ AlefTandro IV e per infligafione di Gugliel- 
mo Priore del Monallero e d’ altri Monaci eh’ erano con lui. 
E va continuando con certe riflcjfiani che non riejcono favorevoli 
molto al credito di que Rcìigiofi , In quell' Archivio i ha altro roto, 
lo mille dugento clnqa-antafette , mele di Luglio, nel quale è 
ricordato Don Guillclmo Priore del Monalleio di S. Benedetto' 
di Padova.. Ma nell' ijlrumento' noftro delle divtfioni Don GuìU 
lel.mo già più non era Priore del Monaflero , Altra rotolo P ha pur 
in- Archivio mille dugentocinquantanove , nel quale è nominato- 
Don Bartolomeo Priore di S. Bartolomeo di Vicenza, comil- 
làrio, c cuftode,. e rettore del Monallero di S. Benedetto di 
Padova ; e fu nel mefe di Gennajo, Il noflro non ha millefimo y e 
porta il mefe di Giugno, Per qtiejìo dovrà porfi fra due precedenti y 
e fiecejjariamente fijfarfi nel mille dugentociiiqiiantotto , Dunque fin 
a qtiejl’ anno fu quefio conforgio di Monaci e Monache nel Aloiia, 
fiero di S. Benedetto y com' era flato in quello d' Ogiu fanti , E Je ne 
venne all' ijìejfo feparameato y e per l' ifiejfe ragioni. Ma finalmen, 
te nell' anno- 

ATille trecento trenta, rihli-gione tergadecimay giorno di Alercordìy 
“■ ventiquattro d’ Ottobre , Davanti al Religiofo uomo Meff. Frate 
“ Goffredo Priore di S. Zagara- preffo Padova Vicario del Vefeovo i 
prudenti Meff, Giovanni da Vigonga Giudice quondam Aleff, Ge, 
“ rardo della Contrada dt S, Sofia di Padova , e Meff, Antonio de- 
“ gli Aggrapati Giudice quondam. Meff. Antonio di Padova della 
“ Contrada della porta de’ Tadi arbitri comunemente eletti pronun- 
“ giarono fentengjando così . Prima perchè il Manajìero di S. Ma- 
** ria di Por città è DOPPIO f cioè , che in effo alntana in corpo y 
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“ tu ctiìMue e MCii fepitrMt i Monaci rniìfcbì Colle femmine Reìi^lu- 
“ je e Monache , il che è contea la Jonna delle le^gi tanto Canoni- 
“ che ijnanlo Ch'ili ; perciò intendiamo che rcjìino feparati in tilt- 
“ to effi nomini dalie donne , e le donne dagli uomini , Secondo che 
“ tutu i beai e tutte le ragioru di detto Monaflero e luogo di detta 
“ S. Maria , e che al tempo della dichiarandone dilla prefente jen- 
“ ten-^a ^ o Jìa al dì d' oggi fono dell’ i/leffo Monaflero e luogo , i* 
“ intendano effeie fiati ed effere comuni alle donne e uomini- profeffl 
“ net detto Monaflero fino al prefente giorno. Terzo che tutti t he- 
“ ni c ragioni già di detto Monaflero; è già comuni a' detti ma- 
“ fchi e femmine profeff nel detto Monaflero tra ejfi mafcbi e fem- 
“ mute fi drji dallo nell' infrafentto modo &“c. 

L’ iuflmmciuo è al B. Pellegrino'^ e poi a S. Michele di ]\Tiira:to- 
In qttefli due luoghi s' è trasfufo l’antico Monaflero di Porcilia - 
Qui fono crude l' efprefftoni., che i Monaci colle Monache vrceffero in 
Comune , fenza feparazjone viciflim J corrifpondentementc , e nel- 
meddìmo luogo di logge , come di fintili Monafleh jeriffè alnt.. 
Mattel y eh’ io cito fullj fede delle novelle della Repubblica delle 
lettere, mefe d’ Ottobre millerciccnto ottantsfei. Su que fio cef- 
[erebbe l' idea de' Monaferi doppi datane dal Sig. Muratori y come 
fe fcfjcro luoghi , ove i due fcjf viveffero feparati ; nè l’ uno pouf- 
fe venir al Cbtofro dell' altro . Qui par il contrario-. E' vero, che 
nell' Archivio a S. Michele di Murano f ha rotolo mille dugento- 
trentatre diciotto d’ Aprile con formale tali , fatto in l’adova. 
prclTo la Ciucia di S. Maria di Porcilia nel parlatorio ddlc 
Alonachc- E' nell’ archivio al B. Pellegrino fi ha rotolo mille clu- 
gcnto fclTantanove ventotto Luglio con tali parole : latto in Pa- 
dova nel Monaflero di S. Maria di Porcilia fotto il portico 
fuor dd Chioftro di detto Convento , cioè nel parlatorio de’ 
Frati. Altro a S, Michele di Murano mille dugento fefjantuno do- 
dcci Dicembre con altri termini , fatto in Padova nella Chida. 
delle Suore di S. Maria di Porcilia . Altro nell' ìfeffo luogo mil- 
Icdugento ottantaquattro primo Novembre Padova nella Chie- 
la dd Monafiero di S. Maria di Porcilia al lato de’ Frati . E 
tutti quefli paff mofrano qualche feparamento d’ un feffo dall' al- 
tro . Pure non è nofhro penfiero oggi di dar il fondo a tal argomen- 
to . E rtferbiamo altre nfleffioui a qualche difinto Comentario dei 
monachilmo de’ Padovani, per cui crediamo d'aver in pronto la 
ferie de’ monumtnti . Bafa che non fa pih dubbio, che preffo Hot 
a quel tempo uomtiif e fuumine praticarono in abito di Religione 
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dentro P iflcJ[fo ncinto, e Jìrettamente praticarono ; e tanto ^ che V 
Volgo per sè tocco ai malignità nc prendeva fofpctto, e n'aveva 
fcjtiJalo, Papa Ale(fandro IV nel nulle diigento fejj'anta n avvan- 
Xh Bulla , eh’ è nell' Archivio di S. Stefano / e ne pende tuttavia ’l 
piombo . 

‘f Aleffandro Vefeovo fervo de' fervi di D o alle dilette in Cri/ìo 
“ figliuole Badejja e Monache del Monajìero di S. Maria di l'i- 
jlomha dell'ordine di S. Benedetto, Padovana diocefi , fallite e Ap- 
“ pojlolica benedizione . Suole l'AppoJiolica Sede favorir i pietofi de- 
“ fideri , e porgere favore benevolo alle preghiere ragionevoli de' 
“ fupplicanti . Onde poiché fupplica ne fu prejentata da voi, che 
“ dimorando già voi nel Monajiero voflro tnfieme con alcuni Reli- 
“ giofi , il Venerabile nojlro Fratello ..Vefeovo Padovano diligente- 
“ mente confideranJo che molto fi mornyir.tva di voi per qucJìo,e nel- 
“ la moltitudine fi gener.tva troppo fcandalo , pensò di levarne e 
“ quejìe mormorazioni e queflo fcandalo , e col eonfenfo loro e vo- 
Jlro vi feparò da loro , e ne jece due collegi uno di voi e P altro 
“ di loro .• e poi premettendo diligente rifieffo ordinò che ì beni eh' 
“ erano prima comuni , fi dividefjero tra loro e voi i concedendo al 
“ voflro collegio . ( &c. ) 

“ Dato in Anagni X Kal. di Febrajo del Ponteficato noflro 
f anno f e/io. „ Fin qui il Sig. Brunacci. 

Or ruornando al Moniftero di S. Felice diciamo che da 
rotalo appo le nodre Monache di Santo Antonio dal Corfo 
( Icritto nel iijp da Armando qu. Bonavventura di FolTato 
Nocajo) nel C. 3 M. 2 n. 8 lì nominano due Monache Eie- 
na ed Uliana di S. Felice, onde l'embra che allora non piu 
co’ Frati fi dimoraflero. Dopo non ci è venuto fatto trovar- 
ne memoria alcuna j ma foltanto che in occafione dell’ ere- 
zione del Caftello, che circa l’anno 1407 fu ivi edificato, fu 
demolito il Moniftero infieme colla Chiefa , la quale fu di 
nuovo rifatta , e per la medefima fu chiamato il detto Ca- 
ftello di S. Felice,. 


pitture. 


L a tavola delP Altare che ci rapprefenta la B. V., C. C. mortai 
e t Santi Felice e Domenico è opera di penello ignoto , 

Le immagini de Santi Rocco e Sebafliano furati dipinte dal Can- 
tfiani , 
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KOTIZI^E della chiesa 

DI S. JACOPO ALLA PIGNA . 



q; 


TJeft’ai Chlefa è antichiffi'ma * perocché T Autore- del' Rie. 


mo- Pippiniano* dopO’ aver fatto- menzione di c|uella di 
S. Pietro* edificata fopra. del Colle ne accenna- un al- 
tra dedicata all’ Appofiolo S„ Jacopo ond’ è da credere eh* 
coli- abbia intefo di- quella di cui' intendiam- noi- al prefente- 
di favellare , elfcndoj tra le Chiefe innalzate al' nome del det- 
to Santo- in Verona,, di tutte la più antica- Era quella uffi- 
ciata da* Preti collegialmente , uno de* quali chiamato Mar- 
tino Ila regiflrato in Carta del' 1140 , impreffa alla pagina 
485? di quello libro- Del' 1177 Ib- confermata: per Privile- 
gio di- Federico I Imperatore,, detto Barbaroffa, al Collegio- 
della Santa Congregazione, onde nella- di lei Refidenza; abi- 
tò un- tempo- 1 * Arciprete della mcdelima; Santa. Congregazio- 
ne- • e- quivi folca- lavare i piedi il Giovedì Santo ad alcuni 
poverelli, con alcuna- limofma eziandio' foccorrendoli , Del 
1542, certe Convertite-,, eh* erano- fiate* licenziate dall’Of- 
pital di- S* Bovo, in cui erano fiate prima ricoverate, furo* 
no alloggiate- nella Relidenza della- detta- Chiefa- di S. Jaco- 
po per graziola concelfione del Capitolo della Santa- Congre- 


gazione . 
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fazione . EfTendovi Rato pofcla introdotto un certo Prete 
Icandalofo , per il'cacciarnelo fu groHa iomma impiegata ia 
iitc j ma guelfa tenzone terminò colla perdita della medefi- 
ma Refidenza. Avvegnaché per rimborfare Agoflino Brenzo- 
ne delle fpele dallo fieno nella detta lite incontrate , fu co- 
flretto al Collegio ad elfo cederla nel 1584. Ed ò quella che 
ora è abitata dalla Famiglia Aleffandri ximpctto alla Chlifa 
di S. Giudo. 

Quando abbia avuto origine ia Santa Congregazione in 
Verona non fi può affermare precifamentc , ma foltanto che 
verfo rxi Secolo vi ebbe inconiinciamento cogl’ iftefli iftitu- 
ti co’ quali fu nel meJefimo tempo àflituita anche in Ferra- 
ra , Cremona , Piacenza e in altre Città della Lombardia , 
per fuffragarc le anime de’trapaffati , e non per 1 ’ Erefia di 
Berengario di Turone , come, non fenza manifcflamente in- 
gannarli, dicon ccrt’ uni. 11 primo Arciprete di quello Sacro 
Collegio, di cui s’abbia notizia, fu del pyd , c Ghifalberto 
avea nome j del quale li fa menzione nel I c 11 Cap. delle 
Collituzioni di «Ha Santa Congregazione . Di quanta cllimazio- 
ne folle quella dignità Archipresbiterale di qui fi può argomen- 
tarlo j conciolii.ichò l’Arciprete del medefimo Collegio era uno 
degli Elettori eh’ eran prefcelti nlla creazione del nollroV’e- 
icovo dal Capitolo de’ Canonici della Cattedrale, c dal Colle- 
gio della Santa Congregazione del Clero, intrinfeco.ed ellrin- 
leco di Verona, eleggendo ciafeuno di quelli tre Collegi uno 
o due foggetti, i quali per compromelTo venifl'cro a loro no- 
me alla elezion lopraddctia. La quale è verifimile che avef- 
fe principio nella pedona di Tebaldo I del 1135 1 il quale 
era della Famiglia Pecorari di Mercà novo, come s’ impara 
appo un noftro Antiquario . Dopo Tebaldo fu creato Vefeo- 
vo Ognibene del 1157: ludi Riprando (e quello, come li ha 
in Carta del 1159, clTendo allora Arciprete della Chiefa di 
S. Procolo era infieme Canonico della Cattedrale «d Arcipre- 
te della Santa Congregazione) poi Adclardo 11 Cardinale. li 
quale benché alle pag. 35 c zoo del primo libro di quelle 
notizie fiali detto che fini di vivere nel 1210, 'o circa il 
i2ti ,non pertanto per documenti 7 Marzo e 7 Maggio del 
.1214, polleriormentc veduti nella Cancelleria Vefeovile, era 
in quell anno ancora in vita. Dopo Adclardo fu eletto No- 
randino della Famiglia Sordi , come da Carta appo l’ Anti- 
qua- 
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Anticiuaiio fudtiato fi fa manifeno . Continuò qucrta «k» 
y.ione nc’ (letti tre Corpi fino all’anno 1538 , eccettuando 
ManfrcdJo li, che fu eletto nel izóo dal Pontefice Alelfandro 
IV. Ora qualor fucccdca dovcrfi eleggere il nuovo Vefeovo 
lòlca raiinarfi tanto il Clero intrinfeco come rdlrinfeco col 
< Capitolo de’ Canonici nella Cattedrale , dove gli Elettori pre- 
kelti erano, come abbiaru detto* ma di quella elezione ba- 
llantcmcntc evendo favellato , diremo adciìo che il membro 
piu nobile della Santa Congregazione fono gli EcclcfuHici , 
i.. quali ne fono i Direttori . Di quelli alcuni lono Saccr« 
doti* fcmpliccmente beneficiati ; gli altri fono Parrocchi tut- 
ti della Città noftra , del numero de’ quali ogni anno fi eleg- 
ge un Capo, che con titolo di grande Arciprete prelìede e 
lupraintende alla direzione fpiritualc c temporale di effa. In- 
vigila quello Capo fopra 1 ’ entrate univerfali fpettaini ad 
ella Santa Congregazione , c particolarmente di quelle della 
Terra di Marega, in cui col titolo di Conte efcrcita la lui 
giiirifdizione . Allorché vengono accettati nel grembo della 
Santa Congregazione Parrocchi Confratelli , fono tenuti per 
Eolia di Pio II 1459 al giuramento della olìcrvanza de/Le 
CollituzionI della mcdelima. 1 Sacerdoti fcmpliccmente bene- 
fiziati fono quelli che con perpetue Bolle poflfedono Chiefa e 
beni in Verona, fenza però cura d’anime, cioè 

J TitoLttì (ielle Cbtcje 

I 

Dc’Sj. Simon c Giuda. 

Di S. Paolo Vecchio. 

Di Santa Margarita. 

Di S. Piatro in Archivolto, e 

Di S. Pietro in Callello. 

Qiielli poi che fono Parrocchi ed han cura tf anime fono 
S. Gio; di Qiiinzano, Santo Stefano, Santi Faullino e Giovi- 
la, S. Gio: in Valle, S. Paolo di Campo Marzio, Santo An- 
drea , Ss. Fermo e Rullico al Ponte, S. Michele (t Porta , S. 
Gio: (Il Foro^ S. Salvar in Frignano detto S. Salvar Vec- 
chio, S. Fermo di Cortalta , Santa Maria in Solaio, S. Pie- 
tro in Moniftero, S. Pietro in Carnario , S. Procolo, Ogni 
Santi, S. Zeno in Oratorio, Santa Maria della Fratta , S. Lo- 
renzo, Santi Appofloli , S. Donato, Santi Quirico c Giuli* 
ta^ S. Benedetto, S. Murco, S. Tommafo Appollolo , Sanu 

Ma- 
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Maria Antica, Santa Maria alla Chiavica, Santa Cecilia , Ss. 
Clemente , c Biagio , Santa Maria Confolatrice , S. Gio: in 
Fonte . 

Per le Chiefe di Savto Stefano, di S.'Gio: in Valle, di 
S. Procolo, de’ Santi Appoftoli, oltre il Parroco, interviene 
exiandio il Curato, il quale, tuttoché abbia porzione nelle di» 
llribuzioni, non è però qual Confratello confiderato, ma co* 
me perfona a cui altra può elfere fofUtuita, non avendo al* 
cuna voce in Capitolo. 

Addi 30 Aprile del 1475 fu decretato pel Capitolo di que* 
fla Santa Congregazione che tutti i Sacerdoti ad elTa con* 
numerati e Refidenti a’ loro Beneficj debbano intervenire 
alle Procefltoni di effa Santa Congregazione ogni primo Ve- 
nerdì del Mefe ; ma che le Chiefe di S. Giorgio , di S. Mar- 
tin d’Avefa, di S. Bartolomeo in Monte, di Santa Maria in 
Organo, di S. Nazaro, di S. Fermo di Brà, di Santa Cro- 
ce ( per la quale ora l’AbadelTa di S. SilveRro) ne fian dif> 
peniate, con che però mandar vi tlebbano i lor Cappellani, 

Ma dopo che fu conceduta la Chiefa di S. Fermo Minore 
colle fue dipendenze a’ Preti dell’ Oratorio di S. Filippo Ne- 
tÌo, ed abollito il titolo Abazialc , fu convenuto fra il Ca- 
pitolo della Santa Congregazione e i fuddeui Religiofi che 
invece di tre perione che intervenir doveano alle Congrega- 
zioni , il folo Curato v’ intervcnilTe : e che in vece di tre 
porzioni, di due fole eflli Preti partecipaffero . Venuto pofeia 
in potere delle Monache di Santo Agoftino la Chiefa di S. 
Salvar Corte Reg. ottenere anch’ elTe di potervi mandare il 
lor Cappellano nella guifa delle fuddette . Ora è da fapere 
che tutte le fuddette Chiefe fono ufficiate una volta ogni pri- 
mo Venerdì del Mefe pel corfo di anni quattro circa, colla 
celebrazione dell’ Anniverfario d’Un'zio funebre, folenne Mef- 
fa, Efequie, Predica, difpenfa di pane a’ Confratelli e a’ 
poveri, di guifa che, compiuto H corfo de’ detti anni quat- 
tro, vengono le Chiefe (lede una dopo l’altra da quella San- 
ta Raunanza uffiziate . Al Conliglio o Congreffo, che fuole 
effere tenuto nelle Chiefe ove fi adunano per gli affari di 
quefta Santa Congregazione , tutti li Confratelli intervengo- 
no, eccetto! Cappellani e Curati delle Monache, » quali ven- 
gono confiderati come femplici Miniflri di effe , e follituiti 
come Sacerdoti alla celebrazione de’ Divini Uffizj, Proceffio- 
Lib. II. Y y y ni 
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ni ed altre funiioni Ecclefialìichc , che far dovrebbono le A- 
badefle in qualità di Confratelli titolari e beneficiati. Perla 
qual cofa allorché in cialcuna di dette Chiefe foggettc alle 
Monache fi rauna la Santa Congregazione potrebbe l’ Aba- 
deffa intervenirci c dare il Ino voto fopra le cofe che fi 
difeutono , le il fclTo e la claulura lo permetteficro . Ne* cali 
di morte di dette Abadefle la Santa Congregazione foftiene 
il jus d’andare ella lòia in Corpo a fare l’ ultime Efequie fo« 
pra il cadavere di quelle , come iuol praticarfi dei Parrò, 
chi ec. Non i cosi coi Curati , come quelli che fono efclufi 
da limili onori , nè hanno la minima azione nella porzion 
delle comuni rendite , quali verigono dalla Santa Congrega* 
zione al Monaftero e all’ Abadefia corrifpofte , come iegitti* 
ma parzionante di quelle . I Padri Francefeani , a’ quali fu 
conceduta ‘la Chiefa di S. Bartolomeo in Monte , fono in 
Congregazione coiriftefTo metodo. 11 Cappellano della Chic, 
fa de’ Santi Siro c Libera ( una volta Parrocchia , ma ora 
foggetta la Cura all’Abazia di Santa Maria in Organo) non 
interviene alle fiacre funzioni della Santa Congregazione, ma 
i Curati della detta Abazia . Le Chiefe di Santa Maria Roc* 
ca Maggiore e di Santa Felicita , foggette all’ Abazia de’ San- 
ti Nazaro ec. e quella di S. Matteo luddita della ^adiaPom* 
polìana , erano nel numero della Congregazione, ma perchè 
rette da Monaci, i quali vengono podi fenza perpetuo titolo 
da’ loro Abati alla cura di elle Chiefe , non godono porzio- 
ne di cofa alcuna, e rimangono totalmente eiclufi . Per Pri- 
vilegio di Federico Imperatore dato nel 1 177 furono confer- 
mate alla Giurifdizione della Santa Congregazione con mero 
e mirto impero le Chicle di San Giorgio di Marcga, d’ O- 
gni Santi , di San Marco e di San Jacopo alla Pigna ; in- 
di da Lucio 111 del 1184, da Urbano HI dei 1185 , 
da Innocenzo III nel 1202, da Federico li Imperadore nel 
1220, del 148Ò da Innocenzo Vili, e del 1505 da Pio 
li Pontefice 1 ’ union Canonica di San Giorgio di Marcga . 
La Cappella nella terra di Sorio è fimilmente foggetta al-, 
la detta Santa Congregazione; i’ ufo della qual Cappella, 
per concelfione della medefima Santa Congregazione, fi go- 
de dalla Famiglia Borghetti -, nominandoli però dal Capi- 
tolo della ftelTa Santa Gongregazione il Rettor di ella Cap- 
pella. Era foggetta a quello Sacro Collegio fin nel i2pp la 
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CKlefa di S. JacopO' Minore d’IllaQ , il cui Rettore vedefi 
provvifionato’ nel 13x8 da effa Santa Congregazione ; marcia 
per incuria quali all' ultima delolazione , nel 1590 gli Uomi* 
ni- d’ lllali' fecero- iftanaa al Capitolo- perchè foflc riparata . 
Nelle Coftituzioni di quella Santa Congregazione , Rampate 
del ido4, ancor menzione J ma dopo di quel tem- 

po non le n’ ha più contezza, nè velligia di effa appajono. 
Il R. D. Giancarlo Maggeri,. Priore della Chiefa. dr S. Pietro 
iti: Monillero, nell’ anno 1733 , lendo Arciprete della Santa 
Congregazione , fi fece a invelligac di effa Chiefa, nè altro 
gli. venne fatto fe non fe fcorgere eh’ era- fiata convertita in 
ufo profano. Non è molto improbabile, che divenuta caden- 
te , eziandio ruinaffe ; lendoche pel Contagio- 1^30 ( nelU- 
qual difgrazia quafi tutti ì Parrocchi rimafero fagrificaii) da 

3 uelli. che venner dappoi non ne fa cercato conto . IL qua- 
ro o tavo’a dell’ Aitar di detta Chiefa da’ Conti Pompei, 
abitanti nella Parrocchia di S. Paolo di Campo Marzio, fu 
trafportato nella Chiefa Parrocchiale d'illall, dove fi vede ri- 
pollo fopra un. Altare, che- ai detti Conti appartiene * on- 
de neglii anni prolfimamenie fcorll fu il detto Altare villta- 
to dall’ Arciprete, della Santa Congregazione . La dignità. Ar-- 
chipresbiterale della. Santa Congregazione, che fino all’ an.1559 
perpetualmente durata era , fu in quello da Pio IV Pontefice 
ridotta triennale ; ma da Sifto V nel 1588 ad un fo!o an- 
no: 11 qual Decreto vedefi confermato anche da Paolo V nel 
1606 . Del i6j6 , defiderando intervenire il Collegio de’ No- 
ta) alla Proceffione del Corpus Domiti, accompagnato co’ Par- 
rocchi della Santa Congregazione , ottenne come diman- 
dava .. Fino dall’ anno: 17^1 era inforta differenza fra il 
Capitolo- de’ Canonici della nollra Cattedrale e i Parrochi 
della Santa Congregazione pel jus Parrocchiale in occalione 
di feppelUre Canonici defonti ; avvegnaché, pretendevano i 
Canonici che il fole Arciprete loro e Capitolo folle il Par- 
roco di elio Canonico defonto ^ quantunque nelle Bolle che 
allo fiello fi- danno fia dichiarato Arciprete ftne cura animarum. 
Lx lite fu agitata in Venezia in Collegio, e con Ducale 17 
Agofto del- 1733 fu decifo a favor del Capitolo: c lingolar- 
mente che in- occafiooe di funerare i- Vofeovi morti non po- 
teffe il Parroco di SI Giovani in Fonte turbar la giurifdi- 
zione. e diritto di efio Capitolo nella fua propria. Cattedrale: 

Y y y 1. anzi 
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anzi che le cere reftar dovclTero alla Sacrìflla della Cattedra- 
le: e che quando intervenga il Capitolo nel feppellire i ca- 
daveri d’altre Parrocchie, il Parroco del defonto non abbia 
a frammifchiarfi fra ’l corpa Capitolare , ma gli rellr il luo- 
go ftabilito fra i Cornparrochi . Per parte della Santa Con- 
gregazione fu querelato il Decreto in due capi , e fu difpu- 
tata la caufa per lei giorni continui nel Magiftrato Eccellen- 
tiffimo deU’Avogaria in Venezia. Ma finite le difpute, non 
avendo i Canonici voluto dilputare , appellarono alla Qua- 
rantia Criminale , ove addi primo Marzo 1735- trattata la 
Caufa , accadde che i voci furono pari. Si era rilvegliata 
quella vertenza nciroccafione do’ Funerali di Monlignor Ve- 
Icovo Trivifano morto nel 179Z , per la qual cola ,. aJlor- i 

chi pendeva la lice alla Quarantia , Monlignor noftro Ve- ^ 

feovo Giovanni Bragadino da zelo molTo, fi olferi mediatore 
per un amichevole componimento, ma niente gli venne lat- 
to, perocché non furono riferite al Collegio della Congr^a- 
zionc le propolizioni e ripieghi del Prelato .. i 

Nelle Collituzioni antiche della Santa Congregazione 11 
legge come nel federe in Capitolo, e nelle Proceliioni , l’Ar- 
ciprete veniva alBllito una volta nella feguente forma 

A lìnillra . i 

Dall’Abate di S. Mar. in OtganOk 
di S. Fermo di Brà _ 
de’ Ss. Nazaro e Csifo - 
dal Prior di S. Giorgio, 
dal Decano, o fìa dal più vec- 
chio nciringrcflo, e dagli al- 
tri fecondo il loro ingrello . 

Ma ritomandò alla Chiefa di S. Jacopo, dacché maggiórt 
notizie non potiam dare della medelima diremo brievemente 
delle file Pitture. 

PITTURE. 

t 

tavola Jhpra t Aitar maggiore fu dipinta dtr LJieeoli Giotfi~ 
no^ opera del quale è fimilmente quella di S, Roteo fepra PAU 
tare dalla parte del Vangelo . 

NO. 


A delira . 

DaH’Arciprete di S. Stefano. 
diS.Pietro in Caftello . 
di Ss. Appolloli . 
di S. Gio: in Vallea 
di S. Procolo . 


Digitized by Google 


SECONDO. 


Si7 


NOTIZIE DELLA CHIESA 

ì 

l DI S. GIORGIO 

► DELDUOMO. 

n 

?■ fc AA Pacifico Arcidiacono della noftra Cattedrale fu edl- 

^ ficata quella Chiefa ad onore di S. Giorgio e di S. Zc- 

rio circa il principio del IX Secolo. Riferifce il Tinto effe» 
'■ re fiata incendiata quella Chiefa da un nollro Vefeovo per 

' nome Abudonc o Aldone, come fi nomina in Carta deH’Sij 

data fuori dalfUghcllij ma quello documento è manifefiamen- 
t te fallo, e il Veiicovo riferito dal Tinto non fu mai j quan- 

'• do non intendere forfè quell’Audone che dell’Sdo era al go- 

1* verno della Chiefa Veronefe; ma quello fu Prelato di collu» 

, mi probatilfimo, onde farà una delle folite favole , che non 
J in ilcarfo numero cominciarono a gire intorno nel XIV e XV 

t Secolo. Sarebbe nollra cura al prelente regiftrar la ferie degli 

Arcipreti della Cattedrale , ma non elfendoci venuto fatto 
quella raccoglier perfettamente, alcune cole de’ Canonici pa- 
droni di quella Chiefa fcritte dal Conte Mofeardo alla pagina 
^ 85 del V Libro della Tua Scoria foltanto riferiremo. 

Fra le digHÌtà del Capitolo y la prima è P Arcipretato, la fe^ 
coiida la Prepo/ìtura, che di nuovo fu eretta dal Vejcovo Giher^ 
ti, poi donata al Capitolo con la prelazione e prefentanza , avelia 
_ do peri ritenuto a sè la collazione , gli applicò di provvijìone otto 

^ Chiericati in Legnago, come net Breve Pontificio di Clemente VII 

delP anno 152^: la terza i P Archidiaconato Dignità anticbijfima, 
che per centenara d'anni fopprejfa fu rimeffa dal Cardinal Mi- 
j cheli Vefeove , come dimojlra il Breve di SiJÌ» IV dell'anno 1475 

, Le tre fuddette Dignità con altri diciotto Canonici formano il corm 

po del Capitolo , ciafeheduno de' quali ha la propria Prebenda . 
Dt quefla dieci fono Sacerdotali , quattro Diaconali , altre quaU 
tro Suddiaconati . Aveano ancora un altra Prebenda fimilmente Ca • 
noni cale , la quaP offendo vacante determinarono diwiderla in quat- 
tro Manfìonarie, che doveffeto fempre dal Capitolo ejfer affé- 

gnate 

( a ) Di ch« vr^gafi »Ua pag. aco del Ptin« Libro di quelle No. 

tizie. 
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gnate a. quattro Sacerdoti detti Manfionar) obbligati aver la [opra- 
intelligenxa , &" a£iflere agli.Officj; del Coro & altre fun^roui 
della. Cattedrale ^ no» ejjèndo [oliti /< Canonici per inveterato cojlu- 
me falmeggiare [a) . Ujano anco li Manjìonarj. la Zanfarda. , però 
diverfa da quella de' Canonici : fono ammavibili , e [oggetti immedia^ 
tamente al Capitolo , il che fi. legge confermato da Onorio III Pon~ 
tejice . Oltre le [opra nominate Prebende li Canonici hanno anco ric^ 
che poffejjioni, li frutti delle quali fi divvidono tra effi per. difìribum 
sfolti della PrefideiPia y quali fono Znghiari, Bionde , Porcile yCaU 
mafino y e Bragantino nel Ferrare foy e molte altre ancora livellate , 
come in. PogianOy in Marxana y in Grex^na , che li furono donate 
da un detto Lansp.' Donazione confirmata da Ottone Imperatore P 
anno 893 .• & in oltre quantità di. livelli per la maggior parte del 
Territorio Veronefe . Quello che maggiormente rende cofpicuo queflo 
Capitolo è P ejfer immediatamente Ordinario di Collegiate Chiefe 
Parrocchiali , Monafterj di Monache , Oratorj , Of pitali tanto in Cih 
tà quanto nella Diocefe y quali fono la Collegiata di-S. Giorgio det» 
ta S‘. Elena , S. Giot in Palle uno de' quattro Arcipretati della 
Città, S. Paolo, di Campo Margio con P. Ofpital.di S. Jacopo di 
Caligia. nella, fteffa Parrocchia y,S. Michele ii*.Campagna. con.il Mo» 
naflero dP Monache , S. Pancracio , . S. Rocco , S. Pietra . , li, tre O»- 
rator) S. Mathè , S. Antonio , la Regina del Paradifo , fituati neU 
la Parrocchia di S, Michele , S, Gio: in Fonte , . Santa Alarla Cenfo‘ 
latrice, S„ Clemente con P Oratorio. di S. Biafio, Santa Cecilia, S'- 
Fermo e Ruflico di Cort' alta , S..Paolo Pecchio S, Maria. Novel-- 
la.Ofpitale, S, Gio: Batti fi a. di fingano, S. Valentia.,.S, Rocco, 
in- detta. Parrocchia, Ogni Santi in Margana , Ss. Fauftino. e Jo- 
vita in Calma fino, S. Maria di Offenigo, Santa Maria di. Cinto 
nel Territorio Padovano y nella quale , ejfendo vifitata. dalli Cduo» 
etici di quefio Capitolo , fi vede un Alarmo con. P. infraferitte parole ,, 
thè. vi pofero con tale occafione . 

CAPITULO CANON. VERONEN. 

HUIUS ECCLESI.® ORDINARIO- 
FELIX SAIBANTUS ARCHIP. 
iiORATIUS MOSCARDUS CANON.: 
VISITATORES. 

P.P. 

MDCLXVI. 

Efer» 

( 3 ) S’ inganno Co; Mofcardo in queiVa- parte; concioiltachè eo- 
ftume de^Caaoflici fi3 fcnpre 4’ intcrveoire aclia. Cattedrale a fal- 
seggiare . 
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Efereha il Capitolo di prefeHte giuri fdi^^ìtne civile e criminale 
in prima ijìanxa non folamente [opra di quelli -thè gli fono fogm 
getti ma [opra li Canonici {lejjii In alcune eofe poi va -unita col 
VefcovOf cioè nel governo del Core , e [opra alcuni Capellani cojli^ 
tuiti nelP ere^one della Menfa'Cornelia fatta dal Vefcovo Cornare ^ 
con fine di accrefcer li refìdenti nel Coro , eie erano in poco nume» 
ro, E per moltiplicarli maggiormente colPaffenfo del Capitolo furono 
trasferiti in 'Domo li benefici di S. Elena ; il che refe la Cattedra^ 
le pienamente officiata , come nel "Breve di -Leon X del "I519, coà 
anco gli Accoliti e loro Menfa fono unitamente governati ; Quejla 
fu iflituita da Eugenio 'IV Panno 144O , con le rendite della qua» 
le ? condotto un Maejìro di Grammatica , uno di canto maggiore, tìr 
uno di minore per infìruir queftì Chierici nelle virth proprie dP 'Re» 
ligio fi . Occorrendo vacanza de' Canonicati , Capello, 0 altri Bene» 
ficj a' Canonici foggetti, nelli rnefì non r fervati al Pontefice , il Ca» 
pitelo fa di quefli liberamente la collazione . tia anco P officio della 
Teforeria antico 'della Cattedrale rinnovato da Ermolao Barbaro 
Vefcovo Panno 1441 > po> donato allo fìeffo Capitolo . Nel Palag» *Ciifu 
go della Ragione della Città tiene un Tribunale intitolato S. Gior» 
già, dove fiede un Giudice Secolare del numero de' Dottori Colleg. ^ p.sn, 
giati , eletto annualmente dallo fiejfo Capitolo per Tranfagione fe» 
gtiita con la Città P anno 1583 . Alberto Valier Vefcovo di Verona , 
volendo gratificar quefio Capitolo , gP impetrò da Sijlo V il privi» 
legio eP ufar la Cappa e Roebetto , benché li Canonici non P ab» 
bino pofio in ufo , fervendo/t della loro antica Zanfarda de Dojffi. '* *Og^i nf»- 
Soleano già fervirfi della comune Sacrijlia de' Capellani , ma per ^ 
maggior fuo comodo P anno i 6 zS determinarono fabbricarfì la pre» 
fente a loro ufo particolare. In quejla fi vede una memoria pojla to. 
co» occafione che Marco Gradenico 'Patriarca d' Aquiteia , come 
Ordinario , vifitò quejìo Capitolo . Parimente Panno 1^58 fu vifitata 
da Giovanni Delfino Patriarca Aquileienfe . Fin qui il Co: Mof- 
cardo . 

Dal Sommo Pontefice Aleffandro III furono confermate ai 
Capitolo di quelli Canonici le loro giurifdizioni , come fi feor- 
gc dal feguente Privilegio , che è di quello tenore . 

A Lexander Epifeopus 'fervut fervorum Dei dileilis fiUis , Ri» 
prando Archipresbytero Veronenfis ’Ecclefiie ejufque fratribus 
tam pr<efentibus,quam'futuris Canonicis fubjìhuendis in per petuum. 

OJfitiì nofiri tios admonet, & invitai 'auSoritas 'prò Eeclefiarum fla» 

tu 
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tu fat.tgerc , & eamm quieti , Ùr bumilitati eonvenient effe Jtgnih 
fcitur, ut qui ad earum regime» Domino difponente affumpti fumut, 
eas & a pravorum bominum «equitiis tueamur^ & Beati Retri, at- 
qtie jipoftohca Sedis patrociniis muniamus . Quapropter dileRi in Do^ 
mino fini , vejlris jujlis poflulattonibut elementer annumui, & 
priefatam Ecclejiam, in qua Divino mancipati e/lts obfequio, prtede^ 
ce(jorum no/lromm Callijìi, & Innocentii Romanorum Pontifictm 
veftigiis inh^retttes fub Beati Petti , & tiojlra protezione fufeipi- 
tnus , & prafentis /cripti privilegio communimus i Jlatuentes , ut 
quafctimque poffèfftouet , qu.ecumque bona eadem Ecclefia in prttfen- 
tiarum juxte Ó" Canonice poffidet , aut in futurum concejffione Pon- 
aificum, largitione Regum vcl Principum , oblatione fidelium, fé» 
altis jujìis modis , prajlante Domino , potcrit adipifci , firma vobis 
vejìrifque fuccefforibus , & illibata permaneant . In quibiis hiec 
propriu duximus txprimenda vocabtilis: Eccle/iasfcilieetSanZiGeor^ 
gii, SanBi Joannts Baptijìa , Santli Clcmentis , SanBa Ceciliie, 
SanZi Eauflini , SanZi Firmi in Capella, & SanZi Bauli in Bur- 
go, Ecclefiam SanZi Joannis Baptijla in Valle, Monaflerium S, 
Alicljaelis in Campanea , SanZi Joaunit Bapti/lg in Quintiano , Ec- 
clefiam SauZi Puri in Cornarlo, SanZi Bauli de Pruno, Ù" om- 
Mium SanZorum de Novariit , SanZa Maria de T tirano , SanZi 
Cafftani, & omnium SanZorum de Martiana , SanZt Paneratii, 
SanZi Georgii in Salfis , SanZi Michaeltt de Calmafino , SanZi 
Taujìici de monte Draconis , SanZi Profdocimi aim Decima, San- 
Zi Ambrogii de Cafali alto , Villam Quinti , G>* locum qui dicitur 
Villa , Luftnam cum Ecclefitit , & decimationibus earum . Cafìetla 
vero, ^yViUas vejlras vobii uibilominut confirmamus, videlicet Cereta, 
Erbetum , Fagnani ,Pontepofferum, Pradellas cum Capello , Englare 
dimidium, Bìunde , Poreille , Trct^olanum , Cretiana , Martiana, 
Pulhanum, & medium Rom.tgnanum , Pruno, Calmafinum: InCo- 
mitatu T rid. Bergufum , Bando , Bulbeno , Badamiones cum Cap- 
pella , Silvam etiam quie dicitur Colcgaria , cum pifeariis , & ter- 
imm partem nemoris , quod dicitur Bndaugnano , & palatium cum 
porta S. Zenonis , oblationem etiam dimidiam Mona/lerii S. Zenonis 
in fingulis fe/lèvitatibuf ejufdem Confefforis a diluculo ufque ad ho- 
ram tertiam .• decimam quoque civitatis , &“ ponte S. Zenonis , ©■ 
Btirgi : jujìas autem con/uettidines veflras a predecefforibus nojlris 
vjbis confirmatas concedimus ilhbatas auZoritate Apofiolica eonfer- 
vari. Prtecipimut etiam nequis vejlrum abfque cemmuni omnium 
cenfeiifu, vel partis Conftlii fenioris , bona, redditus, vel poffeffio- 

nes 
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net Ecclejte veflne alìcuì perfonx dare prefum.rt . Qute autem inde- 
bite data, vel dejlruila fuiit ad jus & domiuium vejlrum libere 
revertantur . Decitnat vero de propriis laboribus vejhris , feu etiam 
reddìtibut a vobis exigere , vel Jtifcipere hicorum nerrto prejumat . 
Decernimut ergo , ut nulli otnitiito honunum liceat prefatam Eccie- 
Jiam teraere perturbare , aut ejus pe^e/fwnes auferre , vel ablatas 
retinere , mittuere , vel temerariis vexattonibus fatigare , fed illiba- 
ta omnia & integra conferventur , eorum, prò quorum gubernatione, 
& fubflentatione concefflt funt , jujjibut omnimodis profutura e jaU 
va fedii Apojlolica aubìoritate . Si qua igitur in fttturum Eccìefta- 
flica fecularifque perfona Lane nojlra conflitutionis paginam feient 
centra eam temere venire tentaverit, fccundo tertioque commonita, nifi 
pr.ejuntionem fuam digna fatisfa&ioue correxerit , poteflatis , bone- 
rifque fui dignitate careat , reamque fe divino jnditio exijìere de per- 
petrata inlquitate cognofeat , & a Sacrati (fmo Corpore , ac Sangui- 
ne Pei, & Domini Redvmptoris Nofìri ]efu Chrijli aliena fiat , at- 
que in extremo examine diflribìte ultioni fubjaceat ; cunBis autem ei- 
dem loco fua jura fervantibus fit pax Domini Nofìri Jefu Chrifìi-, 
qtiatenus , & hic fru&um bona a'cìionis percipiant , & apud difìri- 
tìtim Judicem prjrmia etern.e pacis inveniant. Amen, Amen, Amen, 

Ego Alexander Cathoìicie Ecclefee Epifcopus'fubfc, 

Ego Ubaldus Oflienfts Eptfeoput fubfc. 

Ego Gualterius Albanenfis Epifeopin fubfc. 

Ego Conradu! Maguntin. Arebiep. & Sab. fubfc. 

Ego Bernardin Fortuenfs , Salili, e Rufin,eEpifcopus fubfc. 

Ego Manfyedu! Pranefiintis Eptfeopus fubfc. 

Ego Hildebrandus Presb, Cardinalii Ba/Uica duodecim Ape- 
lolorum fubfc. 

Ego Joannei Pr/csb, Gardìnalis Tir, SanlJ.t Anafìafì.e fubfc, 
EgoTeodiii'H Presb. Cardinalii Sanili Vitalis Tit. Ec/ìina; fubfc. 
Ego Jacintus S. Mariit in Cofnedin. D aconm Cardinalii fubfc. 
Ego Ardicio Diaconus Cardinalii Tu- Sanili Teodori fubfc. 

Ego Cintiui Diaconus Cardinalii Sancii Adriani fubfc. 

Datum Ferrariie per tnanum Gratiani Sanlhe Romanie Ecclefi<e 
Sttbd, Ù" Notarii Kalend. Mali Indie. X Incarn. Domini anno 
MCLXXVII Pont’ficatus vero Domini Aiexandri Papa HI Anno 
XJ-’JII. 

Dei 1185, trovandofi in Verona il fuddetto Card. Todìno 
venutovi col Pontefice Lucio III, venne a mancar di vitaj c af< 
Lib. II. Zzz t'rmando 
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fertnaDdo II Canoblo'che fu feppellito il fuo corpo nella Olle- 
fa di S. Giorgio, credo che dì quella di cui or favelliamo fi 
debba intendere . Perchè poi col paflTar del tempo fofTe da’ vol- 
gari chiamata quella Chiefa di Sant’ Elena , e non pìU di 'S. 
Giorgio , dicono c0er fucceduto per una reliquia del le^no 
della Santa Croce che in quella Chiefa Ti colludifce , e per- 
chè fopra il quadro dell’ Aitar maggiore, oltre l’Immagine 
di San Giorgio , fu dipinto .anche quella di Sant’ Elena, 
che fu madre del gran Collantino, e ntrovatrice di elfo le- 
gno Santilfimo della Croce .. In fatti, oltre il giorno , in cui 
fi celebra la memoria del Martire S. Giorgio molare di que* 
Ha Chiefa, e quello della ‘Dedicazione della medefima, anche 
i giorni fellivi di Sant’ Elena, dell’ Invenzione ed Efaltazio- 
ne della Croce fogliono intervenire in elTa Chiefa i Canoni- 
ci infieme con gli altri Preti ed Accoliti della Cattedrale 
folennemente ad officiare . Dal R. D. Bonifacio da Cellore 
Canonico della nollra Cattedrale furono illituite in quclb 
Chiefa, dove fi giace il di lui corpo feppellito , quattro _Cap- 
pellame con aflegno di fondi pel mantenimento de’ Cappel- 
lani, la cui rendita era quattrocento Lire V< rondi ( il moder- 
no piezzo delle quali farebbe quattromille Lire drca di mo- 
neta piccola Veneziana) come apparifee dalla feguente lapida 
nella parete di dia Chiefa fono all’ Organo a mano fimftia 
di chi entra, la quale è di quello .tenore.: 

I N Nomine SanSla, Ó" Individua Trinitaiìs, Palris, TUii, 
Spiritus Sanili . Laudabile Divina infpirante gratta conerptum, 
diutius proponit. recolenda memorile Domini Bonifacii de Celo^ 
Ut de Verona Canonici Veronen, qui hoc jacet in fepulchro , qua^ 
liter ad conctipiium ^dduxerit affeilum , firmi ‘Optimum , 'felici con* 
filmando , principio dignum , Ò" fcrìptoris oraculo tradendum , Mt 
fidelium commoda pie & imitatorie ad esìeflia defìderia animen* 
tur in pojlerot jalubrtter per pie immitationit exemplum profutu* 
rum fuccefforibut temporibus 'fecuturis, 'h enim Vir -venerabilisTe* 
/lamento fuo Cbrijli Pauperibus reliUit heeredibus omnem fuam in 
Pauperes , & pietatit opera erogari idifponent fubjìantiam , /ex fa* 
terdotalia de facultatibus fuis Beneficia annuii centum Librit Ve* 
ronenfibus (a) prò ^uaque dote .redditibui -inftituit . Jgwijniw' rtam* 

gue 


(a) Lire loco -piccole moioint Vesetc. 
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que in bae Ecclejìa S. Giorgii a Domo ad difpo/ìtionem ^ & col. 
lat.oHcm D. D. Arcbi presbiteri y & Capnuli Vero»enfìs & quitt. 
tum in Esclefìo: Saii^^ Felicitatis ad preJentMÌonem Nepotum juo. 
rum. eidenh Esclejite Bmeficii. Patronorunh perpetuo permanfu. 
ta fextum vero< Beneficiunt irte baite ordinavi! formam ut .pojl 
illius in quem ejujdem Be ieficii ufumfrutlum. contulit obitum , in 
'' Ecclefìa pradiBa S.. Feheitatis- unum, ubi voluerit dotatum in/li. 
tuatur Bèneficium & fiat prò- dicìis. fuis> Nepotibus jure- m eo 
fungentibus. P'atronatus prò ejus. quoque Anmverjario defignata y 
& quaiuur Presbiteri' pneduiorum quatuor- Beneficiorum- pojjef. 
fio quactain valoru in> redditiiius^, baite, quohbet 15, Librar. Ve. 
roneii:. (a) pojìea- ut ipfi finguUs , qui ejus interfuerint’ Anmtserjario 
in juprafcriptaS’ di/lribuant portwites fc lteet O. Arebipresbytero V 
Aijuilinos groffòs (A) ; cuilibet Canonico- tres Aquiiiaos ; Manfiotij. 
riis- aiitem. did.e Eccle'i,e S.Georgii &• Capellanis. dtios AquiÌ:nos; 
exteris- vero Capellanis., & OfliariiS’ unum Aquilinunr prò. quoque, 
Reddidit Spiritum Domino XX. Aprilis- MCCCXXXV cujus Atumam^ 
Ut omnium fidehum defundorum- perpet. requie in Calejli gloria il. 
le gau.lere faciat , qui. eji Benedidus- Jefus. Cbrijlus- in Jieeula fie»- 
(ulariim , Amen ^ 

Dicendofi in quefta Ifcriilone che il’ mentovato Canonicir 
ifticuV altre due Cappellanie perpetue nella Chiefa di San« 
t3‘ Fclicicita’ fi può- credere eh’ egli, nella. Parro’ chia me* 
defìma. abitaife .■ Ma. quelle rendite coi paffar del tempo dt»^ 
ventaron > infuihcieati al mantenimento, de’ quattro. Cappella» 
ni' di: Sant’ Elena onde quelli, che nelle abitazioni di c(Ta 
Chiefa dimorano fuoplil’cono del proprio , e vivono in co. 
mune *■ Sopra l’ ifcrizione fuddetta in picciol nicchio' fi ve» 

Zzz zc de 


(1) Lire' ijfo di moneta’ piccola Vèneta. 

(b) Due erte di monete chiamate Aquilini, el furoiv. nel XIV 
Secolo in Verona : piccioli e groiTi . Il valore de’ piccoli l'arcbbono 
Soldi 4 ai tempi ooliri ; ma- i. grolTt 16 Soldi circa di moneta picco- 
la Veneziana. Fu chiamata quella morct' col nome di' Aquilino per 
l'Aquila Imperùle che- da una partevi C'» improntata? non era 
di rame ma di Ano- argento' . Li. cinque Aquilini, dunque aflegoaci 
all’Arciprete de’Canonici farebbono quattro Lire a’ tempi noftri: 
li tre alTegnati a' ciafeun' Canonico, quarantaotio Soldi': li due a* 
Cappellani di Sant' Elena trentadue Soldi ve finaliiicata' l’ Aquilino 
alTcgnaco agli altri CappetUai fed lei Soldi circa •• 


I 


Digitized by Coogle 


I 


544 libro 

de effigiato il Canonico ilUcutore infieme coi quatcto Cap> 
pellani. 

PITTURE. 

L a tavola [opra l ’ Aitar Map^iore rapprefentante S. Giorgio ee. 
opera eli Felice Brajajorxt . 

Sopra l Aitare a tlejlra vicino alla minor Porta y S. Gioì Nepo^ 
VUlceiw ec. eli Pietro Kottari . 

L'altro riiapcttj coi Ss. fr.iite, di SaUs e Filippo Noria i eli Pie» 
tro Salvateli a» 


NOTIZIE della chiesa 

DI S. PIHIRO IN AN», HI VOLTO. 

G iace quella ChieTa vicina al Duomo, e nluna contezza 
avendoti della fua edificazione , quindi è da credere che 
fa molto antica . Che tale folle fi pu6 argomentare anche 
per quello j perocchò folca in ctTa un tempo intervenire il 
Clero della C.utedrale nel folenne giorno di S. Pietro a re- 
citar la coìlcHa dell Ufficio femidoppioj come altresì laccano ia 
q[uelle di S. Paolo vecchio , e di S. Giovanni in Fonte ne* 
giorni fellivi di elfi Santi , come Cippellc della Cattedrale. 
I)i che però non abbiam veduto noi i' documento, ma Ibltan- 
to il tappiamo per relazione di un erudito. Quella di Pie- 
tro era uffiziata da’ Preti collegialmente, onde nel più volte 
citato documento 8 Settembre 1140 Vinizone Prete di S- 
Pietro in Archivolto fi nomina : in Carta del iz6z , appo- 
i Frati Eremitani di Santa Eufemia, Alnerio Chierico della 
medefima Chiefa : e Pietro Prete in ditta del 1349! nell’Ar- 
chivio di S. Gio; in Valle. Racconta il Z.igata che nell’ an- 
no 13ÒÓ d’ordine di Can Signore della Scala furono fatti in 
«tfa Chiefa i Funerali a Rodolfo d’ Autlria ; e da altro do- 
cumento , veduto dal R. D. Campagnola Parroco di Santa 
Cecilia , appare edere fiato da Can Signore elTo‘ Tempio ri- 
ftaurato; onde impariamo che fode jut patronato di quella Fa- 
miglia. Al pieiente è femplice Beneficio, ed è conferito dal 
Vetcovo ad un Sacerdote fecolare con titolo di Rettore , il 
quale è del grembo della Santa Congregazione del Clero in- 
trinfeco di Verona. Fu conceduto l’ufo di quella Chiefa ad- 
dì 24 Gennaro 15^0 ad alcuni Confratelli, che v’ interven- 
gono 
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t ono ì giorni felHvi a recitare l’ officio della Madonna, e a 
irvi gli altri loro fpirituali elercizj fotto l' invocazione del» 
lo Spirito Santo. Indi addi io Settembre del idSi , per Vc- 
fcovil Decreto dei di 4 dello llelTo mefe, lu conceduto alle 
Terziarie Domenicane la Cala contigua alia Chiefa , con ob- 
bligo di pagare annualmente al Rettore dodici Ducati dal 
groffo : 1 uio del Coro della Chiela ad effe Terziarie ezian- 
dio concedendo, acciò alcoltar poteffero la Santa MelTa ; cf- 
fendovi fiata perciò da certa divota perlona edificata la por- 
ta fopra la firada , e trasferito 1 ’ Altare rimpetio a tju'clla . 
Han carico le dette Suore di tenere I’ Altare fteffo decente- 
mente provvifto di cere , vino ed ofiie per la celebrazione 
della Santa Meffa : Tuonare le campane le prime fefte Ferie 
d’ogni mefe, col fegno doppio folito luonarfi da tutte le al- 
tre Chiefe della Santa Congregazione: predar al Rettore prò 
tempore il comodo della Sacrifiia . t' vietato ad effe ap- 
prire in giorno di fella la porta fopra la via del Duomo, 
prima che terminati fieno gli ufficj foliti a recitarli da’ 
luddetti Canfratelli . Quefte furono le condizioni allora ac- 
’t cettate da Suor Catarina Ferri Priora , Terel'a Maria Mo- 

randi fntto Priora, Maria Maddalena Barbieri Refetoraria , 
Ro!a Maria Morandi Scrittora , Domenica Maria Capucia 
. Procuratriee , e Domenica Maria Solari Maefira delle No- 

vizze, aflìfiìte dal Padre Priore de’Domcnicani di Santa Ana- 
f ftafia , e da tre Nobili loro Prottetori ; come fi legge nell’ 

Ifiromento ferino da Angiolo Lenotti Cancelliere Èpifeopa- 
, le. L’ origine di quefie Terziarie fanno alcuni prima del XVII 

L Secolo in Verona ( tutto che attribuito fu a Suor Catarina 

. Giuliani di Mallefine ) e vogliono che ne’ tempi piu remoti rc- 

golarmcnte viveffero , febbene da principio per la Città fpar- 
^ le nelle cafe de’ nroprj parenti j affermando Lodovico Perini 

y aver veduto un' lllrumento primo Giugno 15Z4, nel quale li 

I nomini Suor Co'^anza qu. Burtiion qu. Giovanni Ubriachi 

j Prloreffa del Terzo Ordine di S. Domenico della Contrada 

di Chiavica . Qiieffe ne’ giorni felUvi fi ridikicevano nella 
f Chiela di Santa Anr.fi.ilia ad ivi udire le ifituzioni del loro 

Padre Spirituale. Ma incomoda elTendo loro quefta forma dj 
vivere acquifiò la Giullari dalla Menfa Cornelia del l< 5 gi 
una cafa contigua alla fuddetta pel prezzo di 930 Ducati, 
con la condizione che tempre folle cau Laicale, e di pagare 
. . al 
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al Rettore di Paolo. Vecchioi prt tempore certo picciolo aa« 
nuale livello. ; qual cafa.. fu. poi dalUt medefima. Giuliani ad» 
di pritnO' Luglio ió^6 dichiarata fideicomt^'o. perpetuo alle di 
lei Sorelle Terziarie, di S., Domenico,, le quali- aveffero volu- 
to abitarla,* onde, e con quclia,. e con. altra polcia. acquila- 
ta, 11 fecer le Suore l'utficiente ricovero^ Hanno, regola par- 
ticolare del loro Ordine contermata da’ Sommi Pontefici , da’ 
quali furono, ad effe ancora, molti Privilegi conceduti, nel 
1285 da Onorio IV 31 Gennaro: nel iji-i da. Giovani XXII 
primo Luglio;. 1401 da; Bonifacio. IX 18 Gennaro r da 
Aleffandro. VI 30 Se tvmbrer in quell! ultima dilpenfatc dal 
Jut Parrocchiale , e lubordinatc a’ loro. Frati in ogni; tempo 
pel ricevimento, de’ Sacramenti . Vivono, collegiatamente ed 
in comune, foggette elfendo al Padre- Generale de’ Predicato- 
ri,, indi al Padre Provinciale di Lombardia-- del medelìmo Or- 
dine,, dal quale viene; dato- lor per Vicario, ih Padre- Prio- 
re di Santa Anaftjfìa di quella Città ^ Si. foflentano civilmen- 
te co’ lavorieri delle proprie mani, tenendo fcuola di fanciul- 
le , e co’, frutti, delle, loro. Doti, polle ai cenló y, che ponno 
conGllere nell! annua: rendita di- 100 Ducati . L« Doti fono 
coflituite al: prelcnte in 400 Ducati ,. oltre- i mobili- necel» 
farji per la. per'ona e per la propria^ llanza . Quelle- che 
dopo la profelfionc non voIelTero rcitare per qualfivoglia cau- 
fa conviene che perdano per lempre la. Dote , eflendo in que- 
fta. parte così capitolarmente fra effe convenuto-,, e ne appar 
Documento. 14 Settembre 1719; negli atti di, Bartolomeo Vi- 
dali Notajo.. Tengono donzena di figliuoline,, mediante l’an- 
nua. corrifponfione di 40 Ducati . Non poffono gir quefluan- 
do, perche fu ciò loro proibito, dal, Principe Sercnilnmo con 
Ducale di. Gio: Cornelio Doge del dì 30 Aprile 1716.. 

La fuddetta Giuliani, vedi. 1 ! abito- del Terz’ Ordine di S. 
Domenico-,, ma piuttofto- lecolarefco Paffato alcun tempo 
ottenne licenza di. vellirc infieme colle di lei. Conforelle l’a- 
bito Religiofo,. come fanno- al prefeiue.. Falsò, poi di queda 
vita elTa Giuliani nel! 1^41 con grande odore di Santità ; on- 
de nell’ Arehivio di Sauta Anaflalia confcrvali il Proccifo del- 
la fua Vita. 


PIT- 
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tavolé Ì€ÌF Altare irapprtjtntanu y. Pietn eoi Salvétere 
fu dtptnts da Ciò.' Battijìa Carotto. 

j ^ ^ oÈff. 

*a ael Jìajfetti., , * 

1 quattro vompariintoHti ^alla parte del Vangelo furono dipin. 
U.' •( pritM da Gmfeppe Louardi ; il fecondo da Antonio Corte, 
e gh vltrt due da <Paolo Taneili, 

da e. V. Annunziata d dipintura di Kìiovann 


't^OTlZlE miLA CHIESA 

DI S. G 1 U S T O. 

N On guari difcofto dalla Chlefa di S. Pietro In Ardii. 

■volto giace quella dedicata a S. Giulio, la quale è lÌ- 
milmente antica affai , febbene fia riufeito a noi di effa tro- 
■var inemoria folo nell’ XI Secolo , cioè in Carta < Settem. 
tore 1055 nell’ Archivio delle Monache di S. Salvar Corte 
^gia, in cui leggendofi la donazione fatta da Carlo Fabro 
a Giovanni Abate di Santa Maria di Vangadizza per la fua 
Chiela e Monillero, di unaxafa vicina alla Chiefa di S. Giu- 
o , rilevali quale di 'quella Ca la immemorabile antichità, 
in documenti del 1141 e n 59 fi nomina Crilliano Prete di 
quelta Chicfa , e in altro fcritto nel 1 ^ 6 o , che è nell’ 
Archivio delle Reverende Madri di S. Siivefiro, anche un 
rete per nome Niccolò, onde apparifee xh’era eziandio col. 
egiata. Ebbe anche Jut Parrocchiale, come fi rileva da un 
^udizio fecuitq nell’ anno Ì439 a favore di Gianfrancefeo di 
>ndolfo di Piacenza Parroco di effa Chiefa^ il qual docu» 
legge nell’ Archivio del Monillero di S. Leonardo: 
ove documenti fimilmente confervanfi , da’quali s’impara che 
da Eugenio IV fu unita quella Chiefa al det. 
ro Monmero per comodo di quei Religiofi a’ quali occorref. 
« difcenderc alla Città . Con altro Privilegio dello fleffo 
Pontefice fcritto nel medefimo anno fu conceduto al Parroco 

di 
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S. Giulio di poter provveder, di Cappellano idoneo per cF- 
fa Chicfa, ed clTo poter pofledcrc inliente il Beneficio dell» 

Chiela di Santa Maria Antica. ^ 

Nel Ì 4 S 7 furono accettati i Padri di S. Leonardo , come 
poffeditori di effa Chida, nel grembo della Santa Congregailo- 
re; ma avendo eglino poi a ciò rinunciato, fu foftituito del 
1458 il Parroco di S. Giovanni in Fonte . Trovlam final- 
mente che 'nell’anno 1460, ^'cr una lentenza ferina negli at- 
ti di Pietro Ponzoni Nora jo cfiftentc nel citato Archivio, 
fu decifo che nella medefima Chiefa la cura d’anime eferci- 
tar fi potelTe. Ora però la cura -d’anime di cjucfta Parrocchia 
viene cfercitata dal Rettore della Chiefa di S. Giovanni in 
Fonte; e nella Chiefa di S. Giudo rare volte fi celebra, 
feendendo per altro nel giorno fedivo di detto Santo alcuni 
Padri di S. Leonardo a folennizzarne la feda . _ ^ 

pitture. 

U ? 7 .< p.i 1 a , f(i è Ar immagine di S, Ciuflo i opa'a di dar 
Battijìa Lanceni , 

•NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA felicita. 

D Ella edificazione di tjueda Chiefa non cì è venuto fatto 
fjper r origine, onde è da 'annoverarfi tra le più an- 
tiche della Città nodra . La più vecchia notizia che ne ab- 
biam noi trovato è un Idrumenro fcritto da Alberico di Bo- 
nifacio Notato, del 1085 , di • cerco contratto tra Cunizo 
Prete della medefima Chiefa, e Nobile Scauro c Malata fua 
Moglie, In Carta Capitolare del 1141 da fottoferitto un al- 
tro Prete della detta Chiefa per nome Gittone , onde s’im- | 

para eh’ era collegiaimentc ufficiata da’Preti, i tjuali dall’ A- 
bate di Calavena fi dependeano, come fi raccoglie da Breve 
di Adriano IV Ponrefiet zo Maggio IT58, alla cui foggezio- 
iie”'cdn quello vien confermata . Fu confecrata da Adelardo 
- 11 
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IT noftro Vefcovo il giorno 2 di Novembre- dell’anno ^207; 
di che ii ha; documento nell* Archivio di S. Nazaro fcritto 
da Bonavifa' Nocajo.- Del 1231 era uthciata ancora da’ Pre- 
ti perciocché Sondato' Rettore della- medefima ii nomina in 
Carta nel Monidero di S. Spirito. Ma dei 1498 , eifendo fla- 
to unico- il Moniilero’ di CaUvena alla Congregazione di San- 
ta Gluitìna di Paxk>V2 ) e- deftlnaco da- quella per fuiTidio del 
Moniil’ero di S.,.Nazaro > venne fuddica- anche la. Chiefa di 
Santa Felicita del medefimo Moniftéro. Di poi le fu conce- 
duto il Sacro Fonte- Batiefi male l’anno 1587, e il primo 
battezzato- fotto il governo* di Don Giovanni dalla Rovere 
Monaco Benedettino fu regiilrato addi 18 Luglio del mede» 
fimo- anno.- 

P I T T LT K E . 

I 

L a tavola (ìeir Aitar' Maggiore rapprejentante il Martìrio di 
: Santa Felicita è opera ujcita daila [cuoia di' Pdfqual Ottino. 
Quella [opra /’ Altare a deflra fi crede- effer^ opera del «a» 
firo- P'aolo-y da eJ[o dipinta ejfendo ancor giovinetto . 

V altra- [opra P Altare a finifira è opera del GiolfinOr 

NOTIZIE' DELLA CHIESA: 

D 1 S. C L E M E N T E. 

Q Uefta Chiefa è antica- affai .• Pretendono' alcuni effer ila* 
, ca de* Frati Umiliati y mi deefi credere che s* inganni- 
HO a partito concioflìachè oltre il non aver memone che 
Keligioli di tale iftituto’ abbiano ivi dimorato , fi sà eh* era 
ufficiata Collegialmente da* Preti, di due de’ quali fi fa men- 
zione in documenti 1141 C‘ 115^; il primo chiamafi Zenone y 
Giovanni il fecondo.- Un altro- per nome Serena fir vede ezian- 
dio- nominato in Carta 21 Giugno 1323 fcritta da Venturin 
•de* Tre chi Notajo Mantovano . Quando foffe unita quella 
Chiefa a quella di S. Biagio non abbiam noi trovato , ma 
foltanco che fino del 1177 dal Capitolo de* Canonici ,r come 
anche -a’ tempi noflri fi. dipendea veggendofi confermata 
lib. IL Aaaa • alla' 


f 


SSP LIBRO 

alla loro giurlfdizìone per Breve (TAleflandr» III. Fu benefi- 
cata (juefia da Giulia qu. Gio: Scovant con di lei tefiamento 
l8 Giugno 134.P > che nell’Archivio de’ Padri di S. Fermo 
fi cufiodilce , lalciandole beni nella Villa di Colà t c x Zilia 
Vedova di Francefeo Sacramofo una cafa alla Pigna eoa ob^ 
bligo di far celebrar in deira Chiefa ogni anno- duecento Sa- 
grihej, fofiituendo il Monillero di Si Fermo le la detta ulti- 
ma Tua volontà e infieme il dntto obbligo noa fi efeguil&.. 

P I T T U R. E> 

L e tavole dei due Altari alla- metti della- Chiefa fono- un» d* 
Domeriico Brufafor^i,, e di Felice C altra . 

NOTIZIE DELLA CHIESA; 

DI s. BIAGIO. 

L ’Otiglne di quella Chiefa- non- fi- fa ^ e per quello è da 
credere che fia molto antica-. Fino nel iiaa fi dJpen- 
dea dal Capitolo de’ Canonici della noftra Cattedrale, come fi 
legge in Breve di Califto U- era ufficiata da’ Preti CoUcgial- 
mente, uno de’ quali, per nome Giovanni , fi nomina in Carta 
- «lei 1159 nell’ Archivio di S. Nozaro,. Divenuta pofcia> per la 
lua antichità cadente fu- ceduta del 1^05 dal R. D. Giaraba- 
tilla Zuccotti Rettore della medefima ad alcuni Confratelli- 
che fi erano feparaii da una Còmpagiria Secolare nella Chic- 
fa di Si Giorgio in Braida,. La Chiefa fu da’ detti- Confra- 
telli rinnovata, c ov’ era l’ Aitar Maggiore, che fu traiferlto 
ov’è a’ tempi noltri, feccr la porta l'opra- la via per cui fi va 
alla Chiefa di Sanra AnalbCa . Si aggregaron- poi'cia alia Con- 
fraternita eretta nella Chiela de’ Pellegrini Convalefcenti di 
Ponte Siilo di Roma , onde vedono una. Cappa rolfa Cotto 1 ’ 
invocazione della .Santiffima Trinità . Del lòii feparatili- da 
quedi alami Confratelli ebbe perciò origine la Compagnia 
della Morte nella Chiefa- di- Santa Margarita La Rdidenza 
fu alienata dal fuddetto Rettore ai Co: Miglj, ritirandofi e- 
*4 in quella della- Chiefa di- S. Clemente, )i nome foltanto 

rite- 
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ritenendofi di Parroco delle dette due Chiefe f onde tale fi 
nomina tutuvia^ 

PITTURE. 

N Ella CappeNa delV Akar Maggiore la B.V. Nun^ata .• Jet 
Barbieri . 

Le alieni di S. Biagio intorno alla Cappella ; di Alejfandro 
Marcbefini. 

La Storia di Admibertco f» dipinta in una delle due nicchie 
dei pilaflri da un [colare del Brentana ^ e da Antonio Baroni 
el Sagrifizio d' Abramo nell' altra. 

La tavola deir Altare a deflra è opera antica.. 

Le pitture delP Altare a ftnijìra : di Gio: Todefcbi. 

Nei fianchi dei detti Altari due IJÌtrie delP Arca del Signora 
del fuddetto M arche fini . 

Il quiidro appreffo alla minor Porta eolia Santifjima Trinità ec. 
■di Giulio Carpioni il giovane. 

Nell' Oratorio fuperiore la Tavola delT Altare colla Santijfima 
T rinità .* di Antonio Balejlra . 

Il quadro che rapprefenta Àbramo adorante uno delli tre An* 
geli dell’ ijleffo Balejlra . 

Li Serpenti nei .Difetto .• di Lodtnùco Dorign). 

V Ijloria dì Agar e iP Ifmaello del Francefchtni Botognefe. 

Il Sagrifizio d’Àbramo', di Angiolo Trivifani Veneziano. 

V IJìoria di Saule .fquareiaiite la vejle ai Profeta del Brenm 
tana. 

Sopra la porta Giufeppe nelle Carceri : di Paolo Panelli , « 
UH altro del Pruneti . 

Nel fofitto del luogo per cui s' entra nelP Oratorio^ alcune piu 
ture del Barbieri . 

la B. V. AJfuuta: del fuddetto Marcbefini, 



Aaaa a 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 


DI SANTA A N ASTA Si A. 


E "Ra plcclola Chiefa,' 11 cui maggior Altare o-Presbitcno 
fu .convcrtito, in quella' Cappella , che ad onore di Ge- 
sù Crlfto oggi è accanto alla porta, per cui dalla moderna 
Chie'a • ufccndo fi pafla nella Contrada detta' Sottoriva ; on- 
de per lungo tempo fu chiamata Cappèlla e Altare di 'Santa 
Anaftafia. Era I Parrocchia, e del'loSa (come fi raccoglie da 
documenti coppiati da Lodovico Perini<-che fi- confervano ap- 
po i’Revcrendi Monaci =di S. Zen 'Maggiore ) vi era Retto- 
.rc un Prete pcr-nomc Anaftafio : Obizzone del *i roy : e dal 

Iii8 al 115^ un altro • chiamato Bonfignore * il ‘quale in 
quell’ ultimo anno vedefi nominato inficme • con ■ altri Preti 
della fua'Chiefe in Carta nell’ Archivio di S. Nazaro: onde 
s’ impara ch’era Chiefa Collegiata j il che fi confenna anche 
per una Decretale-di Aleflandro HI regiftrata’ in' quelle di Gre- 
gorio IX lib.'U th. XXVIÌ cap. VII de Scntentia & re judica^ 
ta cap. Cim Cauja &c. La detta' Decretale è diretta T , cioè 
Tbeobaldo & .Clericis SanHa .Anaftàfia Veron.'\n cui fi dice aB 
Archipresbytero veflro &c, \tì documento della ' Chiefa di S. 
Gio; in Valle, fcriito nell’ anno 1220’fi' legge eziandio che 
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crà collegiata cd uffiziata 4 a piìt Chierici benefiziati, uno de’ 
quali Viviano appellavafi , e Vendrino un altro . Ma nel 
iióo fii donata la dena Chic fa con altra di S. Remigio 
( quell’ ultima era colà ove ora è il Coro ) ai Padri Dome» 
nicani colle cafe cd orti a quelle appartenenti, non da Man> 
fredo Scaligero Vcfcovo di Verona, come, feguendo alcuni 
errati manolcritti, abbiam detto alla pag. 201 del Fri. Lib. 
di quelle Notizie; perocché il detto Velcovo era g>à pafTato 
di quella vita nel 125^; ma da Manfreddo Roberti Reggiano, 
fucceflbnel iz6o al Velcovo Gerardo : ficchè i Preti della detta 
Chiefa, quindi licenziati , ii Tannavano a trattare dei loro af> 
fari per lo pih nel Canonicato, elTendo (lata divifa la Parroc» 
chia, e commefTo la Cura delle Anime alle due vicine Ghie» 
fe di Santa Felicita e di Santa Maria alla Chiavica. In do» 
cumento fcritto nel 1309 fi fa menzione di Paolo , Ragliar» 
dino, Guglielmo ed Alboino Preti benefiziati dalla medefi» 
ma Chiefa; e in Carta del 1378 un altro di elfi Preti per 
nome Filippo , I fondi della Chiefa di Santa Anafiafia e» 
rano nelle terre di Mizzole , Novaglie e altri luoghi ; ma 
a’ tempi nofiri non fi fa da cui fieno poffeduti. Era Chiefa 
annoverata tra quelle della Santa Cot^regazionc : paffata po» 
feia in -potere de’ Padri Domenicani perdette quello jut . 
1 detti Frati vennero ad abitar in Verona jael 1220 , e 
fu loro conceduta la Chiefa di Santa Maria Mater Domi^ 
ni fuori della Porta di San Giorgio fituata alle falde del 
Monte, non lungi dalla Chiefa di S. Felice ove ora è il Ba» 
lovardo detto la Baccola; onde cominciarono ivi la fabbrica 
del loro Convento , come fcrive Ambrogio Teagio lllorico 
dell'Ordine. 

Ptr idem tempus (1220) Fratres primo Verong babitart cept- 
n$ tt a B, P. Domtnico ibidem miffi , O" Conventum coit/lruere 
eeperunt apud Ecclefiam , qu* SatiHa Maria Mater Domini di^ 
citur. 

Il che fi conferma anche per una lapide , che ora fi vede 
polla l'opra la fcala del Convento di Santa Anallalìa, il cui 
tenore è quello: * 

Jn Monaft. S, Marine Matrix Domini extra murot 
juxt» Cafìrum S. Feiicis deftrH^o 1517 in Tabula 
Marmorea eontinehat ut infra. 

AN» 
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dicatorum Tratre Dorainico Hifpant Magijlerio fungente ^ Regnan. 
te Domino N<^ro Jefu Cltrijlo , cui bonor & gloria fer omnia 
factila facultrum. 

Le lire novecento donate dal fuddetco Rodolfo farebbero 
a' tempi nodri il prezzo di dieclmille e duecento lire di mo< 
nera piccola Veneziana . La Chicla di Santa Marta Mater 
Domini fu confecraca il d'i zr Luglio izgS da Ermano Vef- 
covo Erbipolefe , coll’ allìflcnza d» altri ig Velcovi, c colla 
pcrmiffione del nollro Velcovo Braganza. Quello nuovo Con!» 
vento era vado; perciocché nel 1244 vi fu celebrato un Ca- 
pitolo Generale . Quivi abitarono i Domenicani Uno aH’anito 
Jz 6 o, nel tjuale ottenute le fuddette due Chiefe cominciaro- 
no la fabbrica del Convento di Santa Anadafia, allìditi dal- 
le larghe limofme, che furon lor contribuite dal Velcovo, 
dalla Città e da altri : onde dal izdo al 1178 fpel'ero lire due 
mille trecento quaranta tre circa (che farebbero a’ tempi 
noftri quattro mille Ducati di Lire 6:4. piccole Veneziane) 
per r acquino di molte calette colà vicine , oltre il fondo 
che fu lor donato dalla Città del 1381 , ove prima era il 
Palazzo dei Conti di S. Bonifazio , demolito al tempo delle 
fazioni. Furono anche albfliti dal Cayalicr Niccolò Medici, 
come fi raccoglie dalla Ifcrizione che tuttora li legge nel fe- 
condo Chioftro del Moniflero. 

Cedettero poi il Moniflero e Chiefa di Santa Maria Ma- 
ter Domini alle Monache di S. Callìano di Valpaltena il dì 
15 Gennaro ladj? pel prezzo di mille e cinquecento lire Vc- 
roneli (che farebbono a’ tempi nollri duemillc e cinquecento 
Ducati ) impiegando il danaro nella fabbrica di quello di 
Santa Anallafia, il quale in termine di quarant’anni fu com- 
pito . Del izpz Pietro della Scala Vefeovo di Verona la- 
iciò ai Padriuna fua cala , vicina alla Chiefa dì Santa Maria 
in Chiavica , acciò atterrandola fi facelTe piu comoda la fira- 
da che conduceva a quella di Santa Anallafia , elfendo gran- 
de il concorfo del popolo alle Prediche e Ufficiatura de*^Do- 
Bienicani. Del 1301 Alberto Scalìgero lafciò per la fabbrica 
‘della Chiefa mille Lire (che a’ tempi nollri farebbero mille c 
cinquecento Ducati) perciò fulla facciata dell’arco della Cap. 
pella maggiore fu dipinto il di lui Stemma gentilizio. Del 
>30^ addi Z7 Ottobre dal Cardinale Neupoleone pifmo Lcp 
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£ato. Appoflolico di Clemente V m. Italia fu conceduta Indul- 
genza alla detta Chiela , qute de nova conjlruhitur . Guglielmo 
di CaRclbarco Configliere di Alboino e di Can Franccfco 
Scaligeri pofe mano al profeguimcnto della fabbrica nel 1307, 
e con calore la continuò per tre anni* ma inforto alcun dif- 
^,uQo tra elfo e i Padri, lafciata l’ imprel'a della fabbrica del- 
a Chiefa di Santa Anaflafìa, fi volle a fabbricar quella di S. 
Fermo... Pacificatoli poi coi Domenicani ripigliò del. 1317 
la fua imprela ,. quale non> potè già compire colto .dalla 
morte nel 1320 ;- onde fu, feppellito il fuo Corpo fopra la 
porta del Convento .. Sottentrò poi Domenico Marzari no- 
flro Cittadino, il quale fece alzar le mura del refto del cir- 
condano della Cbiela , cingendola da c^ni parte fino alle im- 
pofte dei volti, ove fi vede dipinto il di lui Stemma,, cioè 
un collo d’ Aquila con due lettere D. M. lotto le dette im- 

S ofte, c fopra il muro efteriore verfo- il> CKioflro,.e verfo la 
rada, ed anche nella facciata della Chiefa', ove fi. veggono- 
quattro Scudi col detto Stemma nel mezzo- dei pilaftri ango- 
lari j due dei quali Scudi fono nella parte infeciore, ove in- 
cominciò egli la fabbrica , che fi feorge. anco fatta di mate- 
ria diverfa; e due nella- fommità , ove la abbandonò,, poiché 
fi mori del 13x3 • Dopo fi ralentò il lavorio ,, e. andarono 
fcomando le elemofìnc, ficchè,, per accendere i Fedeli a ter- 
minar r opera ,. Guido di- Monteforte ,. Cardinal Legato in 
Italia di Clemente VI , conceflTe Indulgenza- per quella Chie- 
fa , chiamandola di S. Pietro Martire ,. perchè in onore di 
quello Santo fu dai Padri rinovata. Nel 1347 fu ftàbilito -il 
Refccorio con trecento- Lire (il cui. prezzo; farebbe. Lire tre-- 
mille circa piccole Venete )' lafciate- da- Catarina, da Lezze 
Cittadina Veronefe, con di lei teflamento; il qual danaro a.vca 
effa da Lezze depofitato in mano- dei Frati li 26.Giug..l343 
colle condizioni e cautelle che fi leggono nel feguentc docu- 
mento nel loro» Archivio, cfillente .. 


I N Chrifli nomine . Die- ]ovis vigefìmo- fexto menjìs Junii in 
Verona in Monajlerio- Ecclejìte SanHx Anaflafite Jive Ordirne 
FratruinPradicatorttm in pari atorio- ejufdem- Mona/lerii y. prafenU* 
bus D. Jacobo Notarlo quondam Mdgi/lri Petreboni de: SanSa-Ma» 
ria Antiqua, Magijlro Arduino- Selario' quondam- Alberti de San» 
ila Maria- in Clavica . D. Alberto quondam: Domini Vianefii de 

SanBo 


Digitized by Coogle 


it. 

XO 

> 7 . 

iif. 

lei. 

S. 

Ì'7 
iìiii 
1 U 
no 
cir* 
im- 
cioè 
im- 
b It 
ono 
n^o. 
t in- 

B3tC* 

oxbè 
irono 
1 1«* 
IO in 

%i’ 
e di 

ì il 
uc*' 
tzxc 
ivei 

1343 

doca* 


II» ^ 

Sa*‘ 

ftt 

li?» 


J E C O JV D 0. 557 

SanSo Marco, atque Bonaventura quondam Mans^ni Jttdicis de 
i^nfo de ponte petre , omnibus tejìtbus rogatis Ù" ad hac fpccia- 
ìiter eonvocatis, & alliis. Ibique Domina Catclina filia quondam 
Domini Urfii de fonte pura (ir uxore Domini Bernardi quondam 
Domini Nicolai Alege de Sanila Maria in Ciavica , propter re~ 
verentiam & devotionem quam ipfa Domina habet . babutt . 6'* ha~ 
bcre deriderai , ac potertt in futurum ad ordinem Fratrum Pro;- 
dicatorum in generali, & propter dilcBionem quam ipfa Domina 
habet ad conventum Civitatis Perona in [pedali . Dedit , cejpt., 
traddidit , & donavit diilo Conventui Peronie prò anima tpjius 
Domina & pr» animabus etiam fuorum omnium deffuniìorum . tre- 
cerftas librar denariorum Veronenfium parvorum. FideJieet in no- 
vem dticatis boni auri & ju/li pondcris in moneta argenti vule- 
iitet in Aquilinir oigenti a viginùuno denario prò unoquoque A- 
qttilino * & in -alia moneta . illic m pnefentia tfìorum tejìium 
mei Notarif infrafcripti videiieet numerata . In Capitalo gencraù 
ejufdem Conventus , in quo quidem Capitalo erant due partes & 
ultra omnium fratrum .ip/ìus Conveatus in ecdem Capitulo con- 
gregatorim prenominatts & iufrajariptis de caufis . VidelUet Do- 
minar fraterUbaldinus de Albanr de Bonenia . divina grada prter 
Monaflerij pradiBi & ip/ìus Conventur. Frater Daniel de Vero- 
na. Frater Jacobut de Crefceniiir^ Frater Jobanner Malufus , Fra- 
ter BenediBur, F'rater Girardinur , Frater Otto., Frater Matheus^ 
omnes priediBi de Verona ^ Frater Jacobus Bononicn/ìs, Frater Hcr- 
maniir, Frater Gironimur Parmen/ir , Frater Pbilippus Veroncn- 
Jìs , Frater Thomas Bononienftr , Frater Nicolaus Bononienfts y 
Frater Bonifacius Bononienfir., Frater Gifmondur Fanen/ìs, Fra- 
ter Trttnfnundtts de Urbino, Frater Michael de Verona , Frater 
Petrus Veronenfts Subprior Conventus pradiBi , Frater Galvanus 
Veronenfts , FraterÀIabriel Veronenfìs , Frater Romanvs VicentinuSy 
Frater Bommattnus & Frater Petrus Veronenf, Frater Ugolinus 
ab Aquila . Frater Videndus de Urbino -, Frater Pbilippus Man- 
tute , Frater Pbilippus Verona, Frater Bartbolomaus Verona , Fra- 
ter Nicolaus Reggtenjìs , Frater HeBor , Frater Stepbanus deQuin- 
Xpno , Frater Johannes de Quirino , Frater Guido, Frater Virgi- 
Utts , Frater Johannes Bonontenfis , Frater Bonaventura , tir .Fra- 
ter BenediBus. Qui Fratres omnes exijlentes in ipfo Capitulo una 
cum dìBo Domino Priore , tinauimiter dt' coneorditer eortim ttemi- 
ne diferepante rcceperunt diBam donationem flve diBans pecuniam 
quantitate a . diBa Domina Cateliiia donatrice fro je ipfts Jìipu- 
- ìÀb. II. B b b b lantibus 
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ìanùbus CV recepientibHi & prò fuecejfaribus eorimdem & pr9 
ipfo Monajlerio & Conveittu . Cum patlis condiiìionibtu *»• 
fi-riui denotatis . Prima condiilio .ejl ^uod diSli denarìi & pecu» 
ma ponatiir Ù" ejfundetur in aliqua capfa in ipfo Monajlerio ad 
hoc fpecialiter deputata , qua .quidem capfa habeat & habere 
debeat continuo tres xlaves -tion ttnius & .ejufdem operis . Qua^ 
rum clavium., una teneat Ù" tenere debeat prafìdens qui ejl vel 
prò tempore fucrit in ipfo Coaventu . Secunda vero -clavit teneat 
& .tenere .debeat .continue ipfa Domina , Tertia clavit teneat ó»” 
tenere .debeat unut de melioribifs & antiquioribiit Canonicorum 
majorit Ecclejìa Veronenfis elleSut in Capitalo ìpfius Bcclefta 
ad hoc fpecialiter deputatut ad .hoc ut nemo pofjit nee debeXt 
nulo modo de ipfa pecunia defraudare ^ ut ipfa pecunia ad 
lerminum inferius expiicatum integra valeat reperiri tn ipfa co» 
pfa abfque ^dolo Ù" ’j'raude . Secunda condiblio ejl quod ditla pc* 
cuniay nec tota neque partim altquo modo expendatur , Nifi in 
tribus .videlicet. Vino. Oleo. & Lignit. & hoc folum fieri debeat 
temporibus ad hoc .cengruis jttxta confitium fex Fratrum de .Vero» 
ria de dido ordine plurmum difcrctorum , ad hoc ut de ipfis pof» 
fit Cf debeat emi.de iflis rebus tempore quo mirum va le bit . Ter» 
tia condidio e.xprimit quod per prefìdentem qui efl vel prò tempo- 
re fuerit inveniatur modus iflam pecuniam congregandi . Ita & 
taliter quod <mni anno :in JeJlo Beaterum jippoflolorum Petri & 
Bauli de menfe Junii ipfa pecunia reperiatur integra .& mn di» 
minuita in .ipfa capfa . & fi ad didum terminum aliquid deeffet. 
quod antedidum terminum inveniatur mutuo pecuniam per didum 
CoHventum. & in ipfa capfa ponatur. Ita quod nullomodo nullo» 
que cafu ipfa pecunia temporibus futuris .valeat confumari, & quod 
tllud tale mutuum , nec aliqitod .aìiud debitum de illa pecunia per» 
folvatur. Sed.iJla debita conveittione talia debita conputentur , Et 
fi cantra aliquam eondidienum •priedtdarum per -prefìdentem feu 
per aliquem didi Conventus qui funi vel prò tempore fuerint , i» 
ahquo fuerit eontrafatlum . ex ttunc prò ut ex lune prtediSa do» 
natrix vtilt & mandai cenventum pradiSlum de ipfa pecunia & 
omnibus furibut .hujut .inflrumenti fore pr'tvatum . & ad priedi» 
Barn donatrieem fi vixerit devolvatur ipfa pecunia . 'Si -vero mor» 
tua fuerit f -vult &" ordinai quod dilla pecunia ,Canonicis majoris 
Ecclefiie -Verong -ipfo jure utque paBis -& condiBiombus fuperius 
^ inferius cxplicatis .debeat ..devenire . aliter ipfa pecunia debeat 
duri & .diflrtbniri , inter pauperes ex eivitate Verona . Et per pra» 
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dìEltt- ptcunìit gratuita»* doitationem ipfa dottatrix vult rogai & 
petit y quod Omni die ad altare Beata Virginis Maria , prò ipjìut 
mima Ò“ prò amnvabus- fuorum omnium dejffuniiorum una Miffa 
debeat i» perpetuunr celebrati . Et quod de pradiSìis omnibus Q“ 
fingulis fieri debeat tripiex inflrumentum pubblicum , quorum unut 
teneat prafidens Fratrunt Pra'dicatorum m ipfo Conventu in co. 
munì depofitOy alter tenere debeat ipfa Domina & donatrix . Ter. 
tius vero, tenere debeat unus de- mehoribus & antiquioribus Fra- 
trum Pradicatorutrt in ipfo Conventu ad hoc in ipforum Capitolo 
tlleRus. Ufque ad vitan ipfius donatricis Ù“ pofl ipfius mortem 
ijìud tale in/lrumentum dari &- devenire debeat in cujìadia uni 
Canonicorum fupraferiptorum. in Capitulo diblorum Canonjcorunt 
elleSo &- ad hoc fpecialiter deputato. & quod diFla inflrumenta 
ubilibet valeant & debeant obfervari . Et prò pradiBis omnibus 
«nhierfis & finguhs atteudendis & firmiter obfervandis pradttla 
partes inter fé ad invicem omnia eorunt bona, prafentia & futu. 
ra , & bona dicli Mùnajìerii obbhgaverunt &' fpeciahter ea bo. 
na qua tacite non obbhgantur Ù" qua de perfonali obbligatiane 
tacite exciptuntnr . Et ipfa bona utraque pars prò altera fé pofi- 
dere vel quafi manifejiavit . 

0 

Anno Domini miìlefimo trecentefimo quadragefit/ìo tertio Indi- 
Sione Undecima. 

Ego Plaxadeus Domini Bartiolomai de Laxjfìo Gardexane Im- 
periali aufioritate notarius bis omnibus & fingulis interfui re- 
gatus fcribere fcripfi. 

Sotto il pontile che conduceva al Coro vi era un fepol» 
ero, nel quale giacca feppellito Pietro da Como Domenica» 
BO Vefeovo di Verona : Bernardo dì Guidon Domenicano, 
Scrittore del XIII Secolo pcKÌ6 quali coetaneo al Domeni- 
cano Pietro della Scala Veicovo di Verona; lo chiama Frd 
Pietro da Bergamo Vefeovo di Verona , forfè perchè nacque da 
«no Scaligero in Bergamo ; o perchè in <mella Città velU 
l’abito de’ Predicatori. II Pietro da Como Domenicano Ve» 
-Icovo di Verona è fuppofto , e io credo veramente che il 
Domenicano fopiaddecto Pietro della Scala fia llato feppel» 
lito in Santa Anallalia. 

Del 1422. la Magnifica Città per T avvanzamento della 
B b b b 2. fàb. 
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fabbrica di quet\a Chiefa ottenne dalla Santa Sede tm Indul- 
genza , detta Maffima : per la quale Indulgenza , c a riguar- 
do anche della detta fabbrica , fi prende parte nel Conlì- 
glio li za Aprile 1413 di offerir dieci Ducati d’ oro ogni 
anno, alla detta Chicla : e fi comanda che H giorno in cui 
fi fa la memoria di S. Pietro Martiie fia olTervato come la 
fella di S. Zenone j e la parte per quefto fella fu rinnovata 
anche del 142.7 li S Febbrajo. Nella detta Chiefa fu ezian- 
dio eretta una Confratemità ad onore di S. Pietro Martire 
per Tavanzamento e piofecuzione della detta fabbrica, come 
li legge nel principio delle lue Regole , ove Ila fcritto »»ce- 
pt.t pio fabbrica dtcla Ecckfuc 1414 . Del 1428 z Marzo dal 
numero di dodici Deputaci dalla Città a alla {Icffa fabbrica fu 
colla prefenza degli Eccellentiflìmi Rettori comandato che 
profeguir fi debba, e fi ordina che la facciata debba riformar- 
li con più bell’ordine c modo, dr pietra dura, e con figure 
diverfamente da quello che era (lata cominciata j il che fu an- 
che efegviico. Si dice che del 143410 pollo in efl'a Chiefa la pila 
dell’acqua fanta alla colonna linillra nell’entrar inChiefaj e 

K rchè lo Scultore di quella fi chiamava Alclfandrino , il gob- 
che la follenta fu detto Sandrino . Sotto la direzione de’ 
fuddetti dodici Deputati fu in nove anni talmente lavorato 
nella fabbrica della Chiefa che nel 1437 furono compite le 
mura, e coperta come tuttora fi raccoglie dai numeri del 
fecondo arco dei volti m.tggiori nell’ entrar in CKiefa; ficchè 
erano anche dipinti , e già la Chiefa fi abbelliva del 1440 
con pitture ed altri ornati interiori . Ora. tanr’oltre procc- 
dea la lama delle religiofe virtù di quelli Padri Domenica- 
ni, che anche la Comunità di Soave nel nollro territorio fi 
Invogliò di aver nella fua terra quefti Religiofi : e perciò 
fatto ricori'o alla Santa Sede otteijnc da Eugenio IV, con fu® 
Breve 21? Maggio 1443 , di poter fabbricar per elfi Padri una 
Chiefa e Convento nella detta terra . Se molti cercavano 1 ’ 
aumento di quell’ Ordine de’ Predicatori, non mancava per 
lo contrario chi rentalle d’ inquietarlo; vedendofi un Breve 
di Niccolò V 12 Agollo 144^ , con cui il detto Pontefice 
commette ai Frati di Santa Anallafia di Verona che debba- 
no trovar un luono, ove i Conventuali, che prima abitava- 
no in Santa Anallafia , pollano erger un Convento , ed ivi 
rifedere , cd cfercitar l loro llud j : e dice die lor fia dato 
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il Convento di Santa Maria Mater Domini od altro . Qucfti 
Conventuali erano Domenicani anch’elìì, e fi divifero forfè 
da quegli altri . Lo llcfl'o Pontefice con Tuo Breve 5 Luglio 
1451 concedè a quelli di Santa Anafi4(ia la Chicfa ed Ofpi- 
zio di Santa Giuliana j di che però più dificfamente fi tratterà 
dove di quella Chlela fi doverà f.ir menzione. Ripigliando il 
. difcorlb della fabbrica della Chicfa di Santa Anaftalia dlicn.o 
«(Ter fiata edificata del 1452. la Sacrifìia a fpefe della Famiglia 
de’ Co: Giufii, c di qui è che vi fi vedono lo Stemma , fe- 
polcri ed ll’crizioni di quefta Famiglia : c il Pontefice Cali- 
ilo III con fuo Breve 2 Aprile 1450 concede Indulgenza aU 
la Cappella nella detta Sacriftia. dai detti Co: Giufii fabbri- 
cata. Il di primo Aprile 14^2 fu principiato il pavimento 
della Chiefa; iodi del I4ti4 la Città ^ che per comando del 
Principe Serenifiìmo avea intraprefo la cura di quefla fabbri- 
ca, fi contenta «che delle llmofine contribuite per efla fabbri- 
ca fieno donati duecento Ducati ai Padri per la Libreria. Fu 
perfezion^ato nello fieffo tempo -anche il Campanile, e nella 
lanterna che foftiene la guglia , laddove è il pergamo che 
circonda il detto Campanile , vi furon pofte quattro lapidi 
una per ciafeun lato , ciafeuna con quefia ifcrizione * 
Chrifiuf Rffx ■ 

Venit in 
Face Detif 
Et Honh 
Natuf eft . 

Ridotta per tanto a buon termine quefta fabbrica , fu Con- 
fecrata la Chicfa il 24 Ottobre 1471 dal Cardinal Gio- 
vanni Mrcheie Vefeovo noftro j ma refiando da perfezionarli 
il pavimento, decretò la Magnifica Città del 1481 un an- 
nua offerta di’ otto Ducati d’oro , c di una torcia di cera. 
Del 1522 fa cominciata la facciata della Chiefa con figure 
rapprefemanti le azioni di S. Pietro Martire . Del i$2^ fu 
polluta quefta Chiefa per effalion di fanguc, ma nello fteflb 
anno fu riconciliata nel oìorno decimo nono d’Ottob. Del 1585 
ebbe principio nella medefima Chiefa la Cappella della B. V. 
del Rofario, e fu compita nel 159^; ^ intanto del 15^1 fu 
, pollo l’altra pila dell’acqua ^anta a mano delira, e la ftatua 
che I3 foilieos f» detea Pafquino ^ perchè efpofta in giorno 
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di Pa(<jua . Del lóoo contavanfi in quello Monlllero quaran- 
ta Relig'iofi, come aflicura l’ Anonimo Autore dello- Siato di 
Verona in quel tempo, il quale afferma che aveano- tremi- 
la Ducati d annua rendita ^che or facebbono cinque mille e 
trecento- Ducati di- Lire fei e quattro- Soldi di. moneta pic- 
cola Veneziana. ) Entrato Tanno 1630,. ed. eflendo- fovraprc- 
fa la Città nodra da mal contagiofo fu dalla. Magnifica Cit- 
tà eletta per Protettrice la B. V. del Rofario e fu; ordina- 
to la proceflione generale del Sabato- la. quale vifita 
nella Chiefa dei Padri Domenicani la Cappella della. B. V. 
già dalla Città edificata . Del 1570 fu introdotto i! OiHcio 
della Santa Inquifìzione in Verona per il Santo Pontefice Pio- 
V, e fu aflfegnato- ai Padri Domenicani J onde il primo- In- 
quilitorc fu quel Padre Marco Medici che fu poi- Vefeovo 
di Chioggia.. Coetaneo- al quale fu Frà. Girolamo- Nichel'ola 
del medelimo Ordine, poi Vefeovo dì Teano.. Ma prima di. 
quelli vilTe nel medefimo Ordine Frà. Angiolo da Verona,, 
che fu Vefeovo di Milopotanua in- Candia pofcla di Chiog- 
gia nel 1342; il che fi raccoglie dall’ Ughelli. Tom- V c dal 
Bremond Tom. I BuUamOrd.Frted./N.elÌL Ordine di S-. Dome- 
nico fiori anche S. Pietra Marcire il quale nacque della Famiglia 
RofiniVeronefe nell’anno izoj ncllaContrada di Santo Stefano. 
Giunto- alTetà di anni fedicL ed effendo- mandato dal Padre e 
dal Zio a lludiare in Bologna, ivi dalle mani del Patriarca S. 
Domenico nel 1221 il facro- abito ricevette ,, e Santo- non 
folo divenne ma Teologo dottilTìmo c Prcdicator famofilTt- 
mo. Ebbe grazia fpeziale nel' confutare e vincer ì. Manichei, 
delle cui erelie erano- il di- lui Padre e Zio- ancora macchia- 
ti : c perciò da Innocenzo IV fu fatto- Inquifitor. Generale- 
per tutta la Lombardia onde formidabile a quella Setta di- 
venuto , fu per coinmiflìone di alcuni- de’ principali Eretici ,. 
«ffendo allora elio Priore di Como, martirizzalo il giorno zp- 
Aprile del 1252 , e deU.’^età fua. it quacantefimo fettima nel' 
luogo detto Barlaflìna. fra- Como e Milano . Il di- fui- corpo- 
fu trafportato a Milano, e ripollo nella- Chiefa dL Santo £u- 
ftorgio. 11 Beato Ventura , di Patria fimilmente Veronefe,. del 
Sàcro abito del Patriarca S.. Domenico non folo- fu. veftito 
*ia fu ancora fuo Compagno in- molti- viaggi ,. ficcome- quel- 
lo (dTera di lui Confelfore, c in particolare afcoltò T ultima 
Tua confelfioa generale,, eficndo vicino a morte : fpirando 1’ 

anima 
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anima tra le fue mani. Ma il precifo tempo In cui di <jue- 
ila vita paflafle non colla . Del medefimo Ordine fu il Sca* 
to Andrea da Pefchiera ; il quale nel 1485 nella terra di 
Morbegno nella Valtellina morì , ove fu eziandio feppellito . 
Dopo quelli volò al Signore del 1504 il Beato Girolamo da 
Verona della Nob^ Famiglia de’ Vargatari , che dicono elTer 

^ uella'che -ora'fi chiama de’ iPolfrancefchi , il quale fu Fre* 
icator celeberrimo , •« tale che, come riferifce il Padre Pio, 
predicando :in 'Verona perlliafe i Cittadini a lafciar le ufu. 
re, deppor gli -odi. e le riffe, c far molti altri beni. In Ca- 
fa Polfrancelchi nicono «confervarC ancora -a dì noflri .delle 
Pue lettere .ferine a Bartolomeo e Jacopo fuoi fratelli. 


PITTURE. 


L a tavola delP Aitar maggiore, rapprefentante S. Pietro 'Mar^ 
tire r è opera di Felice Torelli, 

Nella Cappella Ji S. Domenico , la tavola delP Aitar -è dipintura 
del RoJJl. 

Nella Crociera la B. Vergine, i òanti Agojlino e Tommafo d'Ac^ 
quitto .• di Trancef co Moroni , 

Accanto alla Cappella Ael Crijlo , fu la cui tavola /la effigiata 
Santa Bofa ec. di Ciò.' JCeffit , ma ritoccata Ja Stefano J.e-Gru . 

‘La tavola ir apprefentante S. Martino ed un povero .• di Trancef, 
ce Carotto, 

Indi atei -vicino Altare patita 'Maria Maddalena ee. del Moroni 
fuddetto. 

'Dopo^nejlo P Aitar di S. Vincenzo Ferreria .* di Pietro Rottari^ 
Il quadro grande fopra -la -maggior .Porta i opera Ai Biagio 
Falgieri, 

La~tavola fopra P Altare rimpetto ~a quello di S. Vincemmo còl 
Martirio di Santo Erafmor del Giotfino. 

Succede a quejlo 'P Altare diS. Raimondo , la cui tavola fu -di, 
pinta, ma non finita da Felice Brnfaforgi ionde le figure di fot, 
to furon dipinte dal Turchi. , 

Trovafi poi P Altare dello Spirito Santo , la cui tavola è del 
Giolfino .• e quélla nella Cappella del Rofario è 'di pennello ignoto. 
La pittura fopra la detta tavola però i opera del Suddetto Turchi . 

f2jnlla 
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Quella nella Umetta alte dette pitture fovrapojìa .• del Baffetii. 
Nella lunetta fnujlra Getìt Crijio portate al Jepolcra .* del Gob», 
bini . • 

Riinpetta la Beata Vergine Annunxiataf del Bernardi. 

Sopra l'altra lunetta^ la Nafcita di Gesk Crijìoe del Fale^eri. 
La tavola a deftra Gesù Crijìo tielP 0 to •• del /addetto Ber» 
nardi: e quella a JitùJìra eolia FlagelaT^one : del Ridolfi . 

La pittura nella cupola : di do: Battijìa Lorenxctti ,• opera del 
quale Jono anche i quattro Evangelijli . 

Nella Cappella vicina al Campanile , ò Ss, Vincent:^, Pomeni» 
co ec. di Francefeo Fabbt . > 

Il quadro grande /opra la porta della Sacrijlia.: del Faigieri,., 
La tavola dell' Altare nella Sacriftia , rapprefentante Ss. Gre- 
gorio Papa cc è opera belhjjima di Felice B mj a forici . 

Nel Refettorio Jìà appejo un gran quadro dipinto da Paolo 
Farinati ; e nell' O/pì^Jo un altro con S. Paolo e S. P.auigi , l'ati- 
tor del quale alcuni dicono cjjere Jìato il Torbido, altri Liberale 
/uo FJaeJiro , ed altri nè l'uno, ftè P altro . 

Il S. Tommafo d' Acquino che fi -vede nella Libreria , fu di- 
pinto dal Pottari fuddetto. 


NOTIZIE DELLA PIEVE 

D i S. G 1 O R G I O 

D' I L L A S I . 

N On fu foggetta a’ difallri minori dell’ altre Chiefe quel- 
la d’Illali ficuata a piè d’un Caftello, che a due Val- 
li fovralla , cioè d’ Illafi c di Cazzano , di modo che il più 
amico monumento <hc di quella li feopra, fi è dell’anno pao, 
in cui nominato è un tal Azione Arciprete della Pieve d’ilr 
lalio. La Carta è nell’Archivio Canonicale di Verona, dal qual 
documento fi vede che errò anco Jacopo Bonfadio deferiven* 
do Colognola Pieve al mezzo giorno d’ Illafi confinante col 
nome di Lazii . 

In vero rellenfionc di quella Pieve è affai grande , com- 
prendendo le Chicle pra Parrocchiali di Cazzano, Caflelceri- 

no 
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nò è Rota, e quella Rettoriale di Celore detto lattlnamentc 
Cellula Jlla/iorunt, e in idioma italiano anco ne’ pubblici Ro- 
giti comunemente Celore d’Illafì, ficchè a mattina confinano 
Montecchia e Soave, a mezzo giorno Colognola e Caldiero, 
a fera Lavagno -e Mezzane , « a’ Monti Tregrvago , avendo 
fettantacinque Porzioni Chericali. La Ghiera principale ò fat- 
to il titolo di S. Bartolomeo Appoftolo , benché ritenga 1 ’ 
Arcipretura quello di S. Giorgio anco dopo il Secolo XV . In 
cui ilfedendo Alberto qu. Angiolo Bon fu dichiarata Colle- 
giata coir effere eiaudita la di lui fupplica da Papa Martino 
V col mezzo del Vefeovo di Vkenza , che erefle in Preben- 
da , o Zìa Cappellania perpetua quella che nella detta Chiefa 
rotto il titolo di Santo Antonio Abate ora gode il Conte A- 
tate Angiolo Ottolini, detta delle xii porzioni, perchè fon- 
data con XII Chiericati di detta Pieve . Era quella una po- 
fitiva ccadiutoria iflituita in ajuto dell’ Arciprete nella cura 
delle Anime, e negli ulficj diurni e notturni , come la fup- 
plica € rimmelTa 17 Novembre 1427 efp re (fa mente dimollra; 
ed all’ Arciprete veniva rifervata 1 ’ elezione e prefentazione 
del Prebendato o Coadiutore da effere approvato dall’ Ordi- 
narlo, come in fatti fi praticò nella Collazione 16 Ottobre 
1438 fatta dal Vefeovo Guido Memo nella perfona di Zen 
figliuolo di M®. Domenico per la morte di Galiziano eletto 
e prefencato da Monf. Ermolao Barbaro come Procuratore di 
Pietro da Monte Arciprete e Commendatario della Pieve di S. 
Giorgio d’Illafi, c cosi nelle fuffeguenti Collazioni in Santo 
Spada 18 Gennajo 1449, in Giovanni di Laude 14Ò1 e in 
Jacopo Stagnolo 1490 eletti e prefentati da Filippo de’ Mi- 
Ij Arciprete della detta Pieve: ed in quelle zy Ottob, 1501 
in Ogniben Fina, e ,24 Novembre 1507 in Gerolamo Mar- 
cobruni Vicario Velcovile, eletti e prclèntati da Giovanni de’ 
Milj pur Arciprete d’ lllafi. Ma paffata la detta Preben- 
da nella Cala d’ Emilj o Milj di Santa Cecilia di Verona, 
quale diede tre fucceffivi foggetti in Arcipreti d’ Iliali per 
detto tempo, pafsò anco il Jufpatronato in Curia Romana, o 
Vefcovilc , e l’elezione e .collazione di detta Prebenda fi fa 
ora liberamente da quelle . 

Altri due curiofi monumenti fi trovano circa detto tempo, 
il primo per la rinunzia di Don Pietro dal Monte, onde 
fu conferita 1 ’ Arcipretura d’ Illafi a D. Ermano Chiapponi 
'Lib. II. C ccc con 
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con Bolla Pofftificia 24 Gennajo J441 , a cui con aicroBre< 
ve del Vefcovo 15 Gennajo fu conceduto di poter ritirarQ 
per due anni nella Curia Romana o in altra Città, dov£ vi 
loffe Audio generale a mottivo di fìudiare c profittar nelle 
Icienze: provvedendo per la cura d’illafi di fufficiente Vica- 
rio : potendo però godere i frutti del benefìzio non pollan- 
te la lontananza dalla Refidenza . 

L' altro lì è la Collazione di Pio II nel Dottor Filippino 
d’Emilj che (fu memorabile Vicario Capitolare per lung^a pez- 
za , per la morte del preddetto D. Ermano l'otto il dì zp No- 
vembre 1459) con Breve di polfcdo & motu proprio ,e poflefi» 
fo temporale degli Eccellentiflimi Podeflà c Capitanìo di Ve- 
rona in efecuzione di Ducali 12 Dicembre del medefimo an- 
no , col carico di dover far Refidenza in effo Benefizio . 
leggono del detto Arciprete le Ordinazioni per commiffione 
del prefato Pontefice Pio 11 al Suddiaconato ,28 Febbrajo Sa- 
bato delle quattro Tempora di Primavera , al Diaconato 21 
Marzo Sabato Jìtientes , ed al Sacerdozio 4 Aprile Sabato San- 
to con Lettere nello AelTo giorno del Patriarca d’ Aquileja 
date in Roma . 

Nè il cafp fu unico dell’ elezione in Arciprete fenza gli 
Ordini fiacri , poiché fiucceffo Giovanni d’ Endlj 'Nipote del 
mentovato D, Filippino, nella Bolla della fua Collazione, fat- 
ta per raffegnazione del Zio 8 Ottobre I491 , fu in.elfa cf- 

{ ireffo che il detto Giovanni era ^d’anni ,17. circa,. e per con- 
cguenza negli Ordini foli minori. 

Tutto quefio appare da un , Libro ultimamente traferittp 
dal R. D. Giambatifla Maria Venerio .moderno Arciprete d’U- 
lafi intitolato ABa Ptebis S. Georgii de IlLi/iis, .elTcndogli riu- 
feito cavar le copie dagli .originali monumenti cfiftenti .nell’ 
Arctivio delia Famiglia d’,Emilj. 




BIT. 
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PITTURE. 

L a tavola nella Cappella dalla parte dell’Evangelio rapfrefen- 
tante il Salvatore ec. fu dipinta dal Cav. Barca. 

Sul vicino altare S. Bartolomeo ec, di Satno Creata, 

Quella [opra F Altare rimpetto a quefio rapprejeatante Santo An* 
tomo Abate ec, di Ciò: Ce^i, 

Quella di S, Carlo ec. del Ridolfi , 

La B, V. del Rojario [opra F altra Altare,’ di Jacopo Bajfana, 
NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA GIUSTINA. 


F U edificato prima del XIV Secolo nella medefima terra 
d’ Illafi una Chiel'a ad onore della Vergine e Martire 
Santa Giuflina infieme con alcune umili cafe, nelle quali pre- 
fero ad abitare certi pochi uomini e donne come pcrfone ri- 
tirate a fervir Dio lotto l’ubbidienza d’un Sacerdote, cui 
davano il titolo di Priore • Del 1354 fendo Priore Fra Al- 
berto del fu Leonardo dalla Riva , ma per vecchiezza e 
infermità impotente , rinunziò il Priorato ed il luogo nel- 
le mani di Meglior Bevilacqua Canonico della nodra Catte- 
drale c Vicario Generale del Vefrovo Piero della Scala, con- 
fentendovi anche i l’uoi Frati e Suore - I quali avendo fup- 
plicato perciò F Abate di Calavena per F elezione di nuovo 
foggetto che li governalTc , nominò e^Ii Suor Francefea^ del- 
la Scala Monaca in S. Michele. Quella, partiti gli uomini, 
c rimafte le donne nel luogo di Santa Giudina, vi fu intro- 
dotta con titolo diBadelTa dal Bevilacqua fuddetto. Ma elTendo 
dato eletto in quel mentre eflb Bevilacqua Arcivefeovo di Pa- 
lermo nella Sicilia , fu folennemente benedetta e confermata 
Suor Francefea il di J Agofto da Marco Vefeovo di Santa 
Maria Salvanefe , eh’ era fucoeflb nel Vicariato Vefeovile ai 
Bevilacqua- Veftiron le donne i’ abito di S. Benedetto c la 
regola eziandio ne abbracciarono- Ma non potendo averCon- 
£eUori e Predicatori fe non fe con grande dil&celtà , furon 
* Cccc 2 pcr- 
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perciò trasterìte nel Monlftero di Santa Maria Rlater Domali 
inGeme colia loro Badeife Francolca nel 1301 . Paflatc polcia 
elei i$-6z le Monache di Santa Maria Mater Domini ad abl- 
eare nel Monillero di S. Sii veltro , alienarono il luogo di 
Santa GiufHna a’ Conti Pompei , per impiegarne il ritrato 
neU’ampIiazione del detto Monillero di S. Silvellro. Ma col 
paflfar del tempo , effendo divenuta la Chiel'a di Santa Giu* 
ilina cadente , acciò interamente non ruinalTc, fa una parte 
di clTa Chiefa atterrata per commiflionc del Conte Giunto 
Pompei, e ridotta alq^uanto più piccola^ 

PITTURE. 


L 4 tavola dell' Altare di quejla Chiefa rapprefentante la 
V. Incoronala, dalla Santijjima Trinità ec, è opera di Ciairtm 
batijìa Bellotti 


NOTIZIE DELLA CHirSA E MONin’ERO' 

I 

DE’ SANTI PIETRO E VITO 

DI CALAVENA. 

C Alavena è una terra dillante ’ dilla fudderta d’Illafio fct. 

te miglia, ed è funata fm le montagne confinanti al- 
le Alpi di Trciuo, dove fin vcrlo ia metà dell’ XI Secolo fi 
han memorie, che folTc già eretta la Chiefa matrice, i Chic- 
rici della quale, che Canonici cran detti, alcuni credono che ■ 

foffer di nazion Teutonica , attefo i loro nomi di Ottone , ' 

Cimbrio , Rodolfo , Teuzo ec. Icritti in alcuni pochi docu- 
menti di atti Capitolari, fpczialmente nel 1145; come pure 1 

per 1 ’ obbligazione che aveano di ainminiftrar 1 Sacramenti a 
quella gente, la maggior parte di linguaggio Teutonico, difeen- 
dentc da que’ pochi Cimbri eh’ ebber la Iòne di falvarfi dal- 
le armi Romane nella feonfitta ricevuta da Cajo Mario 

lo- 


t 


Digitized by Google 


s E C 0 N J> O, Jùp 

fopra la Campagna di Verona , Poircbbon» però- con tut- 
te quelle ragioni ingannarli , non effendo cola nuova che ia 
que‘ tempi gli uomini ancora Italiani con tali nomi li appel- 
laflTero, come tra gli altri documenti nel teftamento di Dagi- 
bcrto, che làrà rcgillrato laddove della Chìei'a di S. Sebadiano 
li tratterà, chiaramente apparilce. Qiicfta Pieve ivi li mantenne 
per naolti anni, vedendofi di eHà molte memorie regiilrate in 
alcuni rotoli fino al detto anno 1145 , lingohirmente nel Pri- 
vilegio de! Pontefice Eugenio III, e come nclPUghelli alla pa- 
gina 75) I del Tomo V : Sebben poi col variar dei tempi 
quello titolo palio nella Chielà di Santa Maria di Trc- 
snago . Ora ò da Papere , che in que’ monti alti e Icolcefi 
ioggiomavano in alcune picciole Chiefe o fia Oratori certi 
Monaci Germani , i quali pel grande profitto che col loro 
ajuto recavano alle anime del terrazzani di Calavena , ri- 
trovandofi ivi perciò ben veduti ed accolti, ed elscndo loro 
Abate Pellegrino (come fi legge in due fcritture di locazio- 
ni del 1135 e 12.34, c come uclP Ughelli alla pagina 791 
del citato luo volume) fabbricarono fopra l’erto di quel mon- 
te mediocre Chiollro , che fovrafla alla Chiefa di S, V’ito, 
ergendovi anche una Chiefa in onore di S. Pietro- 

NelP anno II557 vi era Abate Rodolfo fuccclTore del fuJ- 
detto PeUegrinoi- Qiicfii nel nói , col ritratta di alenai 
beni poca difcoftl dalla Città, fece acquiflo del Caflcllo di 
Cogolo da Gifclbertino di Chiavica , il quale da Ogniben e 
da altri Vefeovi antecelTori n’ era fiato invefiito . Arricchì 
il Monaftero di molti altri poderi , onde fall in molta ripu- 
tazione . Eccitato dal di lui efempio Simone , che fu il ter- 
zo Abate , ottenne in donazione dal mentovato Ognibene 
e da altri Vefeovi le Decime delle Corti di Gafparino e di 
Sorzè , alcune in Calavena , in Tregnago , Marzemigo c 
Cogolo . Ritrovavanfv al tempo di quello Abate già fogget- 
te al Moniftero di Calavena le Chicle de’ Santi Faufiino e 
Giovila, di Sama Felicita, di Santa Maria Rocca Maggiore, 
e le Cappelle di Sant’Ambrogio di Mezzane, di S. Niccolò 
di Colognola, di Santo Andrea d’illafi ,e di S. Vitale di Co- 
golo, per concclfioni che coftano da Privilegio di Lucio III 
Pontefice dato in Verona il di ij Giugno 1185; col quale il 
detto Moniftero di Calavena fu prefo lotto la protezione del- 
la Saau Sede. La decu Chiefa di S. Pietro pofia fopra la 

knn- 
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^•mmìtà di quel mont» fi* dal medelìmo Pontcfict fofenne» 
mente confecraca. Due montagne porte nelli Lefini farooo po« 
feia dal Vefeovo Riprando al medefima Monartero donate col 
iblo carìco di Minali Tei pane e Minali tre fave cotte da 
difpenlarft annuahnentc il Giovedì. Santo a’ poverelli^ 

Morto r Abate Simonc gli fit creato fucccflbre nel 

li IO Guariente ^ 

12^4 Clemente^ 

Stefano. 

izó^ Porcillano. 

izpt Giovanni, il quale ncITanno’ lip'J' fu' uno dcgliE^ 
lettori prefcelti alla creazione del Vefeovo Bonincontro fatta 
nella Chiefa Cattedrale da L’uno e l’ altrO' Clero- della Città e 
Diocert » 

1313 Galvano. 

Del 1320^, come apparifee da documenti 7 Settembre del 
medefimo anno- nell’ Archivio di S. Nazaro , Can Grande I 
dalla Scala fece pubblicare um Editto con cui concedeva aU 
la Comunità di Calavena dr poter tagliar legne per far- car- 
bone ^ nel iKjfco e felva detta di Monte Camillo,. Tomba,. 
cVal di Teamaor, con juf di pafcolàre fcpra i monti e felve 
della detta Villa;, commettendo che foflTer determinati i con- 
fini alla Comunità medelima,con obbligo di pagar in: perpe- 
tuo all’Abate e Moniftero dieci Lire, ir cut moderno- prez- 
zo farebbe cento Lire di moneta piccola Veneziana r e Mi- 
aali quatetro pane il- Venerdì Santo , pagando in oltre la De- 
cima d’ogni fruge nafeente nelle terre che fortero lavorate 
fra i detti Confini; la qual conceflìone, quantunque veggafi 
confermata da Antonio Scaligero il- di za Settembre del 1385, 
non pertanto ambi detti due documenti finti li reputano i 
Monaci di S. Nazaro^ 

Cajìeilano- che morì nel 1357, dopo il quale rimarto 
in qudla Badia un folo Monaco fu da qucfto eletto in nuo- 
vo Abate nell’anno- 

1359 Michele . . . . Monaco- profeflb di Santa- Mari» 
di Felonica. Ma ficcomc nell’anno antecedente era ulcita ua 
certo Decreto di Innocenzo VI fcritto in Avignone , col 
quale richiamava a se le Collazioni de’ Benefiz), ogni qual 
* vol- 
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volta per la morte de' Prelati folTe avvenuta la loro vacaa< 
xa, e di quello Decreto il Monaco niente lapcndo era dive* 
nuto alla notnina dell’Abate fucceflbrc per pojlulationem , co- 
me tal .rito di eleggere allora dai Capitoli fi oflervava, quar* 
do gli Elettori a due , o pur ad una fola voce fi riducevano . 
11 prcddecto Michele ritenne nullaoHante , per Bolla di Gra- 
zia, e il titolo e il beneficio., come appanlce da Breve la 
Luglio 135P dello ftelTo Pontefice nell’ Archivio di S. Naca- 
ro. £ di qui gli Abati fucceffori, tutto che Monaci Profef- 
ii, furoQ detti Commenda tarj . A quello Michele nell’aa* 
no. 

f^77 fu Succeflbre .Frirnrr/èo .. .... Monaco, ed a que* 
ilo nell’anno 

Benedetto P a fil \ ma fendo (lato accufatoaGiangaleaz» 
20 Viiconte qual fautore di Francefeo Carrara Signor di Pado- 
va, fu codrctto dalla Badia alléntarlì, onde il Vifconce per 
fuo Diploma .applicolia ad un Antonio Arciprete di S. Bru- 
non di Padova l'uo pariigiano. Indi Bonifazio IX Pontefice ad 
Antonio di Frafeinedo Padovano Monaco Profeflb di S. Na. 
zaro, il quale dal medefimo Pontefice fu trafportato all’Aba. 
zial dignità dei Monadero di Santa Maria in .Organo nei 

■*390 • 

1390 'Giovanni Monaco di S. Nazaro, il quale fu Eco- 
nomo del Monadero di Santa Maria in Organo per la mor- 
ie .dell’Abate nel 1423. 

1424 Maffeo Maffei ln età d'anni Z2. Q.uello diede princi- 
pio al Monillero, che oggi appiè del Monte li vede * peroc- 
ché l'antico refo era già inabitabile . Dicono effere fiato edi- 
ficato, il nuovo Monillero accanto alla Chiefa di S. Vito nel 
luogo pv'.era fiato innalzato un 'Caftello da Valterio Vefeovo 
del 1040 • e lo conjeteurano per la feguente lapida che è ael- 
ic mura della.. cafa Parrpcchialc. 

+ AN. 'DNI. 

;S10»TV.‘.wALT£ÌI. 

HOC CASTELLV 
EREXIT A SOLO . 
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Ora avendo quivi nove anni feduto V Abate Maffci , ne^ 
143:^ , Icnclo flato creato Abate di S. Fermo Minore, ri* 
nim/.iò il Monlflcro di Calavena , onde fu unito da Euge- 
j)io IV con Ino Breve 18 Settembre alla Congregazione di 
Sanca Giuftina di Padova •: Icbbenc dopo nove anni fu nuo- 
vamente -commendato dallo fìeffo Pontefice con Bolla 18 Lug. 
•1443. A Pietro AvogadriVionZiQO di S. Nazaro,che vi rifiedet- 
te con alcuni Monaci da lui fcelti dal medeflmo Monlftero , 
A quefli nel 1455 fegui Maflin Badoaro Canonie® di Padova^ 
e a’d effo nel 1488 Agoflino Maffcl , dal quale cflTendo fta- 
tti poi nel 1498 rinunziata , la Badia fu da Aleflandro VI 
addì 2 Aprile del medefimo anno riunita alla Congregazione 
Calllncnre, dalla quale vi fu deflinata una nuova Coloni^ 
tic’ fuoi Monaci, che vi abitarono fotto» i fcgueiui Abati. 

1503 D. Celjo da Verona. 

1515 D. Mattia da Pa’via. 

1525 D. Marco di Creraona . 

Ma ridotto il Moniflero di S. Nazaro a fomma penuria,’ 
c il numero de’ Monaci aflai fcarfo fu coflretta la Congrega- 
zione Caflinenfe chiamar quelli del Monlftero di Calavena a 

Nazaro per rinforzare e Ibvvenire coi proventi di quello 
il Monlftero di S, Nazaro, acciò ali’ ultima defoiazione noli 
fl riducefle. 


' F I T T U R E. 

U Na Paia dì S. Benedetto ed altri Santi : opera di Alejfaiu 
dro Turchi detto i'Orhetto. 

Dirimpetto alla detta vi è una Pala colla Madonna , Gesù Bam^ 
bitto ed alcuni altri Santi., pittura del Cioljtno ec. 



NO. 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DEL SANTO SEPOLCRO. 

Q XJefla Chlefa è tanto antica che da effa ebbe origine il 
nome alla Porta della Città porta nelle feconde mura , 
dette il muro nuovo , non guari difcorte dal Monirtero di 
Santa Maria in Organo. Due pilartri della qual Porta appa- 
jono tuttavia : uno incorporato nel muro d’una cafa vicina 
a quella abitata dalla Famiglia de’ Conti Fracanzanij e un 
altro nella caia fui canto rimpetto a quella. Fino del 10^7 
s’hanno memorie che la detta Porta fi chiamava del Santo 
Sepolcro. Ma col pattar del tempo venne a perdere 1 ’ amico 
nome, e a chiamarfi la Porta del Vefeovo . Onde le venif- 
fe tal nome importo non è certo , varie le opinioni effen- 
doj conciottiachè piace ad alcuni che allorché la Città nortra 
incominciò a governaiTi a guifa di Repubblica , ficcome il 
capo di quella era il Velcovo , dal quale veniva la detta 
Porta prelìdiata e rifeotta la gabella (come , benché in pie- 
dola parte, la rifeuote ancora al prefente ) quindi col nome 
di Porta del Vefeovo cominciaffe a denominarli. Altri dico- 
no che per concettìone degl’ Imperadori parte della detta ga* 
bella rilcuotette il Vefeovo anche prima * e per querto col 
pattar del tempo le fìa flato cangiato l’antico nome. Comun- 
que fia fucceduto fiamo all’ofcujo, e foltanto per conjettura 
i'e ne può difeorrere . 

La Chiefa del Santo Sepolcro era foggetta al Monirtero 
de’ Santi Nazaro e Celfoj e a’ tempi del Vefeovo Tebaldo I, 
coirattcnfo dei medefimo Vefeovo, fu conceduta da Clemen- 
te Abate e Monaci di S. Nazaro a* Converfi Gerofolimitani 
dello Spedale della Pietà’, chiamato anche di S. Giovanni il 
Battirta. Divenne pofeia la detta conceflione conrcnzlofa tra 
i Monaci e i Converfi dello Spedale , onde fu agitata la cau- 
la dinanzi al Vefeovo Ognibene , dal quale fu declfo a favo- 
re de’ Converfi fuddetti * il che fi raccoglie dal feguente do- 
curaentOj.che nell’ Archivio di S. Nazaro fi curtodifcc. 

Lib. IL Dddd 


DIgilized by Google 


I 


574 LIBRO 

I N nomine Domini De! Eterni. Ctim lis ihìt abitata effet corono 
Onmiùono Dei Gratin Veronenjì fipijco[)o inter Abbatem CUmen- 
-rem Mona/ìerit Sanbìi Ua^arii , & Òjpitale Pietatis &“ ejus Coti- 
vcrfos y be Ecclejia Sanili Sepulcbr! , videlicet an contrabìus habU 
tus liner Abbatem ejufdem Monajìerìi confenftt Fratrum & verbo 
Eptfcopt TebaUi cum Presbitero Girardo, ut in injìrumento contU 
ncbatur ; & an verbo a Moxplo Magtfiro Ottoni retata y ut eunt 
Clericum fieri faceret & in Fratrem Julciperet y ut per teftes pro~ 
barunt valeret , tejiibus bine inde produSìis y _& rationibus utriiif 
giic partii diìigenter infpeUiSy in prafentia honorum hominum Cle- 
ricorum ac Laicorum , quorum nomina hoc junt : Dominus Vivìanus 
Prior Ecciefa Sanili Georgii in Braida : Rtprandus Archìpresby- 
ter. Congregazioni! : Romanus di' Sieberius Sacerdote! &" Priinicerit 
ejujdem Congregationif. Ugucio Archipresbfter de Ripeci ara Guim 
iii^ Presbyter , & .Magijìer Adrianus , & Liiitcrius & , Ubertiis 
eie Maffd Canonici Sanilo Matricularis Ecclefio .• Aldeurandus Prof. 
byter : Zuccus Presbyter: Ardicio Presbyter : Bonuffenior Presby^ 
ter ,• Crijìianus Presbyter Athclnms Presbyter: Magifler Vivai- 
elus : Magijìer JBonifaemus Magifler Scarittis : Magifler Johan- 
nes Bilienfis: Milo Atinuìfi Caufidicus : Romanus. Caujidictis : Cu- 
•go Caufidicus : Guido de Runco Caufidicus : Prevedetlus Caufidi- 
cus ArduinusCaufidicus: Bonufi^no Magrajfus Caufidicus: Gui- 
doTebaldi Rtiffì Caufidicus : Baraterius Noi,: Jacobinus'Not : Ray- 
mundus de Caflello: Bagaìertus de Caflelto : Benedtilus di' Enri- 
cus de Regafla.' A-^p Aunjcx: Johannes Scutarius Manàucapanem: 
Ubaldus Piflor de porta Sanilo Mario t Dodo de Caflello: Otto 
Petenginus: Mirtiniis Bivento : AJmamons di' Artufinus ejus fi- 
iitis : Salvaticus de Caflello : Nigcr de Caflello : Aldigerius de 
Biimagro y atqtie Spegianus: rRoditlfus de Frugerio : Manuali niis 
de Alante Anno : Johannes Alonteclus : Laudentius de Scala: Gar- 
Zondonius Pellipariiis : Bertiiiucius macellator : Boz>tus : Girardi- 
tiHS de Alante Aurio: JuniuSy Enricus de Mone^bani : Bi“o Ma- 
larditus : Arperius , Tranfmundus , & Bra^ahanus ejus nepos : 
Scalfiamis y :PilonHS di' Eleazari y di' reliqui plures ; ibique in eo- 
rtim profentia prediilus Dominus Epifcopus infcriptis talem fenten- 
tiam promulgavit . 

In noniine Domini . Ego Omnebonus ' Veronenfls Epifeopus licei 
indignus- Auditis drflatelteilis rati9nib»s utriufque partis de caufa 
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EccUji<e SafiB'i Sepulchri y qua vertebatur inter Abbatem SatiBi * 

Naxarii , & Of pitale Ptetatìs- & Converfos ejujdem , babito- confi • ‘ 

Ho multar um Japìctttuw ^abfolvo Ojpitalc Pietath & Cón^verfos pre. 
dtBos a petitione A'jbatìs-, ASum in Verona in Palatio prcdiBf Do. 

Putti Epiftopi , Anno a nativitate Domini nofiri Jefu Cbrtfii Millcm 

fimo y Centefìmo y qttinquagefimo^ nono ^ Tercio die exeunte menfe , 

Junii ; indiBione feptima . 

Hii omnes homines quorum nomina infertus fcripta funi y fir. 
wtaverunty ^ fttpra feri pt am fententiam laudaverunt atque a proba, 
veruni : Dom. Mautfredus Archipresbyter majoris Ecclcfia ; Pcgin~ 

Vip SacerdoSy Guinivp Presbyter ; Petrus Presbyter ^ Vivianus Sa. 
cerdos ; Magifler Bernardus Lautarius Laudenfis / Otto Brevis • 

TebalduSy Ardumts'^ Raymun ius ^ Raincrius ; Ubertus de A^Lijfa' 

Enricus Spali arditi Cattonici Mdtricularis Ecclcfia . 

Riprandus Archipresbyter Eccle/ìa SanBi Frocult Ù* Congre. 
gationis Veron.e ; Sacerdos Romanus S» Maria in Clavega , ^ Pri. 
miceriuSy Cbrijlianus Sacerdos Ecclefiic SanSli Ju/iiy Vtvianus Frior 
CartoniciC SanBi Georgii in Rraida^ Arricus Abbas C^enobii S,Tri. 
nìtatis ; Ubertus Sacerdos & Monacus Monafterti SanBi Stive. 

Jlriy Carlafarius Archipresbyter Ecclefitre SanBi Petri de Cafiel. 
lo ; Minapax Archipresbyter SanBi Stephani ; IVinixp Sacerdos 
Ecclefia SanBi fokamiis in Valle Aldo Sacerdos SanBi Laurea, 
rii , ejufque Er. 'Ribaldus- Ù* Vivianus Sacerdotes / Magifler Sca. 
ritus y & Bonur’ Ugo Presbytety Ù^Conradus novi Hofpitalis j Zuc. 
co Sacerdos SanBi Martini in Aquario ; Presbyter Fhares S. Ma. 
ria de Fratay. Ù* ejus Fratres Ènrtcus y Girai dus Aldolinus ; 

Cirardus Sacerdos Èccle fi a SanBorum Apo fio! ortm ; Presbyter SanBi 
Nicolai Johannes Sacerdos y Sacerdos Johannes SanB 't Andrete ; Otto 
Presbyter SanBi Petri in Carnarlo Sacerdos Lemigo SianBe Crucis 

ad Caritatem\ & Fratres SanBi FrocuH ; Bonus Presbyter * Ma-> 

gifier Presbitellus ^ NobiL atque Crefeentius ' Aulus Presbyter San. 

Bi B'artholomtei ; Otto Archipresbyter Nigrarii • Sacerdos Onaldus 
SanBi Petri de Cafiel lo ^ Rujlicus Presbyter SanBi Liliìy Floriattus 
Presbyter’^ Sacerdos Aldettrandus SanBi Faufiini^ Fratres SanBi 
Jobannis in Valle Tinca fcilicety ^ Vivianus , Magifler Mofeardi. 
nus ; Zeno Archiprtsbyter \ ut idemdixity EcclefiiC SanBi Vitalis^ 

Zeno & Johannes Sacerdotes y Enricus Fratres Ecclefia SanBi Tbo. 
ma j Mtrtinus Clericusi Ugo Odo Sacerdotes j Altikjerius Ó* Mon. 

Dddd z re. 
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ttiiarius Tratte! Eeele/i^ Sanili Quinci’^ Andreas & Johannes Sa- 
cerdote! Ecclefta S.Maria Antiqua;'^ Sacerdos iViuixo, & Mtchael 
Mohjcus & Frabyter Santa Salvatori! ; Tribunus & David Sa- 
cerdote! Ecelefiit S, Margaritie ; Sacerdote! Bonn! Senior & Girar- 
dus Tratte! Ecclefia S. Anajìaftie ; Presbyter Johannes de Sanilo 
Blafio ; BoniJaCiu! eie Sanila Cecilia ; Johannes Presbyter de San- 
ilo Clemente j & Coiifratres Georgiiis & Girardinus ; Presbyter 
Bernardus & Conradus de Sanila Maria Confolatrice • Adam Prcf- 
bytcr de Sanilo Jobanne ad Fontem ; Adam Presbyter & Albcricus 
Sancii firmi Antiqui ; Sacerdos Johannes Sanila Maria in Solano^ 
Abjalon Sacerdos , C?* Magilìer Melioriniis & Dominictts Fratres 
Eccle/la Sanili Petti ad MonaJlcrntM ; Sacerdos Andreas & Pnor, 
Ù" Benediciti! Presbyter , & Monachi Sanili Egidii , Presbyter Al- 
bertus Sanili Benedici! ; Balduinus ; Sacerdote! Johannes & Ardt- 
cio Sanili Salvatori! ,• Presbyter Johannes Sanili fiamme , Ci- 
camica Sacerdos^ Sacerdos Girardiis S. Eiifemi.e . 

Ego Vitaliiis' Nat, Sacri Palatii interfui & rogatiis hoc breve 

fcriTft - 

II nome del detto Abate Clemente fu inna wedinamente 
tralal'ciaco nella ferie per noi raccolta degli Abati di S. N.i- 
raro. Però benché non s’ abbia conteiia del prccifo anno in 
cui fu creato Abate, ficcome godea quella dignità al tempo 
del Vefeovo Tebaldo, fi potrà collocare dopo l’Abate Otto- 
ne, clfendo per altri documenti certo che nel 1154 fedea nel- 
la Cattedra di S. Nazaro^ 

Del 1178 fu confermata la Chiefa di cui favelliamo con 
nuove condizioni a’ Gerofolimitani dall’ Abate Adamo, come 
fi raccoglje da Carta nell’ Archivio di S. Nazaro , parte del 
cui tenore ò quello^ 

« 

I N Nomine Domini Dei Eterni Anno a Nativitate Domini No - 
Jìri Jeftt Chrijli MCLXXflU die fovis qui fuit fccundtts in- 
iraiite menfe Februarii foris a Porta Veron, qii.e dicmir Epijcopi 
apud Ecclejiam Sanili SepiiL.hri Ind, XI in pr,efcnt:a Tejlium , qut 
ad hoc fuerunt rogati, bii funt Sacerdos Teur^ de flvrenxa , Ma- 
gifler Ottolintss, 0“ Alhcrtiis de Ripaclara Caiijidici, Carlaxirìus 
deCaJlrurupto , Manjredus de V.co Athefts , Bonus Zaninus de Pa- 
iamola Scutifcr ADgtjlri Ottoi.ni , LazariusdtCapiH Pontis Navinn. 
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Ibi D. Adam Monajlerii S. Naxarii & Celft fui intus (.j) a /?>■.?- 
diEia Porta, qu,t dicitur Epijcopt , Abbat prafentibus ibidem Cf 
Confentienttbus Monachis O" Fratribus etufJem Monajlerii &c. /«• 
re & nomine locaùonii C3' condtiEhonis in perpetuum invejhv’t 
Fratrem Laxamm vice CT nomine Hofpitalit Hierofolimitani , qtiod 
dicitur S. ]ohanni$ , & vice O" nomine Magijlri & Fratriim s- 
iufdem Hofpitalis Sancii jobannis nonùn.ttim de Feda una de 
terra cum Ecclefta ad honorem Dei & SanBi Septilcbri confini- 
Sa cum tota illa tenuta, Jìcut tenet fimul & cum omnibus per- 
tinentiis , eit" adjacentiis eiufdem Eccle/ìoe , ubicumque Jìnt , qii e ei 
olim pertineb.it tempore prtnue Locationis , quando primo eadem Ec- 
clejìa fuit locata ad viginti folidos per annum , tali vero pacio , 
taliqiie conventione , quod pnediElus Frater La^arus , & Ilofpita- 
le Hjerofolimitantm & Magijler , & Fratres eiufdem Hofpualis , 
& eorum Juccejfores fuprajeriptam peciam de terra cum pnencinì- 
tiata Ecclefta Sanili Sepulcn cum omnibus fuis pertinentiis , ut Ji- 
pra legitur in integrum a jam diilo Abbate Monajlsrii S.inilorn.it 
Na'garii , Cr Celjì , & eiiiJJem Monajlerio , & eitts Fratribus , ac 
eorum fucceffonbus perpetuahter habere , & tenere debeant , qu.e 
poftta e/l foris ab Urbe Ferome , & a Porta qu<e dicitur Epifeopi 
prope Hofpitale , quod dicitur Pietatis , reddendo femper exinde in 
Omni anno prò fido tam ipfe Frater Laxprus , & pr.edifli Hofpi- 
talis Magijler eiafque Fratres quam eorum fticcejfores prò Hofpi- 
tah Hierofolimitano , quod dicitur SaiiEli Jobannis prenominata A- 
d<e Abbati fupraferipu Monajìcrtis Sandomm Nagjiriì & Celjì, 
eiufque Fratribus, ac eorum juccejforibus prò fepe diElo Mona/le- 
to in fejìo SatiEl.e Marue Ciri.ilis Itbram unam Certe fi eo 
die fillum datum non fuerit , infra vigiliti dies debent duplitm 
priejlare , & fi non indup'avertnt infra annum emendare debent 
Abbati, Fratribus tius , & eorum [ucceffonbus prò Mon.ijlcrio 
hbras viginti quinqtte denariorum Veronenfiitm , & quantuncumque 
tenuerint ftclum , quod non dedennt , Cf poflea ut diSlum ejl non 
induplaverint m capite unius cuiufqtie anni quando hoc non fece- 
rint emendent viginti qiiinqu* libras denariorum Veroìtenfium . In- 
fiiper quia ita Jlatutum ejl inter utramque p.vrtcm quod Frateria- 
ì^nus vice, & nomine Hofpitalis SanBi Jobannis Hierofolimitanì , 
Cr Magijlri, & Fratrum ipjius Hofpitalis in concordia cum jam 

di- 

(a) Dee creJerfi la parola iirttf/ errore de’ coppifti, mentre fi 1% Ja' 
dacumcnti impreifi alle pag.i< 6 ea 69 del primo librocheil Monille- 
tod‘»S. Nazaroerafituatoinquil tempo fuori della l’erta del Vefeo/o . 
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Jiiìo Abbate de deaarìis Hofpitalis feptuaginta librat deitarìorum 
Ftrow. in manti Domini Prioris Canonica Sanali Georgii in BraU 
da comiture debeat , & faRa praJitiorum denariorutn comiJpOHe , 
concorditer emptionern congruam ^ aptam AlonafUrìo in terriSf 
aiit vineis y vel olivariis atit pratis vel cafamentit. bona fide in- 
venire prò. tantit. fuprafcriptn denarìit debent & ita quod infìru- 
mentum' proprietatis illius emptionis fiat in Hofpitali Hierofolimi- 
tatto , & terra illa , & emptio dehet dati ad proprium a Fratri- 
bus Hjfpitaìis fuprafcripti Abbati five ,, & eius Fratribus , & 
Monajìerio prxdttìo SanSorum Nagarii , Celfi , terra- illa , 
& emptio, & frtiRut, ejufdem terra, & pradida etìam libra ce - 
ra debent effe in commutata ottem , & in cambio- prxdidorum. vi- 
ginti Jolidorum, & ipfius terra frudui, & libra cera computen- 
tur in pradidis vìginti folidis , qui antea dabantur prò fido ipfius 
Ecclefia: Pro quibus quoque- frudibus & cera ìpje Abbas remi- 
fitt Fratti Labaro vice Hofpitalis , Fratrum eius pradtdum fi— 
dum vigiliti fotidorum , & infuper renùjfit ei omnem aliam exa- 
dionem, ita. quod nullam aliam pojfit vel debeat ipfe Abbat, & 
ejus Fratresy aut JiiCfcffsn’es a iam dido Hofpitali prò- pradida 
Ecclefia Sandi Sepulcri , & ipfa- locatione exigere,.Jed femper in 
perpetuum in bis. tantum fuprafcriptis firmiter permanere &C-. 
con quel che fegue, che per brevità, li tralaicia.^ 

Item die Mèrcuriì , qui fuit decimus extunte Menfe- Augufli ii»' 
anno Miltefimo centtfimo feptuagefimo nono Indidione duodecima 
in Corlano intra- Janua Domus Domini- A-bbatis Sandi Ndgarii 
eodem- Dòmino- Adam Abbate- Sandi Nazarii- pra/enfe, & Dopno 
Tarducio ejufdem- Monafterii Sandi Nagarii Fratre , Ecirino , ejuf- 
dem Monajlerii Advocato, Uberto Clerico , Girard ino de France- 
Jcoy Enrigeto Decano y Orafolino, &" oltis- tefhbus ad hoc fpecia- 
liter vocatis ,. rogatis . Ibi Albertus de Monte Daconus- pra- 
fiitt Monaflerii Monacbus , &' IVinigo Converfus dixerunt fe fir- 
muin, Cr ratum habere illud totum, qitod- Dominus- Adam Abbas 
ttr cateti Eratres Moitafierii- fecertint de locatione Ecclefia Sandi 
Sepulcri cum pradtdo Fratre Labaro , vel quoti adbuc faciet ^ 

Item die Luna qui fuit tercius infrante Septcmbrt in Jfulo in 
Capite Ponte novi de Verona in prafentia- Teflium rogatorum hit 
funPOtto , Cf Andreas Canonici Veronenfis Ecclefia , Tebaldus 
Rodu/fi de MurloiiOy Pomedellus , Cr Frater Johannes Scutarius. 

Ibi 
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IW DopHUs Marciut , & Dopnus Zeno Monachi SanSìorunt Na::^a. 
rii, ^ Celfi Jirmnm, & ratutn babuerunt hoc totum quod Dominus 
Adam Abbas SanSi Na^arii , & Celft eum fttprafcriptis Fratribus 
feeerat cum Fratte Labaro , Ó“ Fratribus eius de Negotio , & Lo^ 
catione Eecleftit SanSi Sejiulcri . Anno M, C. feptuagefimo non. Ind. 
XIL 

Pojlea vero die Sabbati , qui fuit fextus intrante 03ubri in anno 
M°. C°. feptuagefimo nono ladiBione duodecima , In eadem Eccita 
Jta SanBi Sepulcri in prafentia Presbiteri Alberti, & Dopai Guai- 
petti , G“ Dopai Cuidoti Monachorum Saubìa Maria in Organis , 
Jacobini fila Contadi de Mar^nna, IVithoti de Novcnta , Albertini 
de M.itberno, Jacobini de Malajlonda , & aliorum. Ibi Frater La- 
garus vice, & nomine HofpitalisJJierofolimitani, & Fratrum eius 
confenfu, & voluntate Fratrum Hofpitalis qui dicitur Pietatis bei 
funt Aldegtrius , 'Pbìlippus, Thebaldus, Bibenfaqium , &Jobaii- 
nes Scutbarius ' de Sorgribus Dom, Adelafa , Dom. Bret bella , & 
Dom.. Fruita, qui, Ù" qua omnes confirmaverunt totum pradiblum 
Negocium , cum effet Magifter Ù“ adminijlrator pradibh Hofpitalts 
de Pietate invejlivit D. Adam Abbatem Ss, Naxarit &c. nominatine 
de illa pecia terra pradiva , quam eniit a Onijotino filio quondam 
Benefati Mti/ii , qua efl in loco, qua dicitur Sabtonara, quam e- 
mit prò feptuaginta & .una libra denaricriim Veronenjium, Jicut in 
pubblico Infirumento eiujdem emptionis continetur , & eam terrai» 
pradrvamjeidem Abbati dedit prò cambio pradibìorum viginti foli- 
dorum cv.m libra cera , ‘Jicut fuperius legitur, & Jicut conventum 
erat inter eos , & pracepit Dopno Abbati , ut intrct pojjejjionem e- 
iufdtm terra pradiva. Infuper quoque promi ferunt inter Je cum Jìi- 
pulatione in pana centum iibrarum de». Veron. guarentare , Ù" de- 
fendere ea , qua unus alteri dedit, videlicet Abbas pradiSlam rem 
iocatem, & Frater Laxarus eam terram prativam, quam Abbati 
pradiSìo modo dedit, aut fi .res ipfa.alicui eorum data ab alio evi- 
£ìa fuerit , quod d.ibit ei cambium , Jicut res -valuerit , aut erit me- 
liorata prò tempore in confimili Joco , -ei cui fuerit evibla , & qui 
hoc noH fecerk emcndet atlteri centum librar deiiariorum Veronen. prò 
pana , Ò* ita per fe eorum fuccéJJores unus alteri obbligavit , & 
buie Negocio fuit Dopnus Tarducius , & Dopnus Domtnicus Fra- 
tres fupraf. Monajlerii Ss. Naxarii.<^e. ,Unde dua Brevia j» uno te- 
nore fieri rogaveruiit. 

Ego Adam Domini Frederici Romanorum Imperatoris Notariut 
praddìis omnibus inttrfui,^ hoc Breve rogatus JcripfiyÙ" compievi. 

Ri. 
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Ritenne quefìa Chiefa ’rl nome di Santo Sepolcro fin qua» 
fi all’anno 1500, come fi Itorne da un vecchio libro della 
Contrada di S. Nazaro appo il Signor Conte Seballian Mu- 
rari; ma venne polcia a chiamarli con quello di Santa To- 
feana , per elTcr flato nella IlefTa Chiefa il Corpo di quella 
Santa iraifcrito, come appiedo li dirà. La medeiima Chiefa, 
ch’era connumcrata fra quelle della Santa Congregazione, fu 
ampliata del 1393, c conlecrata nel 148^. Violata poi con 
cftufionc di fangue da certi criminofi Soldati a’ tempi noflri, 
fu riconciliata del 1713 ; come apparifee da due lapidi nel 
Presbiterio di eda Cliiela . 

Il Corpo di Santa Tofeana fi vede collocato in un arca 
fopra il maggior Altare; e quell’ altr’ arca detta il Santo Se- 
polcro di Ciillo, e dalla quale fu dato il primiero nome al- 
la Chiefa, dopo effere fiata qua e là trafporiata, fecondo le 
vaile idee de’ Rettori di quella , fu polla alla per fine fopra 
r Aitar di S. Giovanni vicino al fuddetto di Santa Tofeana. 
Accanto alla Chiefa fu conceduto l’ ergerli un Oratorio a una 
divota Confraternita, quivi iflituita da un Padre Gefuita , 
dal quale alcun tempo addietro era fiata introdotta nella me- 
ddinia Chiefa la Scuola della Dottrina Crifliana per l’iflrii- 
7Ìon dc'taciiilU della Contrada de’ Santi Nazaro e Celfo . Ma 
del 1637, per intolcrabllc flravaganza di un Rettore di effa 
Cliiela, fu trafportata nella Chiela de’ Santi Nazaro e Celfo. 
Ora dacché della mentovata Chiela del Santo Sepolcro mag- 
giori notizie non ahbiam noi trovato, feenderemo a dire alcu- 
na cola di Santa Tofeana. 

Nacque ella d’illuflri Parenti, e fatta adulta fu maritata 
ad Alberto degli Occhi di Cane. La qual Famiglia abitava 
nella Parrocchia di S. Pietro in Carnario , di che fi confer- 
va memoria nei rotoli deU’Archivio di Santo Alelfio, in uno 
de’ quali, fcvitto nel 1353, fi nomina Pietro qu. Lon ardo Oc- 
chio di Cane. Che quella Famiglia foffe del -e più cofpicuc e 
poffenti nella Città nollra per quello fingolarmcnie fi può ar- 
gomentare; perocché, come racconta il Zagata , del izzp a- 
vendo il Podellà di Verona fatto decapitare un certo Prete 
di Caprino, dice che fu efeguita la fentenza dì volontà e con- 
/-•ntinteiito di Giniiaiio Occhio di Coite. E dalla feguente lette- 
ra fcritta da Francefeo Carrara Signor di Padova a Occhio 
di Cane degli Occhi di Cane , data fuori dal Conte Mofeardo 
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nella Tua Storia di Verona, la nobiltà della ftefla Famìglia li 

fa eziandio manlfefta. ( 

,, Francil'cus de Carrara Paduz ac Veronx 8cc. 

,, Nobilh dilcHe mi eo voghi» che ti, -ovvero algum della tua fa’ 

,, miglia, debie con diligeutlt guardare la campagna de Colognat 

„ e li log» circolanti, che per neffuna perfona fio cendoto del ^ 

,, terreno mio Veronefe in fui Vefentino atguna de que fatta fe vogie, 

„ fe per ti, ovvero per altri della tua famiglia ne fujfe trovà ah ' 

„ guiio , che portaffe biava alcuna in fui Vefentino lo debie piglia^ 

yy-re, e poi me le debie notificare, acciò che d poffa dare a efe»»pio ’ 

„ alli altri, eque/le debie fare con bona advertentia . Dar. Veronse 
,, die zg Junii 1404 JACOBUS, e al riverfo Nob. Viro Ocbi 
„ de Cani de Ochi de CanibusCapitaneo meo Difiri£lus Veroni. „ 

Nc’ regiftri del Configlk) della Magnifica Città fi vede che 
quella Famiglia fulfiflea ancora nel XVI Secolo-. Maritata dun- 
que Santa Tofeana al mentovato Alberto, con quello fantamen* 
te viffe e con efemplare concordia . Ma rintalla Vedova ancor 
giovanerta, pensò di ritornare alla cefa paterna ,dacdiò par fug- 
gire la vana pericolofa converfazione del cittadinefco libertino 
vivere di quel Secolo , dicono che fi era ritirata col marito 
nella terra di Zevio; dove de’beni poffedea , come s’impara 
dal feguente documento eh’ cfille nell’ Archivio della Chiela 
de'Sanii AppoftoH; il cui tenore è quello. 

I N nomine Domini Dei Eterni anno ab ìncarnatione Domini 
noflri Jhefu Cbrijli Mille/ìtno centefimo trigefìmo quarto, nono 
die exeunte Menfe Februarii, Indihfione tertia decima . 'Confìat mt 
T ti [canai» filiam Crefeentii de Confìanxp habitatrix in Givi tate Ve- 
rona foris Porta SanSi Firmi fiuta Ecclefiam Sancì» Petti in .Carna- 
rto, qiue profeffa fum lege vivere Longobarda , ipfo namque Patte 
0" Mundualdo meo (j) mihi cor.fentiente aceepiffe , fi cut & ite 
pr,efeiitia te/ìium manifefla fum , quia cepi a tc Adelardo Arcbi- 
presbytero per Vivaldum Clericum Eccleftie SanH» Petti de Ctbe- 
to iater argentum & alia merce valente dcnarios bonos Veronen- 
hbras quindecim {b) finitum precium prò pccia una de terra arratori* 
juris «tei , quam ego babere & pojfidtre vifa fum , qua poftta efi 
Lib. IL Eeee in 

(z) Allorché dovean venire le donne in que’ tempi a qualche con- 
tratto , dovean farlo coiraflìllenza d’un Curatore, che Mundual- 
do appellavafi, come infegna il Muratori nelle fue Antichità d’Italia. 

Vieti quello nome dalla lingua Alemana, e (ìgniiìca bocca antica . 

(b) il cui prezzo a' tempi oollri 37 Ducati circa rilulterebbe. 
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in finibus Vcmtenfihus in loco Ù“ fundo Ceèetl , locus ubi dici- 
r«r Zovelefco, habct per iott^tim , de uno Intere perticar vigiliti 
& quatuor , & pedes Jex , de alio Intere perticar quadraginta & 
qiiatiior, Ù" peder /« , de uno capite perticar feptem y & peder 
jepteiii , non longe ab ipfo capite perticar undecii » , de alio capim 
te perticar fexdectm , & peder quinque ; coherer ei de uno Intere 
jura Sanih Petri de Villa nova , de alio Intere Gifelbertur y de 
tino. capite .via, de alio capite jura _San£l<e Maria , ftbique ahi 
flint coharentet . Qua autem fuprafcripta pecia de terra aratoria 
jtirir nojlri in pradi^o pofìta una cura accejfionibury & ingrejjibuty 
feti cum fiiperioribiir y & inferioribur fuity qualiter in integrum ab 
.hac die tibi cui ftipra jldelardo Archiprerbytero prò Jiiprafcripto 
precto vendo , traddo & niancipo nulli atii vendidam , donatanty 
alienatam , obnoxiatam vel tradita »! , ni/i tibi , & factar exinde a 
prefenti die tu y & fui fuccejforet fratrer ipfiut /Eccleft a Sancii 
Petri de Gebeto , aut cui vor dederitir jure , proprietario nomine 
qiiicqtiid volneritit y ficiit de caterit rebut .Ecclejia , fine cmni 
tnea O" heredum meorum contraditfione , Idem fpondeo atqtie prò» 
mino y me ego qua fupra Tu frana una cum tneit heredibiit ubi 
cui fupra Adelardo Archiprerbytero y tiiifque fuccejfrribut y aut cui 
tu dederir fupritfrriptam vendicionem qualiter fupra legitur in in» 
tegrum , ab ornili homine defenfare , quod fi defendere non potue» 
rimiir, aut fi vobit exinde per qtiovir iiigenitim aliquid fubtrahere 
quefienmur ytuncinduplum eandem vendicionem , ut fupra legitur, 
vobtr reflituamur y ficut prò tempore fuerit mehorata .aut valuertt 
fub vxtimatione in confimili loco. 


ABum in fuprafcripta Civitate Verona feliciter , 

Pignum = manibut Tu frana & .Crefrentii , qua hanc Caro 
tam veiidit/ouir fieri .rogavit, 

Signiim — manibur Urlandiy .Zenonir y Vivianiy Domi» 
•dei , Gifelberti hujur faBi tefter . 

Ego Vbertur Nctariur rogatur , qui banc cartam vendicionit 
frripfi poft traditali! atque compievi. 
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Fcnchè^ affermino gli Scrittori 'dalle gefta di Santa Tol'ca. 
na. effer viffuta nel XIV Secolo al folito fenza documenti, 
noa perunto- dagli Eruditi non è quella relazione per lcgìt« 
urna ricevuta ^ Che la detta Santa lia quella dunque nomi» 
nata nel tede reg'iflrato monumento ci induciam noi a ere. 
derlo non folo perchè tutti accordano che pofledea de’ beni 
nella terra di Zevio ma ancora perchè non era codumato 
iraporl’i in que’ tempi il nome di ToCcana alle femmine, ond’ 
era il detto nome rariffimo » In fatti ne’ molti documenti da 
noi veduti, e ne’ moltiflimi altri oflTervati anche da alcuni a- 
mici nodri , neflun altra, fe non fc queda Tofeana vedefi no- 
minata.- La quale non è anche improbabile che dalia Fami- 
glia Crefeenzj li difeendeffe ,. fendo nata d’un Crelcenzio abi- 
tatore nella Contrada di S. Pietro in Càrnario, dove fino del 
135Ó fi han rifeontri che dimorava una Famiglia de’Crefcen- 
zj ( e fegnatamente in Carta fcritta nel medelimo anno per 
Bartolomeo Acerbi Notajo, che farà impreffa dove accaderà 
far menzione del Monidero di S. Daniele ) ond’ è verifimile 
che il nome di Crelcenzio padre di Santa Tofeana , com*^ è 
fucceduto in tante altre Famiglie ,, diventalTe cognome ne’ 
fuoi dilcendenti . ^ 

Rimada Vedova la detta Santa, come dicevamo, fi ritiri' 
fopra del Monte Codiglione , non lungi dalle Chiefe di S. 
IMazaro e di S. Zeno in Monte , dove mcnc> un tempo fua 
vita in un anguda Cella, non folo per ivi orare, e fccnder 
alla vifita della Chiefa del Santo Sepolcro a meditarvi la 
Falfione del Redentor CrocifilTo , ma pel comodo d’ cfercitar 
eziandio P atto caritatevole di vifitar gl’ Infermi nello Spe- 
dale de’ Cavalieri di San Giovanni di Gerufalemme . Qiii- 
vi efla dimorandofi fu alfalita da tre giovani dilfoluti - 1 
quali tentando infultare la di lei onedà, la Santa invoca^ 
to il nome del Signore ,, furono dal Demonio fuffocati; feb- 
ben pofeia, le lagrime degl’ innocenti Genitori di que’ di- 
fonefii corapalBonando , dal Signore la grazia ottenne di 
ritornarli in vita Per quefto non penlato cafo la rifo- 
luzionc' prefe di ritirarli nello Spedale fuddetto a fervir gl’ 
Infermi . Era divodffima delle Sante Vergini Teuteria e To- 
fea , onde un giorno' orando elfe al Sepolcro delle dette 
Sante Vergini le fu levato- da alcuni ladri violentemente 
>1 mantello dalle fpalle ^ ma volendolo fra elfi dividere ; 

E ce e i re- 
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Tettarono le loro mani inaridite J di che dolenti oltre mo- 
do e pentiti glielo rellituirono, di perdono fupplicandola , 
e della rdlicuzione della fanità, la quale per l’ orazione della 
Santa meritaron di confeouire. In memoria di quello prodi- 
gio fu polla di poi fotto T'efHgìc di Santa Tol'cana nella Cap< 
pella , ove giacciono i corpi delle dette Sante Vergini, una j 

lapida colla leguente ifcrizione . I 

Limim dum SanBa petcrct Tufcan» latrones 
Ex bumeris veflem dìripuere facram, 

Arefcunt mferis pahnae virtute fuferna , 

Sed prxcibm Div£ ejì reddita prima ftUus - 

Volò finalmente al Cielo Santa Tofcana addì 14 Luglio , 
da febre aflalita, e fu feppellito il di lei corpo (com’clTa per 
umiltà avca ordinato) nella pubblica via vicino alla porta 1 

dello Spedale* dove rimafe per due interi Secoli; ma nel XIV 
finalmente ritrovato , fu quindi levato, e ripoflo con gran- 
de concorlò del Clero e del Popolo nella detta Chielà del San- 
to Sepolcro; onde da’ Monaci di S. Nazaro fu anche il fud- ^ 
detto Romitorio in Oratorio convergo, ergendovi un Alta- 
re in onor della detta Santa - ^ 

Celcbravafi fino nel XV Secolo la propria MelTa di' Santa 
Tofcana; un efemplare della qual MelTa fcritto in membrana, c 
In carattere ufato in quel tempo dal R. I>. Girolamo da Prato 
Prete delia Congregazione dell’Oratorio di S. Filippo Nerio- 
lendoci fiato- conceduto trafcriverc abbiamo imparato- come 
dopo l’introito le fegueati Orazioni fi recitavano~- 
aiceipite juciutdiiatem Jollemmtatìs veftne AlMuja r Gratias agsn. 
tet Dìo AiUiuja qttia Bìamm TuftAnam ad cxleftia regna 
•vocavit Aileinja . ?t. Attendite popuit mei legem nteam, reclU 
nate aurei» •veflram in verba eris mei-, V. Gloria Patri &c,. 

€nmipotens fempiterne Dtut , qui Beatam T u/caiiara faimlam tuam 1 

iiiter mundi hujus turbines iHefam confervare dignauts es , rofi- 
cede propitim , ut qui e/its folemnia colimus , ipjitts meritis , ] 

pr-iecibu! adjuvemm . Ptr Dominum &c. | 

Indi PEpiftola di S. Paolo- a Timoteo , che principia .*• Ca» 
rijjime viduas- honora-, qUie verte viduce fimt 
Dopo la quale in memoria del luogo nel quale era pafsata 
di quefia vita quel che fegue aggiogneafi .* Letture Civitar 
Veramef 0 “ Conventum facut onmes qui diUgitis Candidatum- 

Zio- 
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lofpìtmm Sottri Joatwis JerofoUmitani , Gaudete ctm Letitiay qui 
in trijìitia fuijlis , Allduja, 

Ut prò Beata Tujcana exultetìs y ^ fatlemini ab uberi bus con* 
folatiortis vejlra. 

Indi fi recitava il Vangelo fecondo Sv Lucca , I^dovc dice 
fi quis venie ad me y Ù“ non od$t patrem fuum , matremy 
^ uxorem Ó^C, 

E neir offertorio Et tu Villa Jebeti nequaqttam minima es in r«- 
ribus VeroniOy ex te enim exivit famula Chrijli Tufeana. (a) 

Secreta. Sacrificium Domine y quod ad laudem , ^ honorem No* 
mini tui deferimus , meritis tutercedentibus Beata.' Tufeana fa- 
mula tua placatus fufeipe y & ejus fandijffimis pracibus famu- 
iam tuam , cui dedicata extitit a fuorum , nojìrorum vineu- 
lis peecatorwn abfolve , Per Dominum &c. 

Indi dopo la Comunione: Verona furgCy flamine excetfo ftt-i 
me jucunditatem , qua venit tibi a Deo tuo . 

Menfa calejlia participes eflè&i imploramus clementiam tuam Do- 
mine Deus Nojler y ut qui folemnia Beata Tufeana famula tua 
pia devQtione recolimus y a malis omnibus imminentibus ejus in* 
tercejfionibus liberemur , Per Dominum Ù'c, 

PITTURE, 

S An Ciambatijìa e Santa Tofeana dipinti in una parte della 
facciata della Chiefa dal Muttoni giovine. 

Nella Cappella delP Aitar Maggiore fi vegono alcune gefla di 
Santa Tofeana dipinte dall' tflejfo Muttoni. 

La pala dell' Aitar laterale con M, V.y Cesk Bambino y S. Gae- 
tano ec. opera di Domenico Pandolfi . 

Indi una pala di S. Giambatifìa dipinta da Giambitin Cigna- 
foìi; opera del quale è il foflitto dell'Oratorio. 

1 


No- 


ti) Forfè perchè fu partorita Santa Tofeana trovaodofi la di lei 
leoitr'ice nella terra di Zevio, 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

E SPEDALE DI PIETÀ" 

DE’ G E R O S O L I M 1 T A N i. 

N On. guari difcodo dalla Chicfa del Santo Sepolcro f: rro- 
va rOfpitale di S. Giovanni - Il quale è da credere 
effcre fiata edificato nel XII Secolo per comodo de’ militanti 
che fi portavano alla nota guerra di Gerul'alemme;. ond’ era 
governato fino- nel 1154 da certi Converfi detti; Gerofolimitani 
come fi ha iti documenti 1159, 1 174, 1 178 1 175» e raSd. Da 
quelli due ultimi impariamo che infieme coi detti Converfi 
abitavano alcune femmine con titolo di Converfe : tra le qua» 
li dopo l’anno 1134 viffe anche Santa Tofcana,. l’abito ve» 
ftendo fecondo il collumc del detto Pio luogo , cioè come la 
qui unita figura dimoflra. Ma col volger degli anni fendoli le 
rendite di quello annientate, la cofa a tale fi ridufle che del 
150^ ogni vefliglo di Oipitalità fi fcorfe perduto in quello luo» 
go, di forte che in oggi il Prete Refidentc non ha che una 
picciola abitazione per la reggenza di quella Chiefa e di quella 
di Santa Tofcana* onde non vi rimane fe non fc il nome di 
Spedaletto . In quello finì di vivere come altrove abbiam 
detto, Bonifacio Barone c Segretario di Federico' Barbaroffa 
Imperatore , il qual Barone affiflendo al fuo- Sovrano nelle 
guerre Sacre deli Alia, e fingplarmente nella prefa di Seba- 
fte Città della Paleflina gli riufcl d’ impadronirli de’ Corpi 
de’ Santi Biagio, di due fuoi difcepoli, e di Santa Giuliana ,, 
con difegno di feco recarli nella Germania ma giunto ia Ve- 
rona il di 3 Settembre del 1174, e caduto infermo» fu rico- 
verato nel detto Spedale^ dove fini ancora fua vita affillito 
nelle fue agonie da D. Adamo' Abate di S. Nazaro j. al cui 
Monillero lafciò con fuo telìamento i detti Santi Corpi , i qua- 
li da Ogniben Vefeovo di Verona furono confegnati al det- 
to Abate, cJ elfo ricevutili li fece collocare lotto l’ Aitar 
Maggiore della fua Chiefa di S. Nazaro- 






NO. , 


Digitized by Coogl^’ 





I 






Digitized by Google 


SECONDO. 


587 


.NOTIZIE DELL' OSPITALE^ 

DE’ SANTI JACOPO E LAZZARO 

DELLA TOMBA. 

D Allc fcritturc dcirOfpitale de’Santi Jacopo e Lazzaro del- 
la Tomba dicon raccoglierfi come Jo Spedale medefimo 
quella origine aveffe . Era in coflume fino nel IX Secolo, 
cacciare della Città -coloro ì quali di lepra e d’ altri 'fintili 
malori erano cagionevoli, acciò gli altri da que’ mali fi pre- 
fervaflfero^ Ferlochè un certo abitatore .della terra detta la 
Tomba , modo a compafllone di que’ mefehini, fi fece a rac- 
coglierli nella 'propria fua cafa (occorrendoli in quel che per 
lui fi potea . Fu la carità di collui imitata da altri ancora , 
i quali in quel medefimo luogo abitavano. Ma perchè le lo- 
ro fofianze non erano baftevoli a poter fovvenire tutti colo- 
ro che ad elfi fi rifugiavano, givan'perciò accattando pel loro 
follentamento . Divulgatafi quell’opera di miferlcordia , gl’ 
infermi concorrean numerofi a ^uel luogo; onde,elTendo maìa- 
gcvole .cofa -poter ; foccorrer .a’ bifogni di tutti, collretti fu- 
rono ad obbligare -i concorrenti a quel Inogo di accomunare 
cogli altri infermi ciò eh’ era da elfi polTeduto . -Per quello 
non andò guari che venne lor fatto erger -un Ofpizio inlie- 
me con una picciola Chiefa fiotto 1 ’ invocazione de’ Santi 
Jacopo e Lazzaro nella parte -balfa della Tomba , fu Ja 
fponda del fiume Adige; gl’ infermi c le inferme col nome 
di fratelli e forelle .appellando , e vertendo l’ abito di Santo 
Agortino . Entrato l’.anno'ii7p da Ognlben nortro Vefeovo 
fu confecrata la Chiefa; ma del 1225 , fendo nata difeordia 
tra i Governatori .dell’ Ófpital .de’Santi Jacopo e Lazzaro, e 
quelli di Santa Croce (perocché dal Priore -dell’ Ofpitale di 
Santa Croce quello de’ Santi Jacopo e Lazzaro era governa- 
to) fu dal Velcovo decretata l’unione di elfi due Spedali, con 
quello che foto quel de’Santi Jacopo e Lazzaro forte nomina- 
to; come li legge negli atti di Guglielmo ’Bonvillano Nota- 
jo. Delia qual cerminazionC quelli della Chiefa -di Santa Cro- 
ce 
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ce mal foddisfatti , domandarono la feparazione de' beni dell* 
loro Chiela da quelli della Chicla de’ Santi Jacopo e Lazzaro: 
il che fu loro dal Vel'covo accordato ; come s’ impara da De- 
creto 6 Nov. Iii5 , Icritto da Carlafario di Compagnone No- 
tajo . Indi con altro Decreto 5 Dicembre dello ftelTo anno, 
come che da’ Vefeovi noftri erano flati conceduti già prima 
alle dette due Chiefe alcuni Privilegi d’ immunità e partico- 
lari efenzioni in riguardo de’ foli infermi, poveri ec. , che in 
quegli Spedali venivano ricoverati , perciò fattofi Ardizone Pre- 
pulito dieìla Chiefa di Santa Croce a pretendere che la l'ua 
Chiefa immune eflcr dovclTc, decretò il Vefeovo a favore di 
quella de’ Santi Jacopo c Lazzaro, dichiarando che la Chiefa 
ili Santa Croce rimaner dovefl’c nello flato eh’ e<rano le altre 
Chiefe foggette alla Sede Vcfcovile di Verona . Sendo flato 
poi depredato il detto Spedale da Ezzelino nel 1257 furono 
dal Pontefice Alcflandro I V confortati i Vcronefi quel ri- 
medio porvi che per lor fi potelfe , acciò i poverelli foccor- 
Ji folTero^ Per quello del iz 6 ^ lotto la Pretura di Filippo 
Belegno fu impolla dalla Città una Dadia , mediante la qua- 
le fi raccolfcro quaranta mila lire Vcronefi ( il cui prezzo c- 
quivalercbbe in oggi a lire quattrocentoveniiinila di moneta 
piccola Veneziana ) le quali furono impiegate nell’ acquiflo di 
molti beni a beneficio del detto Spedale, che nominato era 
da’ Poveri di Criflo e de’ Malfani . Il Priore ( alla cui ele- 
zione gl’ Infermi e le Inferme quai Confratelli e Conforelle 
erano conlidcrati) era dal Vefeovo confermato , .il che s’im- 
para dal feguente documento . 

I N X 2 hrifli nomine die Domìnico fecundo Intraate OBokrt in Ec- 
cltfta SanHi Jacobi ad Tumbam. In pra-fent'a Dom. Dom. Tbc- 
raa/ìni Presbiteri diB<e Eccìefue , Dom. Anton:i qn. Dom. Gracioli 
de SjkSo Fetro de Rupeclara , Antomi filti Dom. Pome de Sanila 
M.irij de J cheto, & alits te/liòus . Ibique Doimnns Bartholomeus 
Recìor Ciibcrnator Cy adminifìrator Colletti , Con'veitUts , & Capititi 
a Eccle/iie, & Hofpitalis Sanili facobi ad Tumbam, prefentibuj., 
& confeiiticntibus , & loquetlam d.intjbiis iirfrafcrtptis Fratribuf , 
foronb'.ts cum lafirmis , fcilicet Frater Fortiis , frater Amadorus, 
Frater Johannes Tride/ittniis , ■&’ Frater Conflantinus , & Soror 
IfabcUa , Soror Fior, Soror Nigra , Soror Jacoba, Soror Orsa, So» 
•or Bona^anta , Soror Beiiaxuta, & Ser Zultanus , Qbnjlanus , 
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Uenrìctts Infirmi 0 “ Dom. Avenant, Dcm. Dnlita, Dom. Aleta , 
Dam, Malgarita , Tebaìdma ^ & Silvejìra infirme onmei prttiii- 
(li Rcdor, Fratres t Sorrorer, Infirmi, infirma; ad Caphulum tn 
Ecckfia Sandi Jacohi ad Tumùam , ad fonum Campane more Jo- 
hto congregati unanirnher, & concorditer fecerunt , confi ituerunt , 

‘ ordinaverant Fratrem Aibertinum pr^ejentem, & mandatum fu- 

fcipiemem eoriim & difli Collegii , Conventus , & Capituli Ecele- 
fix , & Hofphalis 'Saiidi Jacobi ad Tumbam Sindicum, Procura- 
torem , Nuncium fpecialem in omnibus fuis placitis, litibus , qua- 
fiionibus feu cattfis , quie & qiias ipfì babent , -vel babere interi- 
dunt f acero , ~ael movere cantra alios feu &C. 

Anno Domini Milìefimo Ducentefimo Nanagefimo fexto Indiilio» 
ne nona . 


Ego Cernus fiìius Domini Zagari and ornate Imperiali J^cta- 
riiis iirterfui rogatus , & fcripji . 

Nel 13S9 troviamo come qucft’ ufo di dare gl’ infermi il 
loro Voto in Capitolo nel detto Spedale continuava; e come 
fino a quel tempo era governato, come fi governano tutti gli 
Spedali, l'otto la fuperiorità Ecclefiaflica , non Laicale, come 
ad alcuni piace dire . Governafi qiieflo Spedale a’ tempi nofiri 
da un Priore che dura tre anni, e da fette Configlieri che 
vengono eletti ogni anno dal Configlio de’ XII c de’ L, 1 ’ 
ufo della quale elezione fu inftitnito addi 18 Aprile del iióg. 
Fra molti che beneficarono quello Spedale fi ricorda il le- 
gato di fei cento campi lalciatigli da un certo Travafio con 
luo Tefiamento 13 Gennajo 1231 , e quello di un Scara- 
mella , il quale con fuo Tefiamento S Ottobre 1277 fece 
crede il detto Spedale di ogni fua facoltà: che fu tanto ric- 
ca' ed importante, che , acciocché -quello Pio luogo potelTe ri- 
tenerla e goderla, fu neceffaria la permiflìone di Alberto Sca- 
ligero , primo di quello nome ( .il quale non reggea però 
la Città noflra come Si^ore alToluto , ma qual Capitano 
del Popolo Veronefe ) poi di Alboino del ijoó , e finalmen- 
te quella di Can Grande 4 Agofto 1313 . Ma lunga di- 
•r.rcnione farebbefi fe ricordar fi volefl’ero i Privilegi tutti, che 
iuroio conceduti a quello Pio luogo tanto da’ Sc.T.mi Ponte- 
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fici , come da’ Princìpi fecolari , da* quali gli furono accorda- 
te e confermate le clcnzioni d’ ogni gravame di decime ec.; 
onde nell’ occa (ione , che fot-co Giangaleauo Vifconti dovea 
efler rifatto il Ponte deila Pietra , fi fecero i Governatori a 
proteflare di non voler concorrere al pagamento della Dadia 
ch’era fiata perciò impella. Il che s’impara da documento 
15 Novembre del I3pi . Al medellmo Spedale fu poi da Pa- 
pa Giulio 11 unita la Chiela e Spedale del Crocifìifo eoi 
redditi della medefima Chiefa per le caufe altrove accenna- 
te. Oliando fofle unito anche la Chiefa di Santa Agnefe non 
abblam potuto fapcr noi, ma foltanto che fino a’ tempi no- 
llri eflendo (late ricoverate alcjunc povere perlone nelle cafe, 
in cui rifedea il Rettore di effa Chiefa , colia fola obbliga- 
zione di fervire per Beccamorti in occafione di peftilenza , è 
probabile ehe per riguardi di Sanità fia pervenuta in podefià 
dello Spedale di S. Jacopo. Il quale infieme colla Chiefa per 
la generale fpianata furono demoliti nel 1518 , e di nuovo 
rifabbricati nel lìto in cui veggonfi di prefente . Furono ab- 
battute anche la Chiefa di Santa Agata, e quella .di Santa 
Agnde extr /7 ^ eh’ erano da quella di S. Jacopo non molto dif- 
code * delle quali Chiefe oggi non fe ne veogon veftigia di 
forte, ficcome neppure della Chiefa .c Spedale di Sant’ O- 
mobono, eh’ eran poco diftantx dalla Porta oggi detta del 
Palio Ibpra la ftrada per la quale fi ent;’ava nella Città. Vi 
era anclie una Chiefa di S. Siilo , ma quella fino del I357 
era per le guerre quafi dillrutta , Ricorda lo Scrittore dello 
fiato di V.erona neU’ anno idoo, come al tempo fuo fi rico- 
veravano fetcanca poveri nel .detto Spedale di S. Jacopo * il 
quale allora avea ottomille Ducati d’ aqnua rendita , »il cui 
moderno prezzo farebbe quattordicimila e duecento Ducati 
circa: <?he l’avanzo folca etferc depofitato fopra il Santo Mon- 
te di Pietà da -impiegarfi a comun .benefizio nel cafo che la 
•Città folfe travagliata dalla pelle j il che praticali ancora, a* 
tempi flollri- 
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NOTIZIE DEGLI SPEDALI 

DETTI 

DI S. FERMO. 

S Ebbene da’ Crrtici Ila apocrifo riputato certo documento 
fcritto folto l’anno , inrer'tio dal Padre Onofrio Pan- 
vinio nelle Tue Antichità di Verona, in cui fi nomina ano 
Spedale appo la Porta detta di S. Fermo j non pertanto non 
è da dubitare che dello pedale ordinato da Radono nella 
detu Carta non fi favcllade: elfendo verifimile che l’autore di 
quella per acquiftarle fede v’inferilTe delle cole che dovean effer 
note e paleli al tempo fuo e di Carlo Magno . Ma di que- 
llo Spedale avendo altrove fufhciente contezza dato, altro di 
elfo quà non ripeteremo . Ci fu anche un altro Spedale che al 
Montllero di S. Fermo, ficcome il luddetto, s’appartcnca ; ed è 
molto verilimile che Ibffc colà ove ora è 1 ’ CHleria in capo 
al Ponte delle Navi; conciofliachè in occafione che negli an- 
ni proffimamente feorfi fu duopo rifiorare la detta cafa, fen- 
do flati ritrovati nella inferiore fua parte diverfl focolari 1’ 
uno dall’ altro non guari dilcofli , inlicme con alcune arche 
fepolcrali e offa di corpi morti Ibtterra , quinci apparile 
che ad ufo di pia ofpitalità fervi quella cafa una volta - In 
Carta del iz^i impreffa alla pagina 337 del Primo Libro di 
quelle Notizie noflre li fa menzione di quello Spedale <» 
primis pitia xerrs eum dmrto^ qu<e ejl ftsptr Àtheftm verfus ma- 
tte,. aputl ttrram ubi hefpitale vetus erat . Che quello Spe- 
dale fa flato iflituito dal Vefeovo Santo Annone, è da cre- 
dere anzi che nò ; avvegnaché s egli iflituà il Moniflero di 
& Fermo ne fegue che v abbia coftruito anche lo Spedale - 
Comunque la cola fila, quello è certo che del iz 5 i la det- 
ta cafa non ferviva più ad ufo di Spedale; perocché i Mo- 
nact n’ aveano un nuovo edificato , come fi raccoglie da^o 
Ùeffo documento tncipiendo a Curfio eundo jofumy ubi jaceut 
infirmi , qu(S^ appellatttr bofpitaìe , annc faSo dt nove. Quan- 
do ceflaffe in quello pure 1 ’ Ofpitalità non è certo; ma fof- 
lanto che i Monaci di S. Fermo Minore aveano anch’ effì 
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uno Spedale , che col paflT.ir del tempo fu chiamato del Cro- 
cififTo' del quale avernlo facto altrove ctiandio mcaiiooc,. al- 
tro di effo perciò non diremo . 

NOTIZIE DELLA CHIESA^ 

DI SANTA CROCE. 

Q uando fla fiata edificata non fi sà , o per queffo è- da 
credere che fia molto antica. Era ufficiata da’ Frati, e 
Suore di Santo Agoftino j il cui Ipenialc efercizio era 
d’accogliere e fovenir gl’ Infermi nell’Olpitale che quivi era, 
e in quello de’ Santi Jacopo c Lazzaro. Circa l’anno 1141 
era divenuta la detta Chiela quaft cadente, onde fu rinnova- 
ta , e dal Vefeovo noftro Tebaldo ( il quale , come altrove 
abbiam detto, fu della Nob. Famiglia de’ Pccorari di Mer- 
cato Novo) fu confecrata , come apparifee dal feguente. do* 
aumento, dato fuori da Lodovico Fermi nella lua Scoria del* 
le Monache di S. Silvoflro. 

D ie Domittìco quie ejl fexta dìe iniraiite menfe Apriìis in ci- 
vitate Teron e in fuburbio Sanali Finm . TbebaiJus Sancii 
& Veronenfis Eccle/ite Fenerabiitt Epifeopus , coajecravit Eccle- 
fìam Fratrum, Panperttn* < 5 r* infirmerum in bsaoret» Santìjr Cai- 
cif, òaniite Cantati! . Aderant ctiin eo Fontius ,, & Bernan- 
din Subdiacom Santhe Maria Matricularis Ecclejìa nec non Ro- 
duìphu! Archipresbyter Civitatts Ù" Coiij^regationii Girard tis Ar- 
ebipresbyter Ecchfia Saniti Joannis in Falle ; Avvardus Abbas 
Monajlerii- Saniti Firmi; Abbai de Magunxaio ; Sicherius Pref. 
byter Sanili Mtchaelis de Porta Sancii Zenants., Anfelmut Sacer- 
do: Eccleftxe Sanilorum Simonis & Jud,e ; Joaiines- Presbyter de 
Avefay Joannes Presbyter , & Joanues Diaconus C'apellani Epif- 
topi j {Vibertus filius qtt. Riprandi (a) Cemitis ; T hebaldus Mu- 

f°>' 

(a) Qiicfto Riprando fu 1 ’ ultimo che^non titolo di Conte rciTo- 
fa Città nollra; del quale fi fa menzione in Carta del 1112 ; il cni 
tenore farà imprerso laddove fi pirlerà della Chiefa di S. Matteo: 
ed efsendo fiato' prefente il di lui figliuolo Viberto a quella Confe* 
ctaziooc cl fa argomentare che foùc Yeronclè.. 
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fo J Albertut Pici . Jo.tnnes Gtilifra , Gj la AJvocatns ’ Parsttits 
Crdfceiitiiis tif Bono Zenone ; Erajnwnclm de Anglomnrio ; Oai^a 
de Godo; Arn.iUtii Faber & reliqui , Tbìqiie in eorum pr.rfeiilu 
j.tm diMis Daminiis TbebaLlus Eptfcopus fupfnjcriptam Ecclejìnnt 
SnìiiìiS Crucis , &" Snntl.e Caritatis fic Itbernm effe Jlatuit ^ ac- 
que precepn y ut nulhis Epifcopiis , vei Archidiaconus , ftve Pre- 
pojints y aiit Arcbipresbytery feu Ctericus , vel Laicus potcjlatent 
hjbeant allo modo e.ini, vcL fratrei de cortim rebus inquietare aiit 
toHere aliqtto ingenh / & p/.ecepìt , ut Fratres iam ditte Ecclefte 
ornili anno dent unurn dc>uir;um Veroneiifeni , 0“ candeììa»! unant 
Epifcop.it Iti prò memoria htijus rei. Si vero ullus Epif'opus , aut 
alter Arcl'idiaconus y ftve Frepoftius aut Archipresbyter y feti Cle- 
ricus y aut Lakus cantra hoc Jiatutiim vcl preceptthn fratres pre- 
dice Ecclefte S. Crucis , & S, C.iritatis de eortiin rebus inquie- 
tare aut tollcre aliqtio modo prefiunferint fi pofi tertiam vel quar- 
tam ammonitionem , aut reqiiifitionein eis non fatisfecerint , publice 
poene fubiaceant . Idem feunt fe anatbematis vincalo effe damila- 
tos , Preterea decrevtt idem P. d. T bebaldtts Epifcopus cum uni- 
verfis AbbatibuSy Arcbipresbyieris y Presbyteris y ó" cunblis Cleri- 
ris y qui ibi fecuin erant ^ ut omnibus Cbrijlianis vins & nuiUe- 
tibtis y qui annue in die confecrat 'toms prefat.e Ecclefie S. Crucisy 
& S, Caritatis , vel infra o&o dies pojl ibi pacifico & devote 
venerint orandi caufa , & poflulando veiiiam fiiorum deiiBorum , 
de fiiis obtuierint bonis Caricati fratriim y df pauperiim , df infir- 
uionim iiiginti dies jejunrom n y qui eis fiierint impoftti jejunare prò 
torum delidisy unde p.eaitentiam fufeeperint y fini eis rtmijfi .• et- 
fi pauperes y C^* debiles prò diiìo modo attamen fine oblationc a l 
jam diHam Confecrationem venerint y finiili modo prefatam remif- 
fionem habeant. 

FaFlum ejl hoc anno ab inearnatìone Domini nofirì Jefu Chri- 
fli nullefimo eenteftmo qiia.lrageftmo pruno fuptZ, die & locoy pr.e- 
tiiilorum omnium pr.efentia , indklione quarta - 

Ego Ubertus Nctanus ibi interfui y df hoc Breve fcripJT - 

Penfano alcuni rnfi’eme- coH’UglielIi eflerc (lato fèppellito Ira 
^iiefla Chiefa il detto Vefeovo Tebaldo » nrva non pertanto 
non iì han documenti per i quali fi pofTa tal cofa affermare- 
Si fa bensì meniione di quefto Prelato (qiwl benefattore de 
Religlofi che quivi abitavano ) nella leguente Ifcritionc vici- 
na a quella det Notajo Allegri. 
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beceEdÉdiTerflERieiiffiBiKKTlsy 

Cioè^ 

iValdéttgut fanxif Feria y qua- corpere- traufif 

Ex proprio fumptu Fratrer faturentur in unum 
In Junh deeimt tranfivit nempe ICalendis 

Tempore Bernardi curabat Prtefuiis almi 
Renerai hot miferer Cr laceros Popuiot 

Vofqut togate Deurn ut Benedieat rum 

Sue- 
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Siicctjffìt magnus vir Cbrijìi forte ThcàaUut 
Angujii Noìtis tt fuptr aflra polis 
Hie quoque fìrniavit quos parvo tempore pavlt 
Hot pafcant fratres per ftia feda eìapes 
De propriis rebus fumpte mortt/que dieùus 

Fratribus ut fat fit buie requies bona flt 
Tran flit Oiiobris decimis Perona Kaìendis 

Hxc eadem dixit fieri Co.ifrat ribus ijìit. 

Qitefta llcriaionc non fu riferita con fedeltà all’ UghellI » 
onde la diede fuori molto diverlamente , cioè a quella fog- 
gia . 

IValdengus fanxit Feria qua 
Carpare tranfiit 
Et probatum ut 
J ntres faturentur in uniint 

In Junii dedmis tranfivit nempe 
Kaìendis tempore Bernardi 
Curabat prafulis almi 
Rexerat hos miferos , & laceros populos 
l'os ut rogate eum 
Ut benedicat eum 

Succefpt magnus vir CbriJli forte Tbebaldus 
jiugujtt Nonts 
It fu.per ajlra polis 
Qji quo , firmavit quos p.irzto 
Tempore pavit hos p.ifcant fratres 
Per fua feda dapes 
Do proprus rebus fumpte niortis , 

Diebus fratribus ut fat 
Sit buie requies bona fit . 

Tranfiit OBobris decimis Verona 
Kaìendis hxe eadem dixit fieri 
Confratribus iflis . 

Ora quantunque il fenfo di quella Ifcrizione fia molto ofcui o, 
nondimeno parechein follanza a quella foggia fpiegar fi poflfa; 
che al tempo del Vefeovo Bernardo fèndo paffato di quella 
vita nel ventefimo terzo giorno di Mi.;gio un certo Valdcn- 
go ( probabilmente il Governatore dello Spedale ) avea ordinato 
che nel giorno del luo Anniverfario delle di lui foftanze cibar 
fi dovelfcro in comune i Frati di Santa Croce; che creato fuccef» 
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fore Tebi’do a] Vcfcoyo Bcrnai iio fofle dal medcfimo II detto Pio 
Luogo eziandio beneficato , confermando che que’ Religiolì vi- 
ver dov’cncro ut comune ^ e come nel fettimo giorno d’ Agolìo- 
r.nifTe an^h c.To la vita iwa • ficcome addì ventitré Settembre 
una donna per nome Verona, o Veronefia, dalla quale erano 
flati elli Frati parimente beneficati. Se differentemente quella 
iltrizione lì debba intendere ci riportiamo a chi meglio di 
noi iapia Ipiegarla, “ 

Incarta del 1139 nell’Archivio di S. Nazaro fi nomina Le* 
rpizzonc Sacerdote di quella Chiefa , il quale è ver.Cmile eh. 
lofTeil Supcriore de detti Rcligiofi Agoffiniani . Dai quali tanto 
g in ermi come le inferme, che nel detto Spedale cranoaccoU 
1, quai on '"Stelli e Conlbrelle erano confiderati; onde nel 
I 21 S, trattandofi di affittare ceni loro beni alla Comunità di 
FrirTrN nnipc'to alla Fortezza di Legnago , vollero i 
Fiati che anco dagl, ammalati f i/T; la locazione approvata : e 

/- in ir"; r*’/r^**'^*\*i alcuna colà caDÌtalarmciite decidere 

r ^1 ° di dare il loro voto . Ma entrato l’anno izze 

° ‘^‘’‘tramente ingerirfi nello -Spedale di S. ]a- 

i)^ f Hjti trasferiti, per commiliione del Velcovo , 

g in c converfi dello Spedale di Santa Croce infieme colie 
detto Spedale de’ Santi Jacopo c Lazzaro, come 
piu 1 1 tciamcnte fi narra in documento dato fuori dal Pcritii 
nella Stona delle Monache di S. SiJvtffro. 

^ • el 1289 Fra Amadeo Priore- di quelli Rcligiofi rinunizlò il 
• norato a Fra Paziente Eremitano di Santa Eufemia Delepato 
«I nqmfitore di Bartolomeo Vefeovo di Verona ,• continuando 
I, "rf direzione di un Priore , che avea parimente la 
Ulta della Parrocchia,- di che appar documento ncll Archivio 

S? r.’;'’' fcriuo del ,336. pubblic.o di? 

ermi luddctto , nel qual documento i confini di elfi Parroc- 
cnia, per commiffione del Vefeovo, furono regillraii . 

Cirijh Domimeo vano Juttìi Veronrt in Gtrìtita 

praj.nt.bus P.May.. 

tboloml) P-LJaxmbem qn. Bonetti, Jacobo qu. D. Bar. 

Ottonello qu.Delandi, omnLs de Guai.- 
Ctrna? Gtuhelmo P. Jacobi de SanBo Petto in. 

de oJl J ^ Ibtquc ex pane Domini Petti., 

decano Judtcn , & Vtcarit Domtnt Eptfeopi Verona Jacoòu& 

Pi. 
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Ci»* Melcbwr qu. * Jiffa. 

fisnave^nf" ^7'" dixerunt , €>' ad oculutn de.' 

Arìi SanaJcruTT^^^ P^ochiam Fra tri Bono S„^d/co Mona. 
C nf,- Matr.s Domini, ut aff?. 

M«i.i w;» &H- Vi“Sv r D^- ^"'”' 

4/i#7o Cat>BllitmA ra-^} r r' tn * ynttaUs , Dmnivo Guarir, 

s- i^^:‘crJr%izrJ:h'"‘^^T ^■'"- 

js;; xFHH”" f' 

«r. „ .'4„: 

~ J.^1” »«■•>'• /<™ Misi,. 

' >■ quondam Domìni Matheì Je SanEìa Cruce 

rtah auaoruote Noiarius intcrfu, , & ro^atur /òr^/i ^ 

•Ora che Jnfieme co 1 Frati anche k Suore xjuivi abltaffe- 
Fra P." fi Pa manifefto ; avvcgnaorhè nel 1203- 

finTar.3?; rf* <J“'-a«>no 

ciflre rPc foppreflì da Niccolò Vefcovo, fi pu6 - 

Mn \ ”"‘'S^oa,<l«eHid. Santa Eufemia. Rimaìkvi k ?• 

Monache lok, quefte, Jafciando l’iftituto ed abito di Snmo- A- \ 

S- Benedetto. Il che ci perfuadiamo i] 
S5 fufr^ghente 1331, in cui fetido ridotte al ! 

T j. comprefevi due Converfe , ottennero che ’ 

n ■ ■ Moniftero di Santa Maria Mater 

OowtH,,fo(re loro Priora c diretrice. Ma poco drpo, cioè nel 

a Santa Maria Mater Domini 
tu dal fuddetto Vefcovo aggregato il Moniftero di Santa Cro- 
ce a quello di Santa Maria Mator Domini: la cui Abadcffa 
contimi a effe Monache di Santa Croce per mezzo 

d una Vicaria. Ma diminuito ancora il picciol numero di ef-; 
le Monache , lafciata perciò la cura e della Chiefa e dell*. 
Parrocchia ad un Prete, quindi partirono, e nel ChioAro di 
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Sania Maria Mater Domini fi ricoverarono * riflervandoC 'pft« 
rg le Monache di Santa Maria Muter Domini il jus della Chiela, 
Monifiero, e l'«lezione del Rettore della Chiela e della 'Par* 
rocchia . -Alle quali tutte cofe rinunziarono pofeia -del 15^1 « 
cedendo ,la Chiela e ’i Monillero a .i -Frati Capuccini di S. 
Francefeo . "Erano venuti alcuni di quelli Padri fino nel 1517 
per annidarfi nella Città nofira , ma, come riferifee Fra Zac-» 
caria Poyerio Scrittore degli Annali de’ Padri Capuccini , 
furono accompagnati >e maltrattati da’ Ragazzi dalla Porta 
della Città fino alla Piazza con iadi e fango; Anzi il Vefeo» 
vo Giberti non volle a principio neppure afcoltarli , onde fi 
viddero neceffitati ricoverarli in certe grotte nella Villa di 
Quinzano , dove di limofine vivendo a Dio fcrvivano; feb- 
bene altri dicano che dai detto Velcovo folTer chiamati .elfi Pa> 
dri in Verona, e che il grottefeo luogo da alcuni della Famiglia 
Vidali in Quinzano folte loro per abitazione alTegnato. >La qual 
cola è molto difficile a crederli; conciolliachè, fe per commilfione 
di un tal Velcovo qual fu il Giberti follerò fiati chiamati 
nella Città nofira, in così mile agiato luogo non farebbon el*^ 
fi fiati allogati. Ma, .come abbiam detto, non chiamati dal 
Velcovo vennero nella Città nollra , dove nella forma vi fu- 
rono ricevuti che poc’ anzi .dicemmo . Conofeiuta ;poi dal 
Prelato la loro pazienza , e quai .folTero veramente , aflegnò 
loro la Chiefa di S. Giovanni poco diicofia dalla Villa di 
Concaniarife , dove fi fletterò fino al 1535, nel quale furono 
accomodati in Città nella Chiela e cale di Bovo . PaflTati 
poi alcuni anni fi trasferii»'^»'"®** 'abitare la Chiefa di Santa 
Maria Vecchia xhrrn anche di S. Bernardo, contigua a quel- 
la di Santa Maria degli Angioli - E perchè non vi erano 
ftanze fu loro conceduto quelle calette che oggi fervono di 
abitazione alli .Gafialdi del Pio luogo della Santllfima Trini- 
tà) le quali erano allora, ficcome oggi pure, da quello divi- 
fe mediante la via che conduce alle mura della Citu: fra la 

3 ual via cd il Coro v* fecero un pontile di legno per paffare 
alle cafe nlla Chiefa . Quivi rimalero fino a!!’ anno 1571 
in cui, come dicevamo, furono accomodati nel Monificro di 
Santa Croce, ove dimorano tuttavia . La Chiela però, fen« 
do per la fua antichità ridotta a peffimo fiato fu necefsa- 
rio rifiorarla ; onde nell'anno iòi8 fu nuovamente confecra- 
ta dal Vefeovo Alberco Valerlo, come fi rileva dalla fe^uea- 

le 
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te- Ifcrìzione- polla, nella, parte dcL muro. fono, al pergama di 
clTai Chiefa ... . 


< ) 


V ' ■/ 


TimpJum hoc. rejl'auratum irti hortorerrr SI. Crucis^ ac 
Francifci: ér ^Re^renSU*ma- \JilbertQ' 

Valerio) Veronaìr Epìfcopo- 28 Ocìob^ confccratum efl,. 

x^nnivcrjariusi trt confécrationis\ dies. in 1 3. Pr afati mcnf,. 
rii e: cckhrandm'Yationdbili' de caufa: tram/atus> eflv 

‘ An,. Di.MDCX^m^ / • . ' ' . ; 

AfTérma rAnoniino'Scrlnore dello (lato di- Verona, nef 1600 
appo* il: noftro» Sig.. Giulio- Landi ,. che nel* detto' anno fi con*^ 
’tavano quaranta. Religloft Capuccini in., quello Mpnillero .. 

‘ ' • i . . ... 

P I T. T U R. E.. . 

O Pera di Paolo' Fàrinaù è', la pala del maggior Altare». 

‘ Di Cofìmo. Piazza e. la- pala rapprefentante ;P elice aW‘ 

Aitar del mede fimo Santo 

£. la. Nafcita^ del Signore . all] ultimo. Altare è' di buono- ma i-- 
gnoto. penello - » i ■ • : 

Il Padre- Eterno, e la- Vergine >Annmziata\ che fono- [opra f ar- 
co della- maggior- Cappella , furon' dipinti da Claudio Ridolfi .> 
Dal' Farinati fucUetto. F quadri’ rapprefentanti /’ Adorazjon de'.' 
^lagi y-e Gesìt Crifto-mojlrato al Popolo.- 

La Madonna col' Bambina ec.. è coppia di Marco, dai Moro trat- 
ta dalP originale: di' Kaffael’ d' Urbino .. 

• Opera: di- Pietro^ Righi è Ceste Crijìo^ depoflo di Croce , 

. - Dii Paolo ■ Farinati' è. là: Madonna, ec.. dipinta, a. frefea [opra la 
porta- della Chiefa •- 

IL Si. Felice. Cappuccino eh' è. nel. Cbiojlro. è', opera, del Fetis .. 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI -SANTA AGNESE. 


^'^Ucfta Chicfa è delle più antiche che Oano (tate erette nel- 
La Città noiLrj,e per <}ue{Lo non abbiamo potuto (apcc il 
«empo- della fua fondatione. Fu Ibgoctta allaChiela dc’^Ss.Ap- 
']^lLoli ^e una volta anche a quella dt Santa Maria- dell» Fratta, 
«ome altrove s’è detto. Col paffar del tempo divennec le ren- 
dite di efla- Chiefa tanto Icarl'e , che noa erano liifficienti 
al mancenimcnto^ del jnroprio- Rettore. 11 quale per aver ca- 
de vivere ad altre cure applicaBdolì fuccedeano ben fovea- 
te de’ dilordini con grave Ipiritual danno de’ Parrocchiani . 
A quelH dilordini un altro" peggiore le nc aggiugnea j; avve- 
'gnachè , fendo abitate le caie d' ogn* intorno da femmine di 
. malvagio altare , non fi trovava- più Religiclb d’ onefla vi- 
, ta che volclTe abitare in quella refidenaa r ormai fituaca 
^ in mezzo di un pofiriboloj onde avvenne clu’ entrato l’anno 
1447, ed eflendo (lato eletto Parroco di quella Ghiefa Don 
djio: di Lavagne , non fola non v’ andò a riledece ,, ma 
.<onfentì anzi di buoniifima tloglia che folTc unita ÌL Benefi- 
zio di quella a quello della- Chiefa di Si Donato ,, il cui Rei.- 
,tore , eh’ era in- quel tempo- De Gubertq- Perini,, per aver 
. . ,2inch’ elfo onde follcntarfi , ne-*-<«* fatea illanza^ al Vefcov» 
'iiollro , daf quoU“««r'flì alla per fino compiaciuto e. cosi 
Feguì r unione di quelle due Parrooohie..- 

Del 147^' fendo ancor» la Chiefa di Santa Agnofe del grem » 
ùo della &nca Congregazione fu- folUiuito in fua vece 1» (miefa 
tì'i S. Donato . Quando fia fiato conceduto ih Juy temporab 
«iella Chiefa di Santa Agncfe all’ 01 pitale de’ Santi Jacopo e 
Lazzaro non ho faputo- 10 , ma foltanto che verfo la metà 
dei Secolo palTato,. la cafa di eflTa Chiefa contigua la qua» 
le ferviva- una volta per rclldcnza de’ Rettori , fu. concedu- 
\ ta gratuitamente ad alcuni , eh’ eran perciò obbligati fervir 
{ per Beccamorti in tempo di pefiilenza . L’ ufo della Chiela 
lù conceduto alla Compagnia de’ Ciechi del iéo8 , i quali fino 
« quel tempo fi erano dunorati nella Chiefa di S. Bernardo , 
* ■ , detta 
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detta anche di Santa Maria Vecchia accanto al Moniftero di 
Santa Maria degli Angioli , nella Contrada di Monte Oiù 
‘■veto, 

PITTURE. 

L jf pala thè i» quejla Chiefa fi vede , rapprefentante Maria 
Vergine Santa Agnefe « Santa Lucia ^ è opera di Bernar* 
dtno India . ' 

• ■ ' ’ . ' ' .Il ' 


NOTIZIE DELLA CHIESA E CONVENTO 

DI S. N 1 C C O L O* . 


Q Ucfta Chiefa era del grembo della Santa Congregazione; 
e in Carta fcritta nel 115^, che fi aonferva nelVArchi* 
'vio del Moniflero di S. Nazaro , nominandofì Giovanni 
Prete di quella Chiefa ; ficcome in altra neU’Archivio di S. Gio: 
in Valle 15 Ottobre dei iuddetto anno un certo Viviano 
Frate di S. Niccolò, apparifee eh’ era Collegiata, e che feb> 
bene fecondo 1 ’ ufo di que’ tempi quello Viviano col nome di 
Frate fi appella, era nondimeno Prete Secolare di quelli che 
in eSfa Chiefa ufHciavano. La quale che fia antichidìma fi può 
argomentare dall’ altra fotterra , dove un tempo fì cullo- 
divano alcune fante Reliquie che furono ritrovate nella det> 
ta Chiefa il di zp Aprile del *51? > come fi legge nel li* 
bro compollo dalli R.U. Bagatta e Feretri intitolato Sanilo* 
rum Eptjcoperum Veronenf. antiqua monumenta &c. , in cui alla 
pag. 30 ftà cosi regillrato ; San 8 i Tbaltlei Martyrìs offa requie* 
jeunt in Ecctefia Sanili Nicolai inventa ibi anno Domini die 

Apritù y eum aids Ss. reliqmis ^ ut ex cbyrograpbo apud di* 
fiam Eccle/iam manu Naxarii Seduci diHa Ecctefia ReBoris. Pafi 
inventionera diBant Reliqularmm habita fnit a Gredt cvmmeranti* 
hus Venetiis tòta SanBi T baielei Crtree confcripta y prò ut etiam ex 
fragmentis quibufdam Grneis apud diBant EeBefiam vidhims * qtne 
^ita deioeeps in Latina lingna transiata juit , & efi apud dilìatm 


. li 
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Ecck/tam ^ c. alla paq.. 85 del medclimo liliroL I/t Ecclesia San^Jt 
Mwolai. in. b.ijì Akarif Sétnthe. Mante-. Magdalcme: hi. uerfusi funi 
depili reliqnias dcmonjlrantes , qute, i^ ip die. Agriln, inven» 
te fiierwit 

EleSle oeulos. fupplexque precer- hic funde viater f.. 

Nam. tegn exiguust numina.. magnai lapis,. 

Dimidii yindromca, Simeonisy.Tialeleiqutf, 

Et divi Atturgi, pulvis Ù" offa- jaeent . 

Corqne carens. tituio fudaria-, tinta- cruore - 
Martinique- genusi graja ebarta- notans,. 

Sanguis , odor,, erines. vitreisf fsrvantur. in- urnis- 
Hac Magdalena vota, fuere- pia ^-t r 

Diledi Cbrifloi affeeìa funt. fragmina- bufli. 

Et cineres , quorum nomina fande latent .. 

PJj^artus divis- Sane- Presb/ter extulit aram , , 

Reddidit & luci. qua. latuere. diu 

A’ tempi noflri però- non effendo' notoi in: qual luogc fiano' 
ripofte , diremo come: addì 7- Nov^ deU’anno idoz\ da. Monf. 
Agoftino Valerio- noftrO'Vcfcovo' fu. conceduto la. Chiefa e re- 
lidenza di S. Niccolò aV Chierici' Regolari Teatini Ia> qual 
concelfione fu per Bolla* di, Clemente: Vili' Pontefice; 18 A- 

{ irile lóog conferm*«*»'Cohie- apparifee nel Volume- delle Col- 
azioni nella Cancellaria Epifcopale; fegnato- NI al' num^ 4» . 
Stante la qual Bólla il d* 4- Giugno dal Vefeovo ne fu concedo- 
to il pofleRb al P; D.' Totnmalo d’ Aquino-, e ’i giorno ftef- 
fo fu divifo- la- Parrocchia ,, cd. aflegnata la curaj parte al 
Rcttoredi* S.. Pietro in> Càrnario , ed il rimanente a- quel- 
lo- de’ Santi- Quirico e. Giulitta Eflendo poi- mancato* di- vi- 
ta il R. D. Paolo- Baroni» Parroco* della, ntedefima Chiefa do- 
po le prime Bolle- (Vate a’ Teatini ;concedute ; o ili jus- Par- 
rocchiale divenuto* femplice Beneficio* colla- rendita.- dell* anti- 
ca Parrocchia -,fenza obbligo- perfonale per un- Prete Secolare, 
che almeno una volta in» fetrìmana per sè o- per altri cel«^ 
bn in effa Chiefa, fu coliate- eflò* Benefìcio- al R-^D- Agofti- 

so 
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^ Bettini Rettore della Chiefa di S. Lorenzo PerJorì,^ \a 
Decreto del Vcfcovo^ noftro 0^^ tonfL,,' ‘ 

« “rtadlw ’ ^'"“4 

poi» -silo prtdlczioni ligull.inm. ^ wrdò df r"''? ‘’T 

che U fpefa foli 3 ^)' buc«rXndcFe'bbe'^'“nè^^^^ 
poi effere 4 juefta fumma baftcvole , fi fece la Città f 
gr. 1, grtó dclPrindp. ,o«r» &r.„lffi"„ 

rf -° <J«ta fabbrica , onde ne À la 

de'tta ^°PP‘“‘"‘="« S^-^ziata , «oficchè del lóL la 

detta Cappella lu interamente perfezionata , come effa Città 
avea inorato .a Dio tnel -tempo del flagello della pcftc • e in 
-memoria di velò i^a , co locata nella detta Cappella5nfieiJie -con 
■due ^rmi biella Città la -feguente Jfcrizionc. 


X>. O. ivi. 

;3ESU CHRISTO 5ERVATORI 
"EXTINTA PESTILENTIA 
ARAM WANC MAXIMAM 
A TUNDAMENTIS ERIGENDAM 
VOTV PUBLICO 
VERONA 
D, 


II. KAL. OCTOBRIS MDC.XXX. 

Non 
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Non <r« però h Chicià pcrfcttarocme compita , onde fu- 
rono da’ Veronefi altre litnofuie contribuite , colle ^uali fu 
poi ridotca all> forma -che ora fi vede • E perchè ” 

orti fituati rinipeuo alla Cbiffa rendevano qualche difficoltà 
alla confluenza del popolo a’ Ipirituali efercizj , che in e(Ta 
Chiefa faccanfi, e tuttora fi fanno, raccolto i PP. dalla pietà 
de’Vesone/ì nuovamcticc limofine , acquiflaron le cafe ftelfe cogli 
orti, le quali cafe ed orti, colla pcrmiffioiu: del Principe no- 
fìro ’sereniffitno , furono in parte demoliti e ad ufo di pub- 
bjica piazza ridotti , come inlegna la Ifcrizione incifa fopra 
una lapida polla nel muro dell’orto contiguo alla djitt? piaz- 
za, del tenore fegucote . 

D. O. M. 

PLATEAM HANC 
EX DIMZDIATO HORTO 
A CLERICIS RECULARIBUS 
PIORUM ELEMOSINIS EMPTO 
IISDEM 

AD PROPRI.E ECCLESI;E ORNATUM 
OBQUE 

AD EAMDEM S. CONFLUENTIS POPULI, 
GOMMO DUM COMPLANAVERE 
ANNO D. MD.CLXXin. 

La Chiefa fu poi conftera*» Vefcovp nollro Leoni nel 

PITTURE.’ 

D ue quadri fono nel Presbiterio; uno che rapprefenta S. Nic- 
coli ec. Optra del Cav. Coppa. ... 

Vaino fu cui ftà effigiato F jlppoftólo Jacopo fu principia- 
to ma non finito da qualche allievo del Brufafortt. 

Su la tavola fopra F Jltare dalla parte dell' Evangelio Jta di- 
pinta la B. V. dal Cav. Barca^ n- 

Nella vicina Cappella i Santi Gaetano e Andrea Avellino di- 
pìnti dal Cav. Preti Calabrefe. 

S. Gaetano che fana gF Inferni f del Fttlxjcri. 
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il medefmo Santo che bettedijce gli appejlati : di Martin Me-» 
ves . 

Le pitture a Jrefco: del Barbieria 

Le lunette nella Cappella contigua , [opra le quali fi vede Ge-* 

Criflo coronato dt {pine j e F andata al Calvario y furon dipia^ 
te da Andrea Foltolini , 

Nella Cappella rmpeuo a quefia S, Giambatifia,- di Antonio 
Baleftra.. 

Nella vicina la Vergine Annnnxìata ec. del Turchi. 

Nella crociera Jcpra ^Altare delie Anime Purganti. y S. Gregorio 
* di Simon Brentana. 

Sopra la maggior porta un quadro colla Beata Vergine ec. del 
Cav. Barca. 

Nella prima nicchia y [opra le Statue y Salomone : di Frattoefco 
Barbieri, •* 

Poi Giafeppe^ nella Clflerna : del Bellotti . 

La morte de primogeniti EgtT^ani : di Bartolomeo Cittadella. 

I ndi Elia rifiorato da un Angiolo : del Barbieri . 

V nccifìon di Oloferne: del Brentana. 

Mosè colle tavole della Legge : del Cittadella [addetto. 

Sanfone tradito da D alida : di Giufeppe Lonardi. 

Mosè bambino nella Corte di Faraone: del Pere^goli. 

EJler ed djfuero : di Gio: Murari . 

Dalla parte delP Evangelio Agar con Ifmaello: di Santo Pru» 
nato . 

Sopra la porta della Sagrifiia David e Abbaile : del Perez» 

Zph . 

j Indi Giufeppe nelle Carceri di Faraone : di Lodovico Dorigtd • 

Poi Dayidde e Golia : del Lanceni . 

Il Patriarca Jacobbe: del Cittadella. 

Giobbe: del Brentana. . . 

La guarigione del vecchio Tobia: del Cittadella: 

Ctona: di Alejfandro Marcbefmi.y o di Antonio Calzai 

Rebecca : del Falzjeri. 

La tavola [opra V Altare in Sagrift'ta ^lU B. V. Concetta.' di 
Andrea Voltolino.. 

Nella Cbieja [otterrà Santa Maria Maddalena 'ec* è opera dei- 
la [cuoia del Brufaforz*. 


• Lib, II. Hhhh NO^ 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DE’ SANTI QUiRICO E GIOLITA. 

N On fapendofi quando quarta Chtcfa fi* rtata edificata , 
quindi è da-creder eh’ ella (ia molto antica. Nel do- 
cumento irapreflb alla pagina 48^ di querto libro fi nomina 
Ottone Prete della medelima Cliicla , il quale del 4140 fu 
prcfcntc alla Conlecraaione di quella di Santa Eufemia « come 
avea letto il Co: Mofeardo . In Carta poi del 115?, nell' 
Archivio de’ Ss. Nazaroec. , Martino, Ugone, Oddone ( cioè 
il detto Ottone) Alticherio e Montenaro, tutti Preti deirirteflTa 
Chiefa.fi dicon Frati , e tali fi chiamano i Preti di quella Chic- 
fa anche in documenti del lajy e 123? nell’ Archivio di S. 
Spirito, onde s’impara ch’era anch’ elfa colleggialmente uflì- 
ziata. Caddè quella Chiefa per I9 feopio della polvere lucce- 
duto nel 1624 , onde fu nuovamente edificata. La Chiela vec- 
chia era cfteriormente circondata da un lotto portico folle- 
nuto da doppie colonnette fimili a quelle che fi veggon nel 
Chioftro Zeiioniano: del qual portico a’ tempi nortn li veg. 
goQolc velligia nelle mura delle cal'e contigue al Cimitene . 

P I T T U E. E. 

L a tavola 

dt etra Cbkfa.- la parte dt [opra i opera del Cav. Coppa, 
c auella d, lotto di Andrea Voltolino . Opera del quale e la p,t. . 
tura fepra il parapetto della Cantoria : .e le pitture laterali fono 

di Antonio Corte. . ^ j.i 

La tavola delP Altare di Santo Antonio Abate ec. è opera del 

^^‘'■^lia deir Altare di S. Ciò: il Batttjla i del mede fmo PiU 
toro, e fendo fiata quindi levata 

'Santi Quirico ec. , la quale fi vede nell tngrefo della refiden.^a 

del Parroco. t, i' . f.. àL 

La tavola rimpetto alll' Altare de' Santi Pietro e Pao 0 e . } 
pinta da un qualche Jcolaro del Bru/afor^i / e cosi que “ 
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NOTIZIE DELLA CHIEDA 

DI S. MICHELE A PORTA. 

Q Uefla Cliicfa fu chiamata di S. Michele a Porta per ef- 
fer (lata edificat.a vicino all’ antica Porta di S. Zeno* 
nc , chiamata pofeia de’ Borfari dalla Contrada eh’ era cosi 
detta come fi ha in documento del I^d^ imprelTo alla pa> 
gina 505 dì quello libro : in cui leggendofi che a’ Frati 
Eremitani fu permelTo edificare un Moniftero oltre il Ponte 
di S. Vitale verlo S. Nazaro, ovvero nelle Contrade de’Bor- 
fari, della Braida e di Merobio, detta quella volgarmente 
del Morbio, s’impara che quella de’ Borfari era di qua dalla 
detta Porta, l’altra fuori* perocché Braida fignifica terreno 
fuburbano; c l’ultima colà ove ora è il Caftel Vecchio, in 
cui affermano i nollri Scrittori che una Porta , murata poi , 
fi chiamava del Morbio . Credea il Carinelli che la pili an> 
tica Porca di S. Zenone foffe quella per cui dalla Corte det- 
ta del Farina fi paffa nella via che mette capo nell’altra det- 
ta il Corfo; ma quella non fu altrimenti Porta della Città, 
ma un Foro aperto (dopo la ditlruiionc delle mura edifica- 
te da Gallieno) per comodo de’ circonvicini abitatori. Affer- 
mando il Tinto che al tempo fuo ci era una Porta murata 
non guari difcolla da quella detta de’ Borfari , che fi chiama- 
va di S. Michele ; e alficurando il Canobio che la feconda 
Porta di S. Zenone era quella che funilmente murata nel 
Caftel Vecchio fu poi detta del Morbio, quindi c’ inducem- 
mo noi a credere che non la Porta detta de’ Borfari e l’Ar- 
co di Vicruvio accanto ai Caftel Vecchio foCTer le due Porte 
dette di S. Zenone , ma le due dal Tinto e dal Canobio ac- 
cennate. E in quella opinione avereflimo certamente perfeve- 
rato fe (oltre una Carta fcritta del 1141, appo le Monache 
di S. Silveftro, in cui fi dice che quella Chielà di S Miche- 
le flà edificata aceanto alla Porta di S. Zenone ) non ci [òf- 
fe venuto poi fatto altra 'vederne , copiata nell’Archivio di 
S. Benedetto di Ferrara, nella quale fi afferma che anche la 
Chiefa di S. Matteo giace in vicinanza della detta Porta . La qua- 
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le ftandofi perciò tra le mentovate due Chlcfc , non più per 
conjettufa , roa francamcnio può aflrcrire effer quella che 
primieramente diceafi di S. Zenone . A quale ufo abbia fervi- 
lo una volta la Porta detta dal Tinto di S. Michele , e fe per 
avventura non forte veramente Porta della Città, non è no- 
lira cura di darainarc al prcicntcj onde lafciando quelle co- 
le da parte ci faremo a die due parole della Chiela di S. Mi- 
chele . 

Diciamo dunque effer la. detta Chiefa certamente antichif- 
fima , quantunque folo del II 40 fia a noi riufeito fa pere che 
Sichcrio era Rettore della medefima Chiela; e come del H77 
egli era Arciprete della Santa Congrcgaiiono . E' lama che 
del 1184 o 1185 Ga Rata con fec rata da Lucio 111 Pontefice. 
Dopo non abbiam trovato altra memoria fe non che del 1435 
furono accomodati dal Vefeovo Memo nelle abitaaioni di que- 
Ra Chiefa gli Eremiti della Congregazione Fiefolana i qua- 
li paflàron pofeia ad abitare a S. Zeno in Monte -. 


F I T T U R E. 

N Ella Cappella contìgua alla Chiefa a mano fìiiiflra ba-tml \ 

una tavola rapprefemante l' Arcangiolc S. Miehtle, dipinta da 
Paolo Farihati . | 

Rimpetto alla quale un altra pala colla Verg^. di penetlo or*. I 

dinario. ^ -.4 ■ J 

La tavola poi JoiMttar maggiore della Chiefa, rapprefeutante 1 

il. detto Arcangiolo , è opera di Ciambaufia Laneeni. I 
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N0TI2:iE DELLA CHIESA 

DE SANTI FILIPPOE JACOPO 

IN SACCO. 

S opra fa Sponda dei fiume Adice ira edificata quella Chic- 
la quali rimpetto al Caftel Vecchio . Quando abbia avu- 
to principio non fi sa, e per quello è da annoverarli tra le 
più antiche, quantunque fedo dd 1070 fia a noi riufeito tro- 
varne memoria in documento nell’ Archivio della Chiefa di 
Santo Stefano , regifiraco alla pagina della Prima Parte 
della Cronaca del Zagara. Era ufficiata da’ Frati e Suore di 
S. Benedetto che vi erano ancora nel 1309 , come fi legge 
nelle Scritture del Moniflero di Santa Maria in Organo j ed 
era del grembo della Santa Congregazione. Verfo il fine dd 
XIV Secolo vi erano le Monache lenza i Frati; e da un do- 
cumento nel citato Archivio' s’impara che vi era Abadcfia nel 

1370 Suor Bionda che vi era ancora nel 13^ • 

Poi nel 

1399 Suor Bona, e nel 

141Z Suor Giacoma Africani , la quale nel 14x2 fendo fia- 
ta trasferita a reggere il Monillero di & Daniele fu creata 
Suor Giovanna Affricani in fuo luogo , e vi rifiedeva ancora 
nel 144.2, e fu di quello Moniflero anco l’ultima Superiora; 
Imperciocché dal Pontefice Eugenio IV furono quelle Mona- 
che loppreflfe, come rìferifee il Conte Mofeardo alla pag. 253 
del Libro IX , dove narra che da Niccolb V furono applica- 
ti i Beni di quella Moniflero, ad iflanza della Città, a’ Mo- 
naci Olivetani di S. Jacopo del Grigliano, eccetto due cam- 
pi prativi ed una cafa nmpetto al Moniflero, che infieme 
con quello e colia Chiefa furono conceduti alle Monache di 
S. Damele, rifetvata perb l’appanaggio ad una Monaca ivi 
tdmafla, alla quale fu dal Pontefice conceduto entrar in al-, 
tro Moniflero del medefimo Ordine : ed é da credere fofTc 
quella Suor Francefea la quale nell’anno 1442 era infieme 
coll» Afiricani ancora nel detto Moniflero. Del I5i7> in oc- 
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cafione della generale fpianata la detta Chiefa e Moniftero 

furono demoliti , e oggi non ne apparifee velligio alcuno ► 

NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. MARTINO 

D- AVE S A. 


L a Chiefa antica di S. Martino d’Avefa fino nel XII Se» 
colo giacca nel Borgo di S.. Giorgio fopra un picciol 
Colle ritnpeuo a quel luogo dove tuttora fi veggono i Mo- 
lini, che appartengono alle odierne Monache della medelima 
Chiefa. La quale, come ricorderemo, fit poi didrutta per la 
generale fpianata. Fu governata primieramente da alcuni Pre- 
ti, i quali vi erano ancora nel wjò come abbiam detto do- 
ve fi è parlato della Chiefa di Santo AlelTandro. Del izzi fu 
poi affegnata da Norandino Vefeovo di Verona, a un Ser Ot- 
tonello e Mefser Maurizio de’ Baftardi : Il qual Ottonel- 
lo v’ idiiuì un Collegio di Frati e Suore , come fi racco- 
glie dal feguente documento appo le odierne Monache della, 
medefima Chiefa. 


N ei nome di Benedetto . NclF anno della Nativi- 

tà di'^ejfo Sit’nore jzzi Indi^. IX la Chiefia di Santo 
Martino fu trovata da M. Ottonello , e M. Maurixjo di Bajìar- 
di , e a quelli fu data per Mon/ìgnor Norandino Dei gratia EpN 
feopo- RevtrendiJJimo di Verona da effèrgli fatta e ordinata una 
Religione il quale etiam M. Ottonello infieme co» fua Moglie 
M. Margarita fe fteffi fi offerfero alla detta Ghie fi a odi Zobia 
VJ Decembro fiotto /’ anno 1224 Indie^. XII / oltre di quefio il 
detto M. Ottonello fu dal Revere ndt /fimo fopraferitto eletto Prior 
di detta Cbiefìa adi Veneri ZI Mart^ fatto l'anno izz$ / e fu 
etiam il predetto AL Ottonello Priore ordinato , e provocato alla 
dignità Sacerdotale per il Reverendijfimo M. Giacomo de Bragan^ 
età Epi feopo. de Verona adì- Sabbato il Maixp fotte P anno izzy 

Indi:^ 
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tndix. XIF, il qual M. D. Ottonello celebrò la fua prima Mejfg 
die Lunx l 6 Martii ejtifdevt anni , che fu nella feconda Verta 
delia Sacratijfima Refurexjene del nojìro Signor G, C . , qui ejl 
ècnediiluf in fecula feculorum Amen. 

Secondo quello che qui fi dice , falfo farebbe che il Vef^ 
covo Norandino morto fofse nell’anno 1224, come riferifeo- 
no certi Scrittori . Piace ad alcuni che foffero quefii Reli- 
gìofi del Sacro Ordine Camaldolei'e , ma s’ingannano j avve« 
gnachà i Camnldolefi leguono l’iftituto di S. Benedetto , e 
quelli di S. Martino Icguivano quello di Santo Agofiino . 
Altri vogliono per lo contrario che 1 detti Religiofi foITe- 
ro deir Órdine degli Umiliati , ma quelli pure olTerva- 
vano la Regola di S. Benedetto, e perciò io ne. tengo di- 
verfamente, e credo ami che lolTero dell’Ordine di S. Mar- 
co di Mantova, non Ibi» perchè quelli vivejno fiotto le Re- 
gole ed Illituto Agolliniano; ma perchè vifitatorc delle Mo- 
nache di S. Martino era il Priore di S. Leonardo, i Frati 
del qual Moniflero erano del detto Ordine di S. Marco di 
Mantova , e da quelli fi dipcndeano ; ficcome le dette Mo- 
nache, come fi legge nel Breve di Paolo 11 Pontefice 7, Gen- 
najo 14^7 , che apprcITo farà regiflrato . Ora è da fapere , 
come il detto Fondatore Ottonello fece acquillo di certo {ter- 
reno con quel Molino che tuttora fuflifte in capo al Borgo di 
S. Giorgio di là dalla Chiefa poHeduta da’ P.P. Gefuiti . Fu 
fcriita la carta d’ acquifio nella Chiefa di S, Benedetto il di 
35 Settembre 1225 in quello tenore. 

D ìe Venerit quinto exeiinte menfe Septembrir in Civitate Vero- 
ne rit Eccle/ìa Sancii BenediFii in prefentia Dammi Pref. 
byteri Ottenis pra'diEle Ecclefte , Donini Presbyteri Pacis Pria- 
rit Ecclefìe SanBi Leonardt , Domini Ponaventure fitti qu. Do- 
mini Thomaxini de Bonaventura, Braxalovii Caliarii de ora Ca- 
muciorum, & aliortim tejliutn regatorimi . Ibiqiie Dominus Sarto - 
lomeus filius qu. Magiflri Bonifacii de ora SanBi Quirict confef- 
fut fuit , & manifeflut fe aecepiffe a Domino Ottonello Priore Ec- 
clefie ^anBi Martini ad Avtfam & a Domino Ti^irino Presbite- 
ro & Fratre ejufJem Ecclefie SanBi Martini , vice & nomine 
ipfìus Ecclefte & Fratrum, ©• Sororum ejufdent Ecclefie SanBi 
Martini tres ceutuni , Cf oBuaginta libras denariorunt Veronen- 
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ftum (a) tiomitie certi fuuti predi pn mcdietate prò indivi/» 
tinitis petta terra curri Domo f & ntoìeudino , Cf moiiis, & mar- 
tellis , & ac(juedttdo,Ù‘ vafo , & cum alta edijiciis a moleitdino, 
Ci>* cmn orto, qua jjcet foris a porta Sancii Stcphani prope Ee- 
clr/ì.ini Santa Martini ad Avefam , coherct ei de uno latere , & 
tino Capite efl via , de alto latere babet dtdus l^endiBor , de alio 
capile Junt jura Canonica & prò una alta petta terra cum vincisi 
ty arbonbus , j.dgariis , qua iacee in praditfo loco luxta pradi- 
fìam petiam terra cum molendino ^ de urto latere babet Dommus 
Mammut de Domino Marchefino Rrixienfe , de alio e/l via , Cf 
mont Sanili Martini, -de uno -capite ejl pradtida petta terra cura 
molendino, de alio funt jura Epijeopattis ; & ipfum prctium in Je 
habere dr.xit, prò qua pretto pradicìus Duminus Bartholomeut no- 
mine venditiionis ad proprium prò libero & expeditle aiodio in- 
vejlivit praditium Dominuni Ottonellum Priorem pradibta Ecele- 
fia Sanili Martini , fìt" Domiuurn Presbyterum Tannum Fratrem 
dilla Ecclefia , tpfit rccipientes nomine, & vice pradiila Ec- 
clefia Santa Martini , <t)‘ Confratritm Ù' Sororum pradibia Ec- 
clcfia -de praditìa medielate praditla petia terra cum molendino, 
molit & martelli , & aqucdutìu , & vafo , 6“ aliis edijiciis 
& cum orto, de dibla pena terra cui» vineis t/" orbar i bus , & 
falgariit , fecundum quod fupraditìum & determinatum efl^ tali 
patio, quod pradiEli enipioret prò praditta Ecchfia Saritìi Mar- 
tini, zy Coiifraires Sorrores , & fucce/fores ej-ufdem Ecclefia 
perpetualker debeant habere , & teiKre praJtilas res vendrtas cui» 
tngre gibus & egrejfibus futs ttfqtie ad vutm pubheam , cura 
omnibus fupra Je & infra fe »« integrum , cum o- 

mni fuo iure & .atlàa»r-eunni/que fuis pertinentiis,& facere de cis 
•'rebus •oenditUs quid quid ipfi voluerint nomine proprietatis ; pro- 
mifit autem fupraditìtis -venditor per fe , O" /uos beredes pradi- 
tlis emptoribus prò fe , & fuis Coiiframbus , &Sororibus, & fuc- 
ceghribus praditla Ecclefia Santìi Martini, & ipfi Ecclefia pra- 
ditlas ree veuditas omnes partem , & particulam ab omni per fona 
omni tempore defendere, & auRorigare, -,0" expedire, & cui eas 
dederint fub pana dupli pradttlarum rerum venditarum fecundum 
quod prò tempore fuertnt mallorata aut valuerint in coufimili loco 
in efìmatione honorum hommum i & fi praditla res vendita plus 

pra- 


(a) 'Il moderno prezzo deile Lire jSo faiebbe a’ tempi noftri 
circa fettcccAto Ducati di Lire 6:4. 
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prttiiidì pretti valerent de tota eo quod plut vahrent nomine do* 
nationis inter vivos , ut antpiitis revocart tion pojjìt eos omptores 
tnveflivit, & prò eis fe pojftdere matiìfejìavit , & legi non nu* 
•merati pretti rinunti.tvit , Ó" eos emptores Jngrcdt lenutam fupra- 
dtSx rei vendita! fua auBoritate jujjit . Pro qtubut ontntbus fion- 
disi attendcndis , & obfervandis pnrdiBus Domtmts Bartholomeus 
venditor nomine ptgitorts -omnia fua bona mobtiia , O" immootlia 
qu.e tpfe habet , vel habebit ets emptoribus obligavit , & prò ets 
je poJJìJere manifeflavit , & ita per fttpulationem pradiBut ven- 
ditor dicìts emptoribus attendere promi/it. 

Anno a nativitate Domini mille/imo dticentefmo vigefimo quin- 
to indizione ferita decima. 

Ego Bonettits de Fabris Sacri Palatii Nolarius interfui-, 
rogatus fcrip/i . 


Il quale acquifto <d altri ancora fu confermato inilemc 
colle decime per Breve d’ Onorio III fcritto addi Marzo 
del 1125 ; e da Greqorio IX addi ii Novembre 1233. Nel 
Cataftico delle Scritture di quello Moniftero additandoli un 
Breve di Gregorio IX, fi dice che fa ottenuto da’ Frati di 
S. Martino perchè per l’uccifion del Vcfcovo Bartolomeo 
della Scala ( feguita cento c più anni dopo) era fiata inter- 
detta là Città nofira; ma Io Scrittore di quel Catafiico fi è 
ingannato maniftfiamente ; avvegnaché ficcome non di rado 
accadca che per le fazioni contrarie al Pontefice e partigia- 
no dell’Imperatore venivano interdette le Città fazionarie, 
perciò i detti Religiofi fupplicarono il Pontefice di potere, 
all trchè ciò fuccedeffe alla Città nofira, recitare nullaoflante 
i divini ulficj cc. , il che per riftclTo Breve, eh’ é di quello 
tenore, fi fa manifefio. 

G Regorius Epifeopus Servus Servorum Dei dikcìis fi li is Prio- 
ri , & Capitu/o SanEìi Mattini ad Avefam Veronenfis Or- 
emus Santh Auguftint faìutemy & Apojìohcam benediBtcnem . Cum 
a nobis petitur , quod jujìum ejì & boncjìum tant vigor aquila- 
tis , qtiam orda exigit rationis , ut id per foUicitudmem Cffiùt 110- 
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fili ari 4ebitum perii iic.ìttir cffeBnr,t : Qimprepter dileih ht DomU 
fio fiUi , veflris jujhs pojhdatwuihus fH\uo cotKHrrcutes affeufit , 
pT.fjcniiwn niitlvritate vohis cciiceil tfiitii , t:t cum Cizritas Veroiieiu 
Jty f‘/ner.^ll jìippofit.i ftnrit interihtìo , In'eat vobis non piilf.itÌ! 
c.rnip.mis , chwlis , exfomumcatts & ÌKteriUHit excluTtf ■, 

tmff.t l'oce Dii’irt.i Ofitin celebrine , eìhrn tiime» Ciwjam itoti 
fleritis intenltHo , & hoc ipjiini iioh contiagat •vobis jpecialitcr iti- 
tcrdtci . Nulli ergo mutino homiintitt Itccat batte Jhigmam NujliiC 
Conce (fìottis itifrittgere , ^el ci ihiJk tcMcrano cotiti\iire ,• Si tjuis 
/iiitem hoc attentare priefumpjerit , mdignationein Omnipotcntis Dei, 
fy Be.itofitin Pctri Cv* Patiti .dpojìolomnt cum fe no veri t tnctirjii-. 
rnm . 


Datiim Later.im Qturio Noihn Dcccmlnis , Pontificatns No.- 
fili anno primo. 


Alidi 6 Agoflo nc! ti^o, come fi fin nell’ Archivio delle 
odierne Monaclic d’Avefa, fu dorato alla Vecchia Chiefa di 
S. Martino da Maeflro Alberto Murar di Carambona, e da 
Aladonna Saporina fua Moglie tutte le Jor follanze cot,i nto- 
bili come llabili eccetto la metà d’ un campo fopra il mon- 
te di S. Martin d’Avel'a | e addi 24 Dicembre del mtdelimo 
anno furono etmfermate da Gregorio IX tutte le grazie, o- 
rori c benefici flati conceduti dal V'clcovo NorauJlno al Ihio- 
l’e, c frati della detta Chiefa. 

Da altre memorie , chi; -»t»pre*’b le dette Monache fimil- 
menre fi cu(lo<im:cTnn7 fi ha die dall’anno 122(5 lino al 1251 
AT. Ottonello vi rifiedca con titolo di Priore , e dopo que- 
llo nell’ anno T2?5 Suor Margarita Priorelfa fino all’anno 
12^;», nel quale le Mouaclie lo’e per Ileneficio della Chie- 
fa loro , c del Monificro alcuni Peni acquiliarono nella ter- 
ra di Arcarotta da Oiigarcllo , Eonifacino, cd A\le!aido fra- 
telli figliuoli del qu. Pieno Bonodonato della Scala. 

Nell’ anno 1249 Suor Qiiicta vi era Priora con ■gó ATona- 
che, e vi durava ancora del 1 2Ó(5 , nel qual ■tcrnf'O Gio: Prior 
di S. I.onardo era loro Vilitatore. Del 1255 . come fi legge 
negli atti di Crefeimbene Notajo appo le dectcMonache , Suor 
Bennafeiuta figliuola di Tomafino d’Azzan fece in qitefla Chie- 
fa .il voto di perpetua caflità nel detto Moni Itero; e addi 2 
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Gennajo del laóo Fana’dino di S. Fi'f>ran fece iiob!a 

zion votiva di st , c di due pezze di tci rj ucìl.i toiucuda di 
S. Martino. Del 

izyo Minidra vi era in luo^o di Priora. 

I 2yj Suor Benedetta coiriftelTo titolo. 

1274 Suor Candida Priora con 38 Monache, le quali ad- 
dì 1 C Dicembre del 1281 infiemc con Leonardo Priore di S. 
Leonardo con la voce di 5^ Frati, e col conlenfo di Bartolo- 
meo Vclcovo concedettero licenza a Falcone di Avela di edi- 
ficare la Chiela di Santa Giuliana Martire lui Monte in per- 
tinenza deila Parrocchia di S. Marcino d’ Avefa obblip^ando il 
detto Falcone e di lui fucceffori pagare ogni anno alle det- 
te Monache il giorno fellivo di detta Santa al Moniftero di 
S. Martino dodici danari piccoli . Nel 1284 * come lì lia 
negli atti di Giacomo Brolo Notnjo 25 Dicembre Madonna 
Benvenuta vedova di Giacomo Lorenzon della Beverara entrò, 
nel detto Monillero profcfl’ando il lolenne perpetuo voto ili 
cafticà olVerendo infieme le di lei l'o.^anzc alla detta Ciiiela e 
allo Spedai di S. Barnaba l'oggetto al detto Moaillero . 
igoi Suor Benua[ciuta vi era Priora. 
igoS Suor Ita. 

I g 1 2 Suor Cattitriiia . 
ig^l Suor lìonafemina . 

1 ^ gó Suor Orabona . 

addi 9 Novembre, come apparifee negli .itti di- 
N'aicitnben Notap di Santa Maria in Organo, li legge che 
Lorenzo qu. Onorio di Mazurega, coll’ aifenfo di Margarita 
Ina Moglie , entrò nel detto Monillero, a Dio confecrandoti, 
ivi li lolenni voti prolcllan-ia lenza iiiipedimeiuo di maia- 
zìiuniu . 

Ig40 Suor IMabiUa dalla Piatta M.tq^^ier Priora. 

Ig4g Suor Margarita Bttoitxigi di Vicenza. 

1365 Suor Gemma fu creata Priora, per la rinunzia di Suor 
Margarita fatta nelle mani di Fra Giovanni Carmelitano Ve- 
feovo di Coftanza e fuffraganeo del Vefeovo Pietro della Sca- 
3 a ; Icggendofi in rotolo XV nel cal. 47 dell’ Archivio dei 
Monillero che dopo recitato Plnno Te Deutn &c, dal Velco- 
vo fuffr.aganeo , e coaduccndo Suor Gemma per U Chiela , 
fa polla al governo delle Monache. 
jg74 Suor Vexonefia Priora. 
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1577 Suor Aquilina. 

138? Suor Agnoltma . 

1385? Suor Margarita (T Ave fa. Sotto il governo della qua» 
le addi 6 Luglio I3<;7 fu confermato il Monillero nel grem- 
bo della Santa Congregazione; come apparilce in rotolo num. 
li Cai. 47.. 

1410 Suor Margarita dall'Ara.. 

142^ Suor Beatrice f. qu. Bartolomeo di GufTolengo fu 
dichiarara da Monfignor Guido Memo PriorelTa perpetua del- 
la Chiefa e Monillero di S. Martino d’ Avela ;• come fi ha 
negli atti di Frate di Pola 5 Luglio del medclìmo anno, ap- 
po le odierne Monache. Quella Suor Beatrice, la quale del 
1441 godeva ancora il titolo di Priorcfla , ottenne T Abazia! 
dignità dalla Santa Sede Appodolica, onde nell’ anno fulTc- 
guente rifedeva nel detto Monillero con titolo di AbadelTa. 

Per Breve di Paolo li Pontefice dato nel giorno» fecondo 
di Gennajo 14^7, lu commeflb all’Abate di S. Zeno deppor- 
re una Suor Contefià , che di propria autorità fi era ulurpa- 
to il lupremo grado del Moniltero : di riformare in oltre l’ 
Illituto di quelle .Monache, e di ridurle lotto la regola del- 
le Agofliniane della Beverara, efprclfamcnte ordinandogli di 
far loro deporre 1’ abito- bianco, velo e mantello nero, c far- 
le vdlir anzi abito e mantello grigio con velo nero , come 
veflono le fuddette della Beverara ; nella qual Bolla leggefi 
pure 1 ’ illanza che fece un certo Fra Lodovico per il Prior 
Gencr.ile di S. Marco di Mantova, il quale pretendeva che 
cfTo Monillero folle a quellt»— ^^p,5etto . ftia 1 Abate eieguì 
non orlante le Ponrrflzìe commifiioni, e levata Suor Paola con 
otto Monache dal Monillero della Bevcrara al governo di 
quello di S. Martino la traoferi. Il detto Breve è di quello 
tenore . 

p A u L u s pp. ir.. 

P Auìus Epifcofius fervus ferven-uvt Dei Dilefio filio Abbati Mj- 
nalìerii Sancii Zenonis Veronen/ìr faliitem & Apoflolicani be- 
nediclionem . Hu'nilibus fiippliiton voris il’if prafertoa , qit.e Di- 
vini nominis ìau hm , Momflenormn, & ìocornm regulariiim , ac 
in eis fi, e vita' fludio Aiiiffiiao faMulautium pracipue fragilit fe- 
Mus fcnunei perfonaru-n thredionem & Yeformationern anmarum.o^ 
fahuem re/piurc dignojcunlur ^ co libciitais folemus annuere , ac ea 
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»ìaioribui prxffuìtìs eomniuiiire y quo Venerabiììmi Frairu.» nojìro- 
rum proviJa funt ordinatiaiie depo/ìta , & in dtes portior.i in 
Spiritualibtis & tempornhbus nfftrre pojjunt verilìmiUtir incremcn. 
ta, Exhibita fìquide.n Nobis nuper prò p.irte dilecinnm in Còri, 
flo filiarum PauLt Abb.iti’f^r y & Conventus Monajìent Monialiitnt 
Sanili ALirtini in Avefa extra nturos Veronenfes OrJinis SanSi 
Augiiflini petitio continebaty qtioJ ohm diilo Moni fieno y cui qiien. 
diini Doiniiiica ilhus Abbatiffdy dum viverci pneJìJeb.it y per obi- 
tum etufdcm DomniCit y qu.e exira Romana n Ciiriaiii diem clau- 
fit eetremum y Abbatiffe regimine dedhuto Conventus pr.ediil,e ad 
tìeilionem futura ip/itis Mon tileni I jb.it i jfv , miniis Cjiioni:e prò- 
ee.leates , ddeclam in Cbrijlo filia n Co itcffam ipfiut Monajlerii 
Monialem licei inabiìem atque tn.'ignam in illius Abbatijjam de 
failo ekgemnt y ipfaque Cuntejf.i in.ibihtatis fiia confcia , eleilio. 
uem ip!am lilitts /ibi prafentato decreto ratam non babem infra oilo 
dies vel circa Uh ac oinni Jiir- (7? quo.i ei in regimine dtili Mo- 
naflerii propterea quafttum fuiffet) in manibus Fencrabilis Fratris 
Nojlri Eptjcopi Verenenjis extra didam Ciiriam fpo-.tte ceffit y ipfe- 
que Eptfcopiis ceQiane htnitfmaJi per euin extra diclam Ciiriam or- 
dinaria aiftlor late admijfa , tam ilhus , quam etiarn faciihatis Ji- 
hi per Conventum pnedichs capitidariier congrcp^atis in hac parte 
fpectahter atnbut.i vipyore , ac etiant iure devoluto propter eU clio- 
ttem de perfona in hgna Ù" inabili celebrata ut pr.rfertnr de pcr- 
fona etufdem P.utLe tunc Sororis Mon.i/ìern Sanili loannis de Be- 
veraria Veronen/ìs eitifdem Ordinis & objeruann.e Regtilarit , Or- 
dineiìì ipfum expreffe eiitfdeui Min.ijlcrii Sanili Martini diila ati- 
iiorit.ite provvuht y ipfanque tl'.i in A'jbatiff.tm praifecit , ciir.irn 
regimen & ad m’.ntjìrationem ipfius Monajìeriis S.rnili Martini ji- 
bi in fpiritu.ilijus (T teaiDoi aiibiis plenarie contittendo , nec lun 
prò re^ormatiaite Conventus diili Aloiiajlcrii Saitclt Alartini ciutis 
Sorores tunc minus regidariter vivebant y eantdem Paiilam cuoi olio 
Sororibtis eiufdem Monajlerii Sanili Joaiinis ad ipjum Monafleriuni 
Sanili M.trtmi eadem atiil boritale tranjlnlity eafque in ilhus Mo- 
najlerii Maniales fecit recipi Sorores , a qutbus qiiidem provi- 
fione pr.rjeilioiie ÌT aliis preemijjis Dileiltts jili’ts Ludovicus , qui 
fe gene prò Generali Priore Ordinis Sanili Marci de M.'.ntua af- 
ferens Mrnaflerimn Sanili Martini pradicìunt diBo Ordini S^aiiSlii 
M.irci Jiibieciuniy /eque ilhus fuperioreni fare, ac etiam ai ipfius 
generahs injìantiam Conteffa prafita eleclionem de fc failam bio- 
rafr.io.it Canouicam ejfe pnctcndens ari Sedera Apojlalicam apel/a- 
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rtiiit . Cim aiitern, fìcut eadcm pelitìo fuòiiiu^elhit , tjm ipfa Pau~ 
la odo alio Huforcs pra^ilici.e otujdcm Ordints Sauth uiugn- 

finn fiditi & ah.e ipfttu Monjjìeni Sancii Mattini Saroret f*/- 
fiant , eo non dijfirant in habttM , jed colore y ipfa’que Sancì i Mar- 
tini tunicarn albani C?" velum ac mantcllum nijirunr , ah.e vero 
Sanili joannis Moisajleriornra prteJtciorum Sorores pr>efat,e tiini- 
tam manteìhim grifcot, ac velum ni^iirtini tlcfferant, C?" ctiani 
oatnes ulriti/qiic Mona;h'ri: Sorores huiujmodi tu ileìatione habitus 
prifei velati magts bitmtlis & devoti de ip/ìits Cpijcopi con/eiijn 
Je coaforment , prò pane Paula: Abóatiffle & Conventus Monajìe- 
rii S.inlli Martini pr.edithriim nobis ftiit humjliU'r fupphcatum , 
ut Jupcr tts opportune providsre de Bemgnitate Apojloltca dign.u- 
reraur, Kos itaque hniufmodi fuppUcatloniùus inclinati dijcretioni 
tute per Apojìolica [cripta comittimus Ù" ntairdawus , quatenus fi 
eo pojlquam vocatis Ludovico generati Cb" Conteffa. prieditiis , ac 
aids qui fiierint evocandi ubi , quod idem Ceneralis uultam in ipjo 
Monajlcrio Sanfli Martini Jisrifdiclionem , ec ctiam de ipjìus Con.- 
tejfe mabilitatc & cefjhne per cam ut pr>nai!tit:ir faB.t nec nca 
aids pnemij/ls legdime conjliterìt , omnia [tappala per eurndem 
Lpifeopum III pnemifls kj" circa ea , ut prxr.dttitiir ^ gc/la , ab[- 
qiie taiii'n pratjuJtlio aJioruni autlcritalc noflra approbes tCt' con- 
pinnes , [npplcndo omnes d-cjfetlus , fi qui [orfani iiitervenerunt i r 
ctfdera : Non objìantibiis Apellatioac pneditla , nec non conjhtutio- 
uibus & ardinationibus Apofiolicis , Statuti, quoque. Ci'' conjuetii- 
dinibus Monajlerii SaiiBt Martini Ù“ Ordtnts pr.cdiclcrura., ca-te- 
njque conuariis quibiifcunique - 

Datiim S'ànBiim Marciim Anno inearnationìs De- 

ndnicx Milìefimo, Quadrtngentefimo , Sexagefirno SeptÌMo , quarto 
Nonas Januarii, Pontificatus Nofirt anno quarto.. 

Entrato poi l’anno 1470 s’hanno memorie nelle Scritture del 
I^Ionillero come Suor Angiola, c Suor Angelica Monache in 
S. Martino andarono a fondare il Moniflcro di S. Benedetto 
usila terra di Salò lotto la Regola di Santo Agoftino . E a Suor 
Paola ch’era (lata ersata Abadefla in S. Alarciao' palTata di 
quella vita le fa creata fucceditricc . 

Suor Cirolama Maffei: ma deliderando Je Monache, che non 
più in vita, ma di tre anni in ire anni la Superiora elcg- 
gere li dovelTe, funplicarono il Pontelice Siilo IV , acciò co- 
si 
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«I gli placcffe ordinare; ond’egU vi condifcefc, delegando con 
fuo Breve 6 Aprile del mcdelimo anno Girolamo MafFei Ca- 
nonico della noftra Cattedrale per 1’ elezione da farli per- 
pccuamcnte di tre anni in tre anni. 11 detto Breve è del te- 
ivore leguciue^ 

S I X T O PP. IV. 

S hths Epifroptis Se)-viis Srfvormn De : . Diìetìo fiiio 

tie M{:ph,ris Canonico Veroneii/ì Sjititem & Apojì^iUcam Jjf- 
tleiHBIoncm . Apojlolics Manfueth^lniii- juUta beiiigiiitate n;oilc>.:iir 
•Votts ilììs attres accomodare graticjas pcc qutv rellgicf.t peyfoitre , & 
pro’fertim fitr.nuci fexus , qua mtir.Jauis abicBis illecebris fe tini 
viro Chrifio ]efti voto celebri eìejpofifartnit , in fiatu pacifico Ù" 
traiiqiiiilo valeaitt Aitijfmo fah'.bntcr injervire. Sane Jìeut exbibi- 
bita Nobis nv.per prò parte dilsBarum in C'’<rifìe f.liarunt Monia. 
ìitm Moiia/lerii SaiiBi Martini de Avefa extra muros Vevoncafes 
OrJtnts SanBi Augufìiiti petitio cvntineb.it ipj.e inter fe phirias com- 
fidcraverunt , quod fi Abbatiffa diBi Monafìerii , quig prò tempore 
ftterit , triennalis efjet , qnemadmodum ejl perpetua , cum inaiori 
quiete Ó' animi tranquillitate Deo fcrvire Jperareiit , Quare prò par^ 
te earumlem monialiuni affeieiitiinn , quod -in diBo Moiia/lene regu- 
laris viget obfervantia Nobit fuit humiliter fuppUcatum , ut fuper 
hoc Jìaiui^ & quieti opportune pro’jidcre de b-.nignit.itc Apojlolica 
dignaremur . Noi igitur , qui ounBarum perfon,rrum pnefertim Re- 
ligiofarum fua in hiimilitatis Spiritti vota Altiffimo exbibentium fìa- 
liim proipertiHi d-” tranqniUum iiitenOs defiderns affeBamus , de 
pr,emiffìs cert.rm uotitiam hoii babeiucs , huiiifmodi fupplicetionibus 
iucliHati , diferetioni iu.e per Apofio'.ica fcrtpU niand.-.mui , qu.ite.. 
niis de prtemiffi! omnibui & fìngulis, eorumqve circtni' Kin'iis uni- 
verfis AuBoritate Nojlra fc tìdigenter iiiftirmei, & fi '-r infomi.i. 
ticnem hiiufmodi ita effe rcperieris , 0“ ad id moderv.ie Abbattf.e 
iiiBt Monafìerii expieffiis accedat confeiijus, quod ex nunc alieqtiin 
ea cedente vel decedente , quod Abbatiffa prò tempore diBi J^Iona^ 
ferii deincepi perpetui! tempori bus Trintiiali! cxi/fi' dcTriennio 
ht Triennium alias iuxta Monafìerii crdinit pro’ ìiBorum regula- 
lia in/ìituta de novo Bigi de beat , AuBoritaie Kofìra tatuai pari, 
ter ó" decernas .• Nos enin] ft fìatv.tum & dccretuni ; nuf nudi ver 
le vigore pr,tfeiltiiim fieri ccntigerit ut pr.efertur . Abbai ffe Tr. n. 
vali prò tempore eleBit biniifnioiii quod eidem Moiiafìerio cbjque 
.i iaormifirmatione , feti muneris bentdiBionis recepiioue^ regimim , 

é" ad- 
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& admìivjlratioìù ’eltifJem Monajìcrti durante Trìemvo pr,tdt[lo 
■fritiffè ill.'u/jue in SpintualtLus C" tentporalióiis reg^^cre pii- 
ùcrnare lune ^ & Hate pojfit ^ <ir vaieat eadcm yluBhoritate -i!~ 
ppJÌJica t''iiore pritfentitm concedimus partter & indul^etntis .• Non 
objì mubus coi<lìiti'.tÌQnibi‘s , or.-inat.vtiil/iis jìpcjìoluis , nc Mo- 
uajlcrn & Ordiiiis prieditlorum iuraniento , conjirmatione jlpojìo. 
lica , -vcl qii-iciimque Jìnmtttte aha ruboratis , Statuì isy & conftietu^ 
dinwiis Citunjqiie contrariis quibufctimque . 

Datum Rom,t a pud SanBum Petrunt jiniio hicarnationis Da-, 
fiiiiiic.e Mille/ìmo QuadringentcfiMO Septti.tgr/ìmo Sexto, fexto Idus 
ApriUs PjiiiiJìcatus Najìri anno quinto. 

Nell’ anno 15 14 fu afTalito il Moniflcro dalle truppe Rra- 
Diere, ma fu dall’ invalion di tjue’ Barbari miracololamente 
liberato j febbcn pofcia nel 1518 per la generale (pianata fu 
interamente demolito , onde le Monache fi ricoverarono in 
Verona , pigliando una cala ad alTìtto da Lorenzo Paganino 
nella Contrada d’ lidio Inferiore ; ma non potendo capirvi 
tutte, furon coftrette alloggiare alcune di effe in cale d’altri. 
Indi addi io Ottobre del 1519 avendo acqtiildato alcune ca- 
le c terre da Giambatifia c Fratelli Genovcfi dal Sola, edifi- 
carono in quelle un nuovo Monifiero , il quale ridotto eflendo a 
buon termine, ed elfendo Superiora Suor Chiara j\leardi , chia- 
mata la feconda loro fondatrice, andarono ad abitarvi il gior- 
no 21 Luglio dell’anno 1520, c addi 3 Marzo del 1523 fu 
pofia la prima Pietra Chiefa dal Vefeovo l'uflFraganeo . 
Addi 22 Marzo del 1514, fotto il Pontificato di Clemente 
VII da Monlignor Tommafo Campeggi Cardinali Legato n 
Latore fu conceduto alle dette Monache di poter alienar be- 
ni per cento Ducati o Cecchini, da impicgarfi nella fabbri- 
ca della nuova Chiefa e Monifiero . In Icguito di che addi 
15 Apr. 1525 fu la nuova Chiefa conlecraia con la Vefcovil 
conceilinne di 40 giorni d’indulgenza in perpetuo, come vc- 
dtli nell’ Ifcrizionc polla fonia la porta nella parte' intcriore 
della Chiefa. L’anno poi 1535 fu collocata in un angolo del 
Cimitero l’arca in cui ripola M, Ottonello. 

Nel i S< 5 p forto il governo di Eufralia Torri efiendo (lato 
permclTo da Monllg. Agollino Valerio Vclcovo di Verona, il 
Baitiftcrio :n quella Chiefa perciò vi fu eretto nel nono gior* 

no 
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no (T Aprile . ;Ma perchè le povere Monache in que’ tem- 
pi calamitofi erano e^ofle a pericolofi ladronecci e fpogli , 
lupplicarono il Pontefice Paolo V , che voleffc loro conce- 
dere d’ ergerli e Chiefa c Monidero nella Città fotto il tne- 
delimo titolo c regole ; onde un Breve da .elTo Pontefice ot< 
tennero fcritco addi 8 Maggio del idoo^col quale fu dele- 
gato il Vicario Generale Vefeovile a poter in fua vece cO- 
nofeere c tifolvere ibpra quanto le dette Monache defiderava* 
no. Per qaedo nel 1608 ii Protettori del Monidero, feconda- 
ti da alcune Religiofe, avean dabilito l’acquido di quelle ca- 
fe ed orti, ov’era la Chiefa de’ Colombini in -vicinanza degli 
orti de’ Frati di S. Bernardino , ma abolito il contratto dalle 
Monache xaunate in Capitolo, niente poi ebbe effetto. 

Entrato l’anno id^o, per la guerra, fi ricoverarono nel 
Convento delle Cittelle di Sanu Croce nella Cittadella. Ma 
fendo quel luogo troppo angudo , furono poi accomodate 
nel palazzo de’ Boldieri rimpetto alla piazza di Santa Ana- 
dada . Ceffate pofeia le turbolenze alla primiera loro abita- 
zione in Avefa fi ritornarono, ove dimorano tuttavia. 

Eran foggetti a quedo Monidero Ja Chiefa c Spedai di S. 
Barnaba ; quella di Sant’ Aleffandro, ora detta S. Rocco j e 
quella di Santa Giuliana. Nei limiti della Parrocchia poi vi 
è la Capella di Santa Maria del Tagliaferro : di Sama Ma- 
ria del Camaldolino : di S. Bernardo : di Santo Andrea , edi- 
ficata dal R. D. Andrea Trivifano , da cflb lafdata a’ RR. 
FP.. Gefuiti : e quella detta di Santo Antonio alla Colla edi- 
ficau a’ tempi nodri dalla Famiglia Rottati. 

PITTURE- 

tavola deir Aitar maggiore rapprefentante S. Martino ee. è 
opera di Cofmo Pianga. 

Le anioni del detto Santo dipinte nei lati del detto Altare: del 
Lanceni, 

La tavola della B. V. del Ro fario: di Giambatifia Z anonimi 
rea li quindici Mi fieri con S. Domenico ec. del detto Lanceni 
La tavola di S. Michele fu dipinta dal Bellotti . 

Le pitture a frefeo nel volto fono dei Zanoni f addetto , « gli 
adornantenti di Antonio fuo padre. 

Su! parapetto della Cantoria un miracolo di S. Marino : del Ligog^. 
Lib. II. Kkkk NO- 
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mriZlE DELLA CHIEDA E MONACI 


DI SAN. TA MARIA 

DEL CAMALDOLINO 

NELLA TERRA D’AVESA. 


Q Ucfti Monaci Camaldokfi non furono iAituitI daS. Romal> 
do, ma da S. Romoaldo, fendo queffo il fuo verifEmo 
nome, come fi ha dagli autografi ifiromenti deH’Arci- 
vcfcovato di Ravenna. E S. Romaldo è un Santo ijlufirc di 
Germania . Il dirlo figliuolo fpirituale di S. Benedetto, co* 
me alcuni fanno , è un equivoco , mentre il Padre fu in* 
nanzi il figliuolo 4C0 anni ià circa. Che nella Badia di Ciaf* 
fe fi vcftifle l’abito nero, come altri fcrivono, non è certo, 
mentre il tanè e il bianco ufavafi da’ Benedettini prima e 
dopo l’XI Secolo. L’anno p 5 i, come dice il P. AbateGran* 
di nelle fue diflertazioni C.imaldoleli , S. Romoaldo diede il 
fuo principio all’ iftituzione Romitica prelTo Lodano in Gua- 
feogna , ove ebbe in .quel primo fuo Èremo alcuni difcepolì, 
tra cui il B. Gio: Gradenigo.^ -S. Pietro Orfcolo, ambi Patrie) 
Veneziani, c «lo era fiato anche Doge di Venezia. 

Ritornato S. Romoaldo in Italia riformò e fendò molti Moni* 
fieri, ed iflitu'i molti Eremi, e con ciò ftabili le due vice Ma* 
naftica e Romita, le. quali fino nel paflato Secolo formarono un 
folo corpo, ma ora cofiituilcono due membri di detta Congre- 
gazione, benché f Abate Prefidente da’ Monaci s’intitoli Abate 
Generale di tutta la Congregazione. La quale non fi denomi* 
nò Camaldolefe dell’ Ordine Benedettino fe non Je dopo la 
fondazione de! facro Eremo di Camaldoli fugli Appennini 
nella Diocefi di Arezzo, il che li fece l’anno ioti .dal me- 
defimo S. Romoaldo. Avvegnaché fendo fiato donato al San- 
to quel lito da un certo per nome Maldolo , il quale quivi 
fi fece Monaco, e vi mori laatamente, quinci venne quel no* 

me 
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me alli Religione de’ deui Monaci , che altro non vuol dire 
in. fodanza fe non le Citfa Maldoleje. Dicono che avendo egli 
avuto una vifione In cui vtdde come I Monaci di detta iolU 
tudine vediti di bianco falivano per ima fcala, a fomiglianza 
di «quella ve^ta da Giacobbe, per la quale vifione S. Ro- 
moaldo facede vedire di bianco que’ Tnoi dilcepoli^ Ma è o* 
pinione molto rag^ionevole che quedo non da da ciò deri. 
va(0y ma che velliflfero di bianco anche prinia . Fu quedo 
Sacro Ordine approvato dal fummo Pontefice Ateffandro li 
con Bolla 27 Ottobre del 1072 . Ma dovendo favellar noi 
al prd'ence di que’ Monaci Camaldoled , i quali un lem. 
po appo noi abitarono » faremo principio da quelli venu- 
ti in Adria nella teira, ora detta della Badia nel Poledne, 
eh’ ebbero la Chiefa di Santa Maria di Vangadizza y la qua- 
le fecondo il Co: Mofeardo , fu fabbricata da Alberico Mar- 
chefe circa Tanno 930, tuttoché altramente ne riferifea IL Za- 

t ata (o Paride di Ccceta) il quale attribuilcc la fondazione 
i quella Chiefa alle Conteifa Matilda . In quella Chiefa e 
Monidero abitarono prima Monaci neri fino del 961 j nel 
quale anno vi fu Martino Abate ^ Vi è tradizione antica , 
la quale nel principio dello feorfo Secolo fu pubblicata a ca- 
cone di cena illanza fattali a favore de’ Monaci , che il Bea- 
to Martino Abate folfe dato de’ dilcepoli di S. Romoaldo. 
Nel medelimo Monidero prefe l’ abito Monadico S. Teo- 
baldo Eremita y che morì Tanno 10Ò7 . 11 corpo di quedo 
Santo fu portato da Vicenza alla Vangadizza del 1074, la 
cui arca dette cfpoda un Intero anno, per I molti miracow 
li che il vedeano. Arrivata in Francia la fama di quello 
&ntOy del 1078 venne Arnolfo Abate di Liguii fratello di 
effo- Santo ed ottenne per reliquia un braccio del medefì- 
mo> Santo, come racconta il Signor Muratori nelle antichi- 
tà Edenlì- In efla Chiefa vi fono pure r Corpi di altri due 
Santi, cioè di S. Primo e di S- Feliciano: e ad ella del 1097 
furono donate 50 pofléflionr da Azzo li Marchefe d’ Ede 
(ch’era in età di 100 anni) e da Ugo fuo figliuolo. NelTAr- 
chivlo del Monidero di S, Salvar C. R- di Verona li veg- 
gono certe antiche carte modranti molte donazioni fatte ad 
db Monaci • e fi arguifee che nel fine dell’ XI Secolo frano 
HatL invitati a venir a Verona, ed abbiano ottenuto due luo- 
pHì uno io città ed uno ne’ fobborghl . Ib Città dicono cb’ 
. ^ s Kk.kki «b* 
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chhcro abitazione lino nel 1117 allora quando da’ Noftri fii* 
reno donate loro citile poffeHioni in Avefa, ove fabbricarono 
un piccini CiuoUro con Chiela detto per la fua piccioiczza 
il Cantaldolino, come dice il Co; Mofeardo alle pagine izo, 
161 , 437, c 480 della fua Storia di Verona, narrando che 
lendo Itate donate certe poffclfioni da Adamo Bellis ed altri 
nella Villa di Avefa a Fra Martino Priore dei facro Eremo 
de’Camaldoli , acciò venilfero quei Monaci ad abitare nella det- 
ta Villa, ed eircrfi indotti elfi donatori a fare le dette dona- 
zioni per la forma del vivere eccelEvamente auflcro di e® 
Monaci, onde fu fabbricato in quel luogo un picciol Chio- 
flro con Chiefa, intitolandola &nta Maria di Camaldula . 
Ma eli’ elfi Monaci fi fbffero anche primu ftabiliti in Cit- 
tà , fi argutfee da molte donazioni ad elfi fatte di beni e di 
cale nella Contrada di S» Salvar Córte Regia per fabbricr.rvi 
il Monilicro , c da una donazione, ad elfi conferita dell’an- 
cica Chiefa Parrocchiale di S. Salvatore , la quale per Breve 
di Calillo II Pontefice reflò- unita all’Abazia di Vangadizza: 
e pcrchò in efla li elei citava la cura d’anime, fu lóro con» 
ceduta col titolo di Priorato^ 

In Avefa del iri7aveano un Prióre, c un altro In S. Salvar 
del Monillero vi erano allora tre Monaci fola- 

mente, Del IÌ07 aveano pure un Priore in- Avefa , per- nome 
Sanfone, come fi raccoglie dalla Carta di permutazione, tra il 
Vefeovo eia Città noftra , della terra di Monteforte. D; Ven- 
tura Minardi Monaco di detta Religione fcriffe che elfi Mo- 
naci pofledelTero per qualck» tempo la Chiefa A'rchipresbitc- 
ralc di Santo Stefano , fopra la facciata della- quale fi vede 
fa loro infegna , cioè due colómbe che bevono in una coppa, 
ovafo, e fopra una ftella . Ma ch’egli fiafi ingannato altrove 1 ’ 
abbiam noi moftrato . Che abWa sbagliato anche lo Scrittore del 
Catartico delle fcritturc del Moniftero di S. Martin d’ Avefa, 
credendo erto, e facendo credere ancora ad altri eflere flato 
edificato il Moniftero detto il Camaldolino allorché ì Frati 
di S. Martino fi divifero dalle Monache , da quanto fuperiork 
mente abbiam detto fi fa manifefto . Per le vicende della guer* 
ra erano quelli tali Priorati tutti quafi in mina , ed alcuni 
erano partati in Commenda , come il Moniftero di' Vangadiz- 
za , c 4 il Priorato' di S. Salvar in Verona j onde nel Capito- 
Lq Generale di elfi Mooocì ed Ecetnlù y tenuto io Firenze 
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d’ordine detta Sanu Sede del 1513, il Camaldollno di Ave- 
la reftò unito a S. Michek di Murano» come per 1 avanti. 
In fatti in alcune ifcrixioni ncHa Cfiiefa di ^anta Maria di 
Avefa fi vede che fu migliorata da alcuni Monaci di S. Michel 
di Murano . Dicono che- nelP anno 1570 era poffeduta da’ 
Marchefi Malafpina» ma ora è poffeduta da’ Conti Nogaro- 
la. Da’ documenti che abbiam noi veduto d’intorno al Prio- 
rato di Santa Maria del Camaldollno d’Avela , quello abbiatn 
rilevato , eh’ offendo unito il Priorato del Camaldollno al 
MonHlero di S. Michele, furono ceduti dal detto Monifiero 
K beni di quefto Priorato ad Agoftino e Francefeo del Bene 
l’anno 15^8 in cambio di altrettanti beni nel territorio di 
Leonago nella Villa di Cà da Polo. Ma quella permutazlo- 
ne “non fu efegutta fe non fé del i<547 dal Conte Francefeo 
Bevilacqua , rapprefentante le ragioni de’ detti del. Bene , in 
vigor di un decreto del Senato del detto anno 1547 nato nel 
fettimo giorno di Settembre. 

PITTURE. 

N ei Coro la Natività di Maria Vergim i opera del Bajfeti , 
La tavola dell Altare dalla parte dell Evangelio con S. 
Girolamo ec. i dipintura di Domenico Brufaforxi . 

Quella di Santo Antonio di Padova efpofla [opra l Altare dal- 
la ùatuia dell Epiftoia : i opera del Barbieri, 
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NOTIZIE DELLA CHI EIA 

DI S. MAMMASO. 


Q Ueftx Chiefa>. eh’ era. connumerata ii> Santa Congrega- 
zione, è anuca affai „ tbben fola nel XII Secolo ne ab. 
bum noi trovato memoria, cioè in. Carta del 1140 in 
CUI fi. nomina Domenico- uno- de’ Preti della medellma Chic* 
la; e in documento del nell’ Archivio di S. Nazaro un 
altro per nome- Giovanni : ond’era. anch’ effa da’ Preti colle, 
gialmentc uffiziata .. Fu. conceduta, nell’ annO' 1554, alF Arte 
dei Calolini o Formaggieri , a’ quali fendo- (lato- gii prima 
conceduto un Altare nella, Chiefa di S. Tommafo Appollolo, 
quivi la fella di quello Santo, come loc Frortetore,. folènniz. 
zarono fino a tanto che ottenuta quella Chiefa vi fi trasfe. 
rirono,. riduccndola del i6zo alla forma che ora fi vede. Il 
Corpo di S,. Mamma o Mammafo fino- nel IX Secolo, come 
li ha ne’ più, volte- accennati vcrll Pippiniani giaceva nella 
Chiefa. di Santo, Stefano-, dove 11 . venera, ancora, a’ di. nollri, 
come appacifee nell’ Ifcrizione inferita nel Pr..Lib.allapag,.l3. 

PITTURE,. 

L a tavola dell Aitar maggiore y. ^mintunque- Jìx fegnatic P. 

. Z., non pertanto. di pennello* ignoto .. 

Ivi appreffo li Santi FrancefeO' tc.. di ^Stefano' Le-Gru y 
V Adorazione' de’ ìfagi' fu dipìnta ■ da- Fransefeo Barbier i. 

La Natività, del Signore Jul vicino, altare i opera di. Ciam- 
batijla Bel lotti . 

Il quadro grande appreffo il detto, altare è dipintura di Fran^ 
eejco' Malpon:. 

E quello, dirimpetto.,, rapprefentante la Prefentazjone di M. V. al 
tempio ,. fu dipinto da Franeefeo Perezgplit. 

La Vifitazione di Santa- Elifabetta e G. C. orante- nell’ Orto , 
fono opere- del Lonardi detto- il Zdngara Veronefe ^ 

Nei lati della Porta rimpetto atC Aitar maggiore la B. V. An^ 
mnghttìt : opera del fudetto- Bellotti.. 

. NO. 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DE' SANTI APPOSTOLI 

SIMONE E TADDEO, 

Q Ueda Cliicfa -credo lo eflere molto antica -, non avendo 
di efla potuto ritrovar l’origine . Fu un tempo da Preti 
Collegialmente ufficiata, onde in documento ò Apr. 1141, da- 
to fuori dal Perini , Vimpara che Anfelmo Prete della medefimt 
Ghiefa fu preCente alla Conlecraaionc della Chiefa di 'Santa 
Croce* e in altro rotulo nell’archivio della Chiefa di Sant' 
Aleffio, fcrltto addì 5 Novembre del 1^16 negli atti di Gio- 
vanni di Nafcimbene Notajo detto Bolla, Aliprandino Sin- 
dico di elTa Chiefa fì nomina. Del 1491 fu conceduta que- 
lla Chiefa dalla Famiglia Mazzante, che ne gode il jus Pa~ 
trottato^ ad una Confraternita Laicale, ch’ebbe principio ad- 
dì zp Agollo 1490 nella Chiefa di S. Paolo 'Vecchio, come 
altrove li dirà J i Confratelli della quale nella prima Dome- 
nica di Quacefiraa deU’anno luflTeguente furono ammeffi in que- 
fta de’ Santi Simon e Taddeo, dove fotto gli aufpizj del glo- 
rlofo S. Niccola da Tolentino fogliono tuttavia raunarli le 
Felle a cantar gl’inni della Sanrillima Vergine, e a fare gli 
altri loro fpirituali efercizj. Ma nel 1712, clTendo nata dif- 
cordia tra 1 Confratelli , furon collretti alcuni di effi quindi 
partire, onde furono accolti da’ Padri di Santa Eufemia e da- 
gli (leffi accomodati nel luogo in cui il loro capitolo 11 rau- 
na, dove addì primo Agoflo del medefimo anno andarono a 
recitare gl’inni della Santiffima Vergine . L’ anno poi 1725 
il giorno quarto d’ ■Ottóbre diedero opera a fabbricarfi ua 
Oratorio in vicinanza, del Con-vento di detti PP., ficchè la pri- 
ma Domenica di 'Luglio dell’ anno 1726 vi fu celebrata la 
prima Meflà^dal Padre AleflTandro Lanfranchini Priore degli 
Agolliniani, al quale vi polè anche la prima pietra- 
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PITTURE.. 

tavola dell' ^Itar laterale rapprcfentante i Santi Titolari del- 
la detta Chieja è d'autore ignoto ^ e di poco conto. 

Le anioni di S. Niccola [opra il parapetto della Cantoria furonvi 
dipinte da Rugger Ruggeri^ dal .Capclletti ^ Lonardi , Hedus e 
da altri moderni . 

Dalla parte dell' Evangelio T ultima Cena di desìi Criflo: di 0 - 
doardo Perini. 

Dalla banda delf Epijìola Cesh Crijìo ^se dava $ piedi agli^ppt^ 
fidi ; del Capelleui ; e di Paolo Cimengoli G. ,C. e $ due Difcepoli 
in FniauSy colla Rcfurree^lone di Lazc^ro. Di Ciò: Zanoni poi jè 
la Vergine Nunv^ata che fia dipinta di [oprai e gli adornatnenti ft , 
frejco fono di Antonio fuo padre. 

< > 

NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. BENEDETTO. 

I L Conte Mofcardo afferma aver letto, che i Monaci Be- 
nedettini,! quali già lungo tempo aveano ufficiato la Chie- 
i'a di S. Benedetto -vicino al Santo Monte di Pietà., folTe da 
e(Iì abbandonata del il 40. Noi veramente non .abbiamo tro- 
vato più vecchi documenti di effa 'Chiela che del 1141 j nel 
quale era -uffìcma da’ Preti , come s’impara da documento 
Capitolare del medefimo anno, in cui fi -nomina Viviano Pre- 
te di quefta Chlefa; e in altra Carta dell’anno 115^, nell* ar- 
chivio di S. Nazaro, un altro per nome Alberto: c un al- 
tro ancora per nome Ottone in un Iftrumento 25 Settembre 
1225 fcritto da Bonetto de Fabbris nell’ archivio di S. Mar- 
tin d* Avefa . 

'Riferilce 11 mentovato Scrittore che la detta Chiefa fofle da 
Monache poi abitata, le quali del 15^1 d’ordine Pubblico furo- 
no trasferite in altro Monlftero; ma ■«■’ingannòj fendochè lexiettc 
Monache abitavano in una cala nella Contrada de’ S«. Naza- 
ro e Cclfo, ed ebbero origine dalle Monache di Santa Maria 
degli Angioli , che abitavano nella terra di Quinzano • peroc- 
ché 
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chi eflendo entrata nel detto Moniftero una Suor Paola da 
Vercelli con altre due Compagne ; ed clTendovi ftata dichla» 
rata coadiutrìce, poi reggente, tu quinci fcacciaca dagli Avo- 
gadri, per differenze inforte tra alcune Monache loro parenti^ 
e la detta Suor Paola: la{qua 1 e perciò con altre due Monache 
alle paterne cafe lì ritirarono - Fatto poi elleno acquilo d.' 
una cafa non guari dil'cefla dal Campo Marzio Tulavano a 
guifa di Moniltero, focto il titolo di S. Benedetto , come lì 
legge nel libro delle Monache nella Cancelleria Vefeovile y 
in cni (là regiftrato ia prima vlfita che fece alle dette Mo- 
nache lì z6 Aprile del 151!$ il R. D. Calido degli Amadel 
Vicario del Vefeovo Giberti; c da un altra 23 Ouob. 1528 , 
nella quale avendo fcoperco che delle proprie iadudrie le 
dette Monache lì fofleutavano , Furono perciò trasferite inde- 
me coi loro beni nel Monidero di S. Cridoforo nel J531- 

PITTURE- 

L e due pah degli altari che in quefta Chiefa J 1 veggono fono 
pitture delta [cuoia del Creata , 

notizie della chiesa 

DI SANTA CECILIA. 

N Eppure di queda Chiefa abbiamo fapoto l’ orìgine ; ma 
ioltanto che del 1122 fii confermata alla giurifdizione 
de’ Canonici della Cattedrale per Breve di Calido li. Era uf- 
ficiata da Preti coikggialmente., onde in Carte 1141 e 115^ 
fi nominano due di eliì Preti, uno per nome Giovanni, Bo- 
nifacio l’altro. In queda Chiefa fu raunata rUniverfìtà dell’ 
Arte degli Orefici nel 1318 ad accettare la Commidaria dell’ 
Ofpiule cretto da Francefeo Gaiferio nodro Cittadino, di 
cui a fuo tempo li tratterà . Del T423 , per la morte dell’ 
Abate di Santa Maria in Organo fu eletto Economo di quel 
Monidero Giovanni Rettore dì queda Chiefa, come alla pa- 
gina 305 del Primo Libro fi è detto. 

Hi. IL LUI PIT- 
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pitture. 

I A tavolj dcir Aitar magifiere fii cui /la effigiata Santa Ceci- 
^ Ha ec. fu dipinta da Marco dal Moro,' e da Clemente Boc^ 
cacao li Ss. Pietro e Paolo . Da Marcantonio Bafetti poi furono 
dipinti i due quadri laterali , che a rapprefentano il Martino dt 
Santa Cecilia, e de' Santi Valeriana, Tiburxjo ec. 

Il S. Fraiicefco ec. filila tavola dell' Aitar vicina ,alla minor 
porta fu dipinto da Santo Creata , 

La uvola dell'Altare rimpctto a qtiejlo è pittura ordinaria. 
Opere del Falgieri fono F ultima Cena di Cesit Crifìo e F Orst- 
uelF Orto .' del Cefarino la Natività i e del Barbieri l ,an» 
d.iia al Calvario. 


■NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA MARGARITA- 

F ino nel pyj era ufficiata da alcuni Preti , e fino a quel 
tempo dipendeva dall’ Abate di Santa Maria in Organo, 
ond’è da credere che molto più antica folle. Tribuno c David- 
de Sacerdoti di quella Chida ft nominano in Carta del 1159 
nell’ Archivix>-cIr‘9r'TTaz.iro , da che s impara eh era collegiat- 
ta. Afferrtia il Cardinal di Lucca che avea ;iis Parrocchiale; 
tna ora elfendo femplice Beneficio, quinci argomentiamo che 
la Cura della niedefima fia fiata trasferita nelle vicine Chie- 
fe di Santa Maria alla Chiavica , di Santa Maria Antica e 
di S. Salvar. C. R. In Carta nell’Archivio di Santa Maria in 
Organo fefitta del 1238 Bentivegna Arciprete d’ifola delega- 
to dal Papa compone una lite tra Bernardo Abate di Santa 
Maria in Organo, e i Confratelli di Santa Margarita; l’A- 
bate pretendeva per Canone una Bilanzia, cioè libre otto, ce- 
ra ed un minai di vino. L’Arciprete condanna i Confratelli 
in quattro libre cera, e gli alToIvc dal vino. Da ciò fi vede, che 
il minale era anco nul'ura de’ liquidi . Vi era anche minale 

. . an- 
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antico , ch’era mifura particolàre Quelli Confratelli cran 
Preti, e non- perfone fecolàri^ come alcuni penlàno. Fu pe- 
rò Tempre efercitato da’ Monaci Neri di Santa Maria in Òr- 
gano il jus Patfouato azWx detta Cliicl'a, conferendo il Bene, 
heio a’ Preti Secolari fino all’ anno 1444; nel quale eftinti 
■i' detti Monaci, c paflàta l’Abatia itr Comenda nel Cardinal 
Corraro i- fu ceduta da quello alla Congregazione di Monte 
Oliveto poco avanti iflituita, come nota 1 ’ Ughellij e Pa- 
pa Eugenio IV ne fece la conferma , onde anche la Chicla 
di Santa Margarita inlieme con altre l'oggette a quell’ Aba- 
zia venne fotto i Monaci Olivetani', da- quali fu continuato 
il coftumc di conferire quel Beneficio a’ Preti Secolari , i quali 
faceano cultodire la Chid'a da un Sacriflano- Nell'anno 1540 
ne fu conceduto l'ufo a certi pochi Confratelli Laici,, perche 
ivi elercitaflcro i loro fpirituali efercìzj, come altrove li-dirà. 
I detti Confratelli ci rimafero fino nel 1541, ma in quello da 
efli abbandonata, rimafe elTa Chieia lotto il primiero governo 
lino all’anno idii , in cui feparatili alcuni Confratelli da quel- 
li di S. Biagio , raunaronfi alquanti giorni nella Chiefa di 
Santa Maria Antica, per iflituirvi k Confraternita delia Mor- 
te ed Orazione, ad iramitazion di quella di Roma : diretti 
effendo dal R. D- Jacopo Albaro e da Michel Angiolo Cisla- 
go; ma pofeia col Parroco non accordandoli ottencro dall’A- 
bate di Santa Maria in Organo ri di 14 Agoflo idii 1 ’ ufo 
della Chiefa di Santa Margarita , con 1 ’ obbligo di contribui- 
re annuafmente a quell’ Abazia nel giorno della Cérealer una 
libra incenfoj onde in Settembre del. medefimo anno diedero- 
principio elli Confratelli a rifabbricare la Chiefa eleggpidofi 
anche- un Cappellano che fu il R.D.Girokmo Ferro- Entrato 
l’anno idi5 con. Ducale del Senato furono loro confegnati i 
•Capitoli da olTervarfi . Indi nel Mele di Marzo 1^27 otten- 
• nero la permiflione dall’ Abate di poterli fare la fepidtura col 
carico della riparazione delia Chieia, ed ornamenti della me- 
ddima a loro proprie- fpefe . Nel 1^35 a titolo d’Ofpizio fu 
conceduto a F. Francefeo Grifoni del Terz’ Ordine di S-Fran- 
cefeo la- cafa RettoAale, e l’ufo della Chiefa per due foli Sa- 
cerdoti , uno de’ quali ora fuol effere eletto da’ CónfratcUL 
per loro Cappellano .. Quefli Padri , demolita una cala di ra- 
gione del Rettore,, fabbricarono poi la Cappella di Santo An- 
tonio contigua alla Chicla di Santa Margarita. Indi neU’anno 
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1^35? fu la Chiefa da^ detti Confratelli abbattuta, e di nuovo 
rifatta, e ridotta alla forma che oggi (I vede . 

PITTURE. 

L a pala delF Aitar Maggiore y fu cui Jla effigiata Santa Mar» 
garitdi, c h laterali jono di pittore ignoto y e di poca va- 
lore . 

Quella delF Altare- dalla parte dtlF Evangelio co» S. Francejco 
oc. , è opera di Santo Creata .* e quella dalla parte delP Epiflola 
con r. Carlo fi» dipinta da Marco dal Moro- 

Le pitture d frefeo negli angoli dell' arco fono- dal Cappelletti , 

NOTIZIE DELLA CHIESA E MONISTERO 

I> 1 S. S P 1 R I T O. 

L a Storia della Chiefa e Moniftero di S. Spirita di Ve- 

rona , quantunque fìa {fata fcrirta da Don Carlo Cari» 
nelli , fu Canonica della nofVra Cattedrale , più difufaraente di 
quello richiede il noftro iftituto , non pertanto tal quale ci 
venne fetco quella aver tra le mani* li è voluto inlerirc in. 
quelle notizie noftre. La detta Scoria incomincia cosi. 

Federico l Impcrator di tal nome , ii quale dal color ru. 
bicondo della barba e de’ rapirg** H*- ,B«rbarofla denominato, 
conduUéfi con- pnderofo efercita lotto Milano , e dopo lungo 
affedior o per tradimento de Giudei che dentro v’ erano , o 
per refa fattane a diferezione- da Cittadini , o- fuperate a for- 
za d’armi le mura (varia elTeirdo l'opra di ciò l’ opinione de- 
gli Scrittori ) rimaflo «{rendo finalmente vincitore e padrone, 
coflrinfc gli abitanti di- ^quella colle mani proprie diflrugger* 
la , c rovinarla fino da fondamenti t indi, aratala per ogni 
banda ^ vi fece fpargere per difprezzo il l'ale, femenea della 
infecondità, perchè nè metro co’germogl; delle erbe fi rinver- 
dilTero le fperanze nel popolo debellato di ripacriarvi , ed in 
tal guifa rcftaflTe perenne la memoria de’ di lui infortunj., e 
de’ (uoi trionfi. 

Trufeeite dopo quello le perfone di Famiglie riguardevoU 

e no- 
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e nobili, fra quali Galyagno Vifcontt confiderato per prin* 
ctpaliflìmo, e gregariamence ammaflfacele con li prigioni dell 
altre Città di Lombardia collegate con quella contro Tua Mae* 
(là, prece;dentcmente vinte, incamminolle lotto buona e fede* 
le cudodia in Germania, vivi trofèi delle lue vittorie, ed 
unico feopo de'fuoi rigori* 

Quivi gionti, provarono ìncomprenfibili patimenti , elTen* 
do confiderati quali difpreggevoli avanzi di gente contumace, 
ribelle della i'uperba ed iritata Nazione . L' intelletto perb, 
che nelle fuc veffazioni s’ ingagliardil'ce , non redo tant’ op* 
predo dalle fuc difgrazie, che non penfade di quando in quan* 
do al riacquido della perduta libertà, e che, già conofeeudo 
col vigor della mano non poter piu contradar la fortuna 
la polianza di Cefare, non penlalfe colle preghiere iuperarne 
lo (degno, magnificando chi in cotal modo, rendendo immor- 
tale il nome della fua Clemenza , piu poi avrebbe ottenuto 
còn quello, di quanto a vede fatto per l’ innanzi con Tarmi. 
X}eluu più volte da quede immaginazioni, [più cauti e confi- 
gliati rivollero le fuA lùpplicazioni a Dio , e molti di loro 
gli promifero in Voto che, fc mediante Tajuto della Divina 
bontà gli fode fucceduto di ripatriare, averebbero mutate le 
abitazioni loro in Chiodri, fc dcld e le Famiglie loro in Re- 
ligioQ. Il che fatto, fentironlì intrinfecamence commovere, 
c riempir di fovTumana fidanza, dalla quale inanimiti, eoa 
fpirito d’uniforme intendimento, in giorno determinato, tut- 
ti vediti a bianco, concrafegno di candor d’ animo, (imbolo 
e livrea di pace, in numerola moltitudine fi portarono a’ pie- 
di di Federico, e fofpirofi c piangenti con ofiequiofa fommif* 
fione pregaronto del perdono delle padate colpe, e della per» 
miflìone di ritornarl'ene in Italia; il che tutto contro la co- 
mune univerfal credenza confeguirono. Gli uomini pii credet- 
tero che ciò per ifpirazion celede feguito fode, ed i politici 
Io attribuirono a fagacità dell’Imperatore , che eoa tal atto 
magnanimo fapede (cancellar nel cuore de’ Lombardi la li* 
membranza de’ mali trattamenti foderti nella cattività , c ren- 
derli in confeguenza ben’ adetta ed amorevole T Italiana na- 
zione, difpofto avendo di render pacate e tranquille le cofe 
d’ Europa prima di padarfene in Alia a mover guerra agTIa- 
fedeli, dove aveva deliberato di andare. O quefta o qnalui> 
que altra caufa fi folle , non perderono- i graziaci punto dii 

tem- 
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tempo, ma co’ mcJefimt veflimenti bianchì, co*^ quali fi era- 
no pielcntati all’ Au 3 ,ufta prd'enaa di Celare , verl’o le cale 
loro avviaronfi. Il Vilcontc che era (lato, come foggetto ri- 
guardato, trattenuto, lenta che te ne fapeffero i metal fi li- 
berò ancor egli dall’ arredo j e con celerità, condottofi dove 
era data la Patria, con il concorlb ed ajuio d’ amici c ade- 
renti. fi diede a ritabbricare il fuo didrutto Milano , nella 
Qual operazione var) de’ Cittadini , memori, de’ Voti a Dio 
fatti nel tempo delle tralcorle angudie , fondarono Conventi 
in vece di cale , e continuando a portar gli abiti bianchi , 
co’ quali in atto di lommilfione ed umiliazione s’ erano pro- 
flrati all’Imperatore, ne furon detti Umiliati. L'efempio di 
Milano o era dato prevenuto dalle altre Città,, o gli. fu ec- 
cittamenio a fare il fimile, averebbe però incontrato il ter- 
mine poco dal luo principio lontano il nafeente Indituto , fe 
un tal Prete Giovanni di Como (a) , o-di Melda. come- vo- 
gliono alcuni ( loco didante da detta Città dodici miglia ) 
uomo civilmente nato, df vita e di codumi el'emplari e fan- 
ti, non lì lolle prefilfo di dabilirne la Regola in buona for- 
ma, prendendo la norma da quella di S. Benedetto, e dimo- 
drandola neceffaria a’ Compagni, li refe, perfuafi , lotto cer- 
ti particolari Capitoli e Codituzioni loro ad abbraciarla, qua- 
le gli venne da Papa Innocenzo III confermata , divulgando 
ed amplificando la fama , le molte virtù e mirabili progrelfi 
della recente Religione. 

Quello tutto fegul verfo 1’ anno ii8o, nel quale pianta- 
ti in Milano molti lochi c Conventi , propagaronfi poi in 
moke altre Cluà, c maflime in Mantova, decretando la Chie- 
fa di S. Marco di quella per Capitale deirOrdine, dove a- 
veflero a rifiedere il Prior e Vifitator Generale di quello, che 
cosi chiamavanfi li Superiori maggiori . Q_uindi paflarono in 
Verona, ne’ Borghi allora della quale ebbero la Prepofìtura di 
Santa Maria della Giara , li Priorati delle Chicle d’ Ogni- 
fanti (b), di S. Spirito, di S. Bortolamio. della Levata, di S. 

G io- 

fa) 11 Corpo del B. Giovanni da- Mèida- fi conferva con venera- 
zione nella. Chiefa de’ RR, PP. Somalchi di Como.. T.Cca^ 

difalw Carrettini , 

(b) Nella Chiefa d’Ognifanti , come apparifee da’ documenti nell' 
Archivio della Santa Congregazione, abitarono Canonici Regolari c 
aon Prati Umiliati. 
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Giovanni Evangelifta detto volgarmente della Beverara , e d*^ 
S. Cridoforo: nel Territorio della deità, Santa Maria di Ze- 
vio, le Cà 'Nove, Ronco, S. Giovanni di Baldena, a’ quali 
dopo tjualche progreffo di tempo aggiunfero li Priorati di S. 
Leonardo in Monte Donico (^a) , e di S. Francefco dal Corfo, 
come opportunamente dimoftreraffi . Quafi tutti i Conventi 
erano formati di Frati e di Suore , ed anco le Chiefe fimiU 
neme ofliciate . I Superiori , fubordinati a’ già detti , erano 
nominaci Prepofiti, Priori o Minidri ; le Donne Priorelfe o 
Minidre). Vedivano abito lungo di lana con maniche alTai 
larghe il capoccio coprendogli colla parte anteriore il petto , 
calando dalle fpalle colla poderiore termina con la punta aU 
la Cintura* fopra del quale, vicino al collo, altro ve n’ era 
cucito molto minore del primo j c portavano in teda una be- 
retea tonda di panno come praticavafi anticamente. Così tut- 
tora ,fi vedono dipinti in un quadro in Santa Maria della 
Giara, già loro, ora de’ Padri Teatini, (b) 

Vivevano ne’ fuoi principj vita comune, efercitandoG di 
continuo in opere ed infegnamenti Evangelici , perfezionando 
lo fpirito in impieghi frequenti di carità, perlochi crefeendo 
nel concetto , s’ augumentarono incredibilmente nel numero. 
Ho dimata neceffana queda univerfale cognizione, perchè più 
facilmente poi fi comprendino le Unioni, le Riforme e mu- 
1 -razioni feguite di tempo in tempo in queda Religione: lumi 
proprj e ragionevoli per dilucidar con dorica Informazione 
l’origine ed i progrelfi del Monidero di S. Spirito in Verona. 

Correva l’anno 1200, circa il quale con fentimento d’uni- 
forme fcambievole carità s’unirono varie Cittadine Veronefi, 
e fatta una fufhciente colletta di contante da loro fpontanea- 
mente contribuito, acquidarono una cafa in un fito poco fuo- 
ri della Città detto Minileo , dentro la quale condotteli con 
religiofa forma, vivevano in vita comune; ma per profegui- 
re con ordine migliore l’intraprefo cammino della Religione, 
Prc- 

(a) Quedi Religiofi non furono dell’Ordine degli Umiliali, ma 
bensì Canonici Regolari di S. Marco di Mantova, i quali non era- 
no cerramenie Frati Umiliati. 

(b) Portavano una niqazetta bianca, fimile a quella de’ Padri dì 
S. Domenico, ma con picciel capaccio, e cappa finiilmente biaiW 
ca. Cosi Ila dipinto il B. Giovanni da Melda nella Chiefa d’Ogni-; 
fanti delle Monache Umiliate di Vicenaa. 
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f >regarono un tal Frate Alberto Profcffb degli Umiliati voi 
er eflcrc loro Guida e Direttore, eleggendolo in Priore e 
Prelato della nuova Congrcgaìtlone . Quelli dunque con le of- 
ferte già fatte , c con altre che venivano giornalmente, ac- 
crefcendolc di perfonc divote all’Ordine, o che cjucllo abbra- 
ciavano, conol'cendo incapace 1’ acquiftata abitazione al bifo- 
gno non tanto delle vcftite Suore, quanto di molte altre che 
addimamlavano di vcAirfi , rifolvette di comperar da Vefper- 
tino e Bonifacio Chierici della Chiefa di S. Spirito, detta in 
quel tempo in Cattedra , forle dalla Refìdenza ivi fatta da 
qualcheduno degli antichi Vel'covi , una pezza di terra per 
coAruirvi fopra lufficiente e commodo Convento non folamen- 
tc per quelle , ma ancora per moli! che facendoC Frati vo- 
levano legultarlo. Fu commendata da ognuno la deliberazio- 
ne dcll’acquiAo di tal fondo per dìcr in Ato alto e di buona 
aria, ma affai pili per la vicinanza della Chiefa, che eli to- 
glieva il pcnficro d’ ergerne altra da nuovo, della ^uale non 
averebbero potuto far di meno. ReAavano ancora notabilmen- 
te anguAiati nella Areticzza del Ato , che in brieve rimafe 
ampliata con la conquiAa di tre pezze di terra tolte dal 
Priore, Convento ed Ofpltale d’Cgnifanti di detto Ordine^ 
c da altre tolte dai Fratti e Capitolo di S. Quirico, una 
dalla Chiefa di S. Giovani in Foro , e da altra donata da 
Ventura dai Pefei contigua al Dormitorio già cretto, che am- 
pliarono notabilmente il loco, e preAarono il commodo aU’edi- 
ficazionc di ChioAri grandi e fignorili non folo , -ma di Or- 
ti , Brolli e Corrivi di non ordmurìo recinto.^ È perchè era 
ufanza, anzi legge -«ii ^uc Ai anni , che tutti U contratti che 
fi celebravano da Minori o dalle Chiefe , - doveffero per la 
la fua validità effere .confirmati da due Giudici eletti dalla 
Città, furono li fuddetti ammeffi ad approvati da Ventura 
FlanciGn e da Pietro Scopati Cittadini lopraAanti a tal Ma- 
giArato , e così gii altri da quelli che nel fuo Aablliracnto 
«carparono tal Carica. 

Così avanzavafi S. Spirito , riè per qucAo rimanevano ad- 
dietro gli altri Conventi, mentre in queA’anno s’aggregaro- 
no a Santa Mafia, Marchefìo e Merida conforti , e con effi 
s’unirono Adelafia, Grana, Veronelia , Imigola , Richeldema, 
Garfcnda e Dolcebella , quali fecero voto a Dio nelle mani 
•di Guarimberto di perpetua Povertà, CaAità ed Ubbidienza, 

e di 
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X eli vìvere in comunione de’ beni fotto le Regole e Collltu* 
zioni degli Umiliati. Dopo di che capitolarmente congregati 
-cleffero in Minidro Marchefio, e Mcrida in Minidra. 

‘Il buon concetto ^revallo per la Religione nello Spiritua- 
le fcrviva ^mirabilmente ad accreiccrla nel Temporale per le 
molte elemofine -de’ Tuoi divoti , per le frequenti donazioni 
d’amici ed amorevoli , per li Legati reftamentarj de’ quali 
■erano abbondantemente beneficati, e per la continuazione del- 
le Doti di tanti e tante che vedivanfi di tal abito. Falsò in 
quelli giorni un Bofeo-con varj Giaroli in Vigomondon al 
Convento di S. Spirito, ccfTogli da Guglielmo di Zen quon- 
■ dam Bozon, che co’ Beni luddetti pagò la Dote di Sor Ade* 
lafia Tua forella collituitagli dal padre nel tcllamento da lui 
fatto l’anno 1202, dopo del quale fe n’era paffato in Pale- 
ftina alla guerra di Terra Santa per far prova del fuo valo- 
re contro gl’infedeli , o facrifìcar per la Fede la vita in quel- 
le rimotiflnne contrade. 

'In quello ifteffo tempo, nel quale fu Tentilo in Verona un 
grandillimo Terremoto che precipitò molti edificj, gittando a 
terra, oltre molte altre, una gran Torre, con parte del Pa- 
lazzo vecchio del Velcovato ^ Bartolomeo Palazzi ‘donò una 
pezza di'terra in Concamarife, e Ricca Monaca figliuola di 
Matilde con opulentiflìmo legato di Lire 700 fa) beneficò 
la fRéligione, c Fulcolin Sordi a contemplazion -ai So , . . fuo 
figliolo Frate di S. Spirito 'fece volontaria donazione d’ una 
pezza di terra in Verona in Contri de’Ronchi. Tutti quelli 
avanzamenti feguirono nel Priorato di Frate Alberto , che 
chiamato a negozzi di maggior importanza per 1’ univerfale 
dell’ Ordine , ‘Jafeiò in Tua vece -Fra Gerardo ad accudir a 
queAi particolari di S. Spirito. Non mancò qucAi punto al- 
le parti di buon Superiore, e vedendo infervorati 1 fuoi Rc- 
Tigtofi così nelle Orazioni, -come nell’offervanza d’ ogn’ altra 
Regola che alla perfezton CriAlana eonducca , e fiorir di tut- 
te quelle Virtò che , rendendogli grati a Dio, gli conciglia- 
vano con applaufo univerfale fra gli uomini . Il che riulci- 
gli non folo di gran contento, ma d’utilità notabile ancora 
al publico della Religione. 

Prima del ritorno di Frate Alberto fu da un tal Gerardo do 
Liè. II. M rti m m na- 


CaJ.A’ tempi noftri iàrebbono Lir«7<>4j piccole Veneziaue- 


^^8 Sd .1 S R 

nata una Póffcffionc In Zcvio, c cosi in qucfto tempo, come 
dopo il ritorno di detto Priore li Frati Grillo Brei'ciano, c 
Guarimberto Procuratori di S. Spirito |fecero di grandi .acqui- 
ci in Zcvio, Ronco, Nogara ed altri lochi, quali poi live!» 
^ando fublocavano a* venditori , o li incorporavano ad altri 
Beni, collituendoli in poflrcflioui e poderi. 

In quelle profperità inl'orlèro le fuc traverfic. Suor Alta- 
donna Cagahilci, beneficata dal padre di pingue legato , eb- 
be duriiTimo contrailo per confeguirio con Faccio] e .Bon fuoì 
fratelli, che per elTere famiglia di qualche dillinzione , e. dal- 
la quale fi denominava una delie Contrade della Città, refi; 
feabroCa nell’ordine la fpedlzione della Caufa . 

Un tal Bendato Prete .di S. Felicita lafciò al Convento due 
Perze di terra in Sommacampagna., con obbligo di pagar un 
Danaro ed una Candella annualmente ad ogni Chiefa delia 
Congregazione del Clero Intrioleco, .quale giudicato gravofo 
fu ripudiato. 

In quèfto mentre Fra Ferraboevi di Santa Maria .fece , per 
gli Umiliati di detta lua Chiefa numerofe conquide tanto ia 
detta Villa, come altrove, .e tanto fi. refe famolb che li Fra- 
ti Tuoi fuccelTori in detto loco, furon dal nome fuo Tempre 
■Ecrrabovi denominati . S’ accrebbero poco dopo le facoltà di 
S. Spirito , per l’eredità di Sor Fior di Ligi di non poco mo- 
mento da Codanzo Zera fuo, Padre, mancato fenza tedamen- 
to, divil'a però fra clTa , e Gandolfina fua forelJa moglie <di 
Porfinafio Balzanelli ; Dalla donazione di Gerardo di Nova 
di *tre pezze di terra a Chi*''** J** Lucca , c da .quella di 

Tomafin da JB.®t»coniortOo • dall’ amore portava ad Umiltà e 
Navìglia fue figliole ProfeflTe in S. Spirito. 

Furono pur levati all’ Officio dell’Edimaria in qucdo.annò 
•effendo Giudici Bonifacio dalla Scali , e nel feguente AlviCe 
Bofomi , varj Beni di Enrichetto di Nogara in pertinenza di 
Tav-anara, c di Zenln e Gifilberto Cavazzanl in Illafi, e fat- 
te molte Locazioni per varj acquidi fatti in altre Ville. Un 
•tal Bonaventura donò, un altro fondo in Val Pantena nel pia- 
no, nominato degli Avvocati da .famiglia di tal cognome, 
fpronato dall’ affezione che portava a Suor Teorilìa fua fi- 
gliola . 

Proleguivafi in quel mentre la fabbrica del Convento di S. 
Spirito, qual*. era fiata ritardata dalle oppofizioni di Antoiì- 
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fUo (lì Artifìo di Coffa , cbe fìiroao foppiaite per via di tran* 
fazione . Altra controverfia coofimile nella mcdelìma manie- 
ra fu ultimata con Augufto di ViUa Franca, al che agevolò 
la (Irada l’acc^uifto fitto da Fra Moncenar di certa terra toU 
ta dalla Chieta di S. Quirico con la conhrmazione de* Giu- 
dici Benvenuto Illaltenre e Tomafo. dalle Mozzecanne, che 
fecero la raedefima approvazione per altre due cafe comprate 
in Sommacampagna . 

Qiiefti furono t principi e le orditure per così dire di tal 
Religione in Verona dal fuo nafcimento fino Tanno iz35 , 
nel quale concavaft nella Prcpofìtura fola di Santa Maria del- 
la Chiara dtecìfette Frati , e tientanovc Sore, come chiara» 
mente fi vede da Procura fatta m detto tempo. 

Il fuffeguentc anno poi Pace Prlor di S. Leonardo in Mon- 
te Donico, quale gli anni innanzi unito con altri fei Cano- 
nici della Cattedrale s’era, col confenfo Capitolare e Ponti- 
fìcio, fmembrato difgiunto e f^regato dal Corpo del Capi- 
tolo della fuddetta Chiefa per ridurli a quella di S. Leonar- 
do; che gli era Hata aifegnata con molti altri beni contigui, 
« ed altre polTeflioni in Angiari , per decreto de’ Canonici ; ve- 

dendo accrefeiuti li fuoi Compagni e Confratelli fino al nu- 
L mero di trenta, quali tutti bramavano d’ elfere uniti a quaU 

. eh’ Ordine di Religione approvata , dopo varie riflclfioni c 

. difeorfi , concordemente convennero di procurare d’ elfere 

i uniti a quelli di S. Marco di Mantova - Per lo 

che tenuta pratica e corrifpondenza con Frate Alberto Prior 
di S. Spirito e Vilkaior Generale, gli promifero fulcnoemen- 
• te per sè e fuccelTori loro Toffervazione delle ordinarie Ifti- 

tuzioni e regole della Religione , di ricevere ed ubbidii i 
j Vifitatori e Correttóri di quella , e di el'cquir tutte le Leggi 

e fatte e da farfi per li roedéfimi , eccettuandone però due Ioli 

[i punti inviolabilmente da loro oflèrvati per il paflErto, e che 

^ intendevano perfeveraffero per l’avvenire. Il primo; che nel 

Q filo Convento, fotto qual lì voglia titolo o pretefto, bob po- 

teflero elTer mai introdotte donne di forte alcuna, ancorché 
folfero dell’ Ordine proprio Umiliato : il fecondo; di princi- 
piar il digiuno dal giorno dell’ Efaltazione di &nta Croce 
fino alla Domenica della Refurrezionc del Signore, con che 
- reftaffe pur fempre illibata T ordinaria Giurildizione del Ca- 

^ pitelo dz’ Canooici dei Domo c nello Spirituale e nel Tcnu 

M m m tu X po- 
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11 che tutto rcflò comprovato ed anrnieflio dal Vifi- 


catore per autorità Iptcìfica imperiitagli: ia tale propolìto dal 
fuo Capitolo Generale come li vedeva, dalle Procure prodot- 
te^ alle quali cole flato- prefente Stefano Arciprete tic’ Cano- 
nici con la facoltà c fuperiorità fua e del Capitolo , quello 
lodò ed approvò, con dichiarazione che il Prior , che flato 
folTe di tempo, in tempo eletto,, dovefle da eflo c da’ fuoi luc- 
ceffori e dal detto Capitolo, rimaner confirmato c cosi rcftò 
incorporato, e unito tal, Convento alla Religione degli Umi- 
liati, quale fempre più avanzavaft in credito e in ricchezze, 
mentre nelli tre anni, ne’ quali, fucceflcro. li Frati Giordano 
e Sauro Canonici di S. Spirito , che con tal. titolo, venivano 
in quefl’ età. diflinti li fopraflanti al canto del Coro e della 
Muiica, comprarono da Ottone e Bonifacio. Frati di S. Qui- 
rico una pezza. di terra in Moisò , confirmato il contratto da 
Bonifacio della. Scala e da Giacomo di Paola. Giudici come 
fopra . 

Molti altri acquifli de’ medefimi dilatarono l confini alle 
polTeHioni di Ronco- Una tal Betta, moglie di un. certo MiU 
lano fece donazione di una- pezza di terra in S.. Giovanni in 
Valle; altra^poco avanti ne. avea donata di. campi 40 in No- 
gara Inìra figlia- già. di. Guido Malerba Montenara già mo- 
glie di Guerzo. da, Monzaroban lalciò una pezza di terra in 
Ccntagnan, con obbligo a Guglielma pur- fua figliola moglie 
di Ivano Meardl di doverla confegnar a! Procuratori, del Con- 
vento , come efeguì.. 

Circa di; quelli tempi quali nacque cqntroverlìa col 

Monafterio.. «lòfi- Mirtino di Ave fa per Teredità di Bartolo- 
mea, e Zucta figliole: di- Ogniben. Giudice della Porta-, di; S. 
Zen ,. eflendo la prima di. dette Sorelle ProfelTa in S. Spirito, 
e l’altra in S. Martino, qual reflò fopita per via di compo- 
lizionc, per la quale furono conlegnati a S. Spirito, varj Be- 
ni in Sona ed: una cafll a S. Giovanni in Foro.. 

Fece r ingreffo fuo. infauflo c lacrimofo- I’ anno 123^, nel 
quale per; inlinuazione d’ Ezzelino da Roman portatofi in Ve- 
rona 1 Imperatore- Federico li , per la di cui venuta- alTema- 
tefl. mohiflime Famiglie di partito; Guelfo, contro le quali 
fummariamente procedutofi , dichiarate nemiche: della. Corona 
Imperiale , furono nel corfo di poche fettimane- tutte eliglia* 
te, e fu pubiicato il bando davanti la Porta di S. Zeno, che 

è di 
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i di pretente queli Volto* cht corrifponde. c di T addito alla- 
Cotte; del Farina ..(a) 

Azzo Novello- Marchefe da Elle.. 

U^uzzon- Conte da- Vicenza. 

Rizzando- Conte di San< Bonifacio.. 

Uguzzon di Pìglio.. 

Pccorar dL Mercà Novo- 
Bonacorfo e Danefe da Monzamban - 
Barufaldo- Ftefcanovella- 
Rizzardo Bònlante - 
ManzoI di Mago.. 

Alberto, di Cauelnovo - 
Alberto Crocefiffi.. 

CòHantino Capo di Ponte - ' 

Marchefio Bonaguili. 

Cuidon Trefco.. 

Girardo Malchafello - 
Nicolò dairOtio.- 
Guglielmo Zerli- 
Valerian Mìn...in.- 
Corradin di BaflTa*. 

Bonifacio Bocca falfa. 

Bartolonfeo da i Guanti - 
Zilìo Guarimberti - 
Manuel di Lendenara. 

Ridolfo di Lendenara . 

Rizzardo di Lendenara - 

Biagno Bondoman .- 

Guglielmo Boccaleca- 

Ifnardin Sommariva- 

Crefcentio Paffapareto - 

Bonzen Bruttamafiara de’ Crefcentionl- 

'Daniel Scanarolf.- 

Avocarin di Villimpenta- 

Filippo del Greco. 

Zuccnel Pietrofiflb J, 

Pietro Ingannamaggior- 
Collantia Macari- 

Fo- 

- - ■ ■ . ■ . 

(a} Fu creduto che quello foro (ode l'amicai Porta di S. Zenone^ 
ma non fenza erroc manifcHo y per ciò, che altrove abbiami riferito . 
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Boairacio RacozI . 

Zxniii Cavazzani. 

Bonaventura di Caftello*. 

Bonagiunta da Modo. 

Zavarife Vifconte- 
Frinctval dalle Caprcv 
Lanzenotto Toferati’ 

Guafco d’ Illafi.. 

IXefiderato Magnani. 

Giovanni dalla Piazza... 

Niccolò Turciani. 

Enrico Dedin . 

Bazan di Buzza., 
ed altri fenza cognome .. 

Quedo mcdcfimo bando fu publicato ^davanti la Chiefa di' 
St^Zen, e furono banditi li figlioli degli efigliati , de’ quali 
ancorché io nomini una o due perlbne per cafa , ve ne fu 
uluna numerofa di cinque o fei Colonnelli , benché da me 
parcicolarizati . 

Al torrente di tante difgrazic s’ aggfunfe una grandiffima 
innondaztone dell’ Adige feguita il giorno 5 d’ Ottobre, qua» 
le draordinariamente laccante con l’ impeto dell’ onde die fu» 
riofe , urtando’ nel Ponte di Pietra vicino a Puderola piana 
(a) abbattendolo lo tirò nel fuo fondo^ e tanto fece di varj 
Archi dell’altro per il quale paflavafi dalla Città al Cadello 
«li S. Pietro (b) , e fcorrendo precipitofo per varie contrade , 
lafciò funedi fegni in quella dell* Eornaci , atterrandovi mol- 
te cafe et edilità difiirginando poi dove abbaflati,. con indo- 
mabil furore, causò gravifSmi danni al Territorio- 

Tali dilgrazie notabilmente aggrandironfi poi per la Guer- 
ra ardeva Ira Veronefi e Mantovani., nella quale ancorché an- 
daffero a vicenda le viuoric e le perdite,, riuiciva fempre im- 

menfo 


(a) ’ Se nel documento veduto dal Carinelli *' intende il Ponte- 
detto della Pietra, quedo non caddè alcrimente, come sUmpara da 
una llcrìziqne fcolpica fopra la facciata della Chiefa di Santo Ste- 
iano da noi data fuori nel Primo Voliime di quedc Ecdefìadiche 
notizie Storiche, nella quale IHi fcritto non il quinto^ ma il fecon» 
do giorno d’ Ottobre . 

(b) Intende del Ponte Emilio , eh’ era rimpetto alla via Emi- 
lia ora detu il Corfo. 
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menfo il danno al Pubblico per la diftruzione (èguka d'entrain»' 
b« le parti , ed anco tante volte deplorabile la condizion de' 
Vincitori medcfìmi , come fegul ia una giornata fotto Tre-» 
venzol , nella quale dopo lungo combattimento rimadi i Ve* 
ronelì luperiori., fra Prigioni, che eli vennero alle mani de* 
gli avverfar), contarono venti -de’ Tuoi Cittadini banditi. 

QuefU comuni infortunj poco parea che incommodaflero gli 
interefli di queda Religione , anzi per difcorrerla con fenti* 
mento piii fermo , potealì credere che (òpra le aicrtti mine 
meglio dabiliflTero i fondamenti delle proprie fortune . Profe* 
guirono gli acquidi in Zevio, in Ronco., ia Nogara, dove 
in una fol volta da Fra Benedetto fu tolta da Ogniben Brol 
una Pofleflion di Campi 8o» 

EfTendo dato efigliato Corrado Figlio di Cicardo partegia* 
nò de’ Monticoli, la fazion de’ quali era data dichiarata mi- 
mica della Comunità, e devoluti i Cuoi Beni , eh’ erano ta 
pertinenza di Ronco, al Fifeo, fu fatta idanza per parte di 
rimeria Sor in S. Spirito, nata di detto Cicardo , per il 
confeguimento della porzione della iàcoltà paterna ad eflfa 
fpettante; per la quale fatta caufa avanti Bon di Galfegia e 
Lonardo Gambarini Giudici deliberatori alla vendita de Be* 
ni degl'inimici, calla confervazione de’ Beni degli amici (che 
tal Magidrato ufavafi in Verona in quelli anni , con pieno 
e rìfoluto arbitrio). Quali fentite in contradittorio le ragio- 
ni di Palmeria, ed efaudlte le idanze alla medelìma conlen- 
tenza favorevole, andò al poffcITo de’pretefi -Beni di Ronco. 

Le Doti d’ Alice e d’Agnefe figlie di Filippo di Moratica 
fervirono ad acquidar altri Beni in Zcvio. Furono pur pa- 
gate Lire zoo ( a ) in quedl giorni , fumma riguardevole in 
quedi tempi. Giovanni quond^am Tebaldin di Cerea, e Gio- 
vanni ed Avanzo figlioli di Bonaventura di Sacco che nacque 
di Bonifrion di Caitella, rinonziarono -al patto della recupe* 
ra d’ una pezza di terra nel piano degli Avocati . 

Lo (Irepito di tanti avanzamenti in tempi per altro tanto 
calamitofi per la -cruda e rinomata Tirannide d’ Ezzelino da 
Roman , rende dubbiofe il penderò nella credenza di tante 
terribilità e deppreflionl , che per altro di lui vengono da va* 
rie penne di Storici rammemorate , ed iflupìdifce la confide* 
ra- 

(a) Le Lire zoo a lire 11:7 moderne piccole Vcocaiane impor-i 
terebbono Lire 3750. 
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razione dell’ intelletto , come in mezzo a tante tnlferic, t 
con tlifpcndj così grandi c continuati, rimaneffe il modo di 
mantenire di vitto c di vcftito numeroliflimcTamiglie^di Re- 
ligioli, eflfcndovene lolamcntc in S. Spirito 1 ’ anno IZ45 plìi 
.di. cento e dieci di attuai rciìdcnza , i nomi de’ quali per par» 
ticolar curiolità , cavati da una Procura allora fatta, ho vo- 
luto qui regiflrare in comprovazione ed .evidenza . di quelle 
xh’ è Icritto. Erano dunque quelli. 

•Frate Alberto Priore,; 

Corado e Giovanni, Preti; 

Vivian, Sauro, Adamin, Diaconi; 

Guglielmo, Bonetto, Subdiaconi; 

Delarto, Boario, Bonifaccio, Accoliti; 

Giordan , Grande, Benigno, Remondino, Chierici ; 

Enrico, Giacomo di Confa , -Giovanni , . ^ , Bonvi» 


cin , Mazzolin , Faccino, Stefano, Ottoncl , Martino, Belle- 
fin, Corvin di Gonzaga , Viviam di Tomba , Numondin di 
Cerea, Pietro, Ventura, Momanar, Bartolomeo di Tomba., 
Adriam, Rizzando, Barto’oraeo della Cà Nova, Mauro, Ot- 
to, Buzzerin , Morfo, Nafcimben , Vcmurclla, Simon, Bo- 
nerim, Bartolomeo di Soave, Converfi; 

- quelli erano tutti li Frati. 

Seguitano le Sore, che intervennero al detto Capitolo. 


Umiltà . 

Maria feconda . 

Agncfc . 

'Bartolomea. 

Maria prima. 

Ricca. ^ ■ 

tGie.. ~ 

Alda . 

Criftianar" 

Bonfanta . 

Licia . 

Fina. 

Bonìfllma . 

■Gilfa . 

Mabiglia. 

■Agnefe feconda. 

Benedetta feconda . 

'Mafara . 

Mieda . 

Specia . 

Elcna. 

Anna. 

Grafcendina . 

Montenara» 

Gandolfa . 

Gufeenda. 

Allegra. 

Taglia. 

Benvenuta . 

T..., 

Gralcenda feconda. 

SololmelTa. 

Guglielma. 

bellina . 


Equi- 
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Equità . 


•Cecilia. 

Richealda- 


Benafeiuta . 

Daniela . 


Colomba. 

Fo • ... 


Anna feconda. 

Novafofia. 


Salmeria. 

Giacobina. 


Guglielma . 

Aloica . 


Giacobina feconda 

Benedetta- 

Lufiana- 

- 

Dalita. 


Quali tutti capitolarmente congregati fanno Procura a Fri 
Benedetto per alienar una pezza di terra di loro ragione ^ 
col ritratto della quale il fudJetto Priore conquido una ca- 
fa In Corubio. Progredivano in limil forma grintcrcfli della 
Religione per gli altri lochi del Veronefe , dove maflime a- 
vevano Conventi^ cd ogn’ anno impiegavanii Tempre più le 
rendite per la continuazione del paifaggio in loro di molti 
Beni fotte varj titoli. 

L’anno 1248 palsò in loro una pezza di terra In Nogara 
di Campi 8., per compra fattane da Fra Benedetto, c cosi 
fucceffivamente per il corfo di dicci in dodcci anni feguenci 
praticarono cosi in quello come negli altri Conventi dell’Or- 
dine . L’ eccedente abbondanza de’ temporali progredì di- 
venne coll’ avanzamento del tempo detellabile caula che li 
ReJigiofi , perdendoli nelle mondane ricchezze , non più cu- 
raffero il tel'oro dell’ Anima, onde feordata del Divino ricordo 
Co«5re^(7fe per voi i Tejori del Cielo., rivolgevano l’occhio cu- 
pido ed il penderò follecito a’ bervi corruttibili di quello' mon- 
do. L’interede, potenridimo veleno per edinguere la Carità,' 
gli penetrò cosi profondamente nel cuore, che , refolene afsolu- 
to Signore , regge vane a Tuo piacere gli a'^etti, e rendendoli 
neghittori nel penfaraento e nelle opere dell'alrra vita, Iprona- 
vali di continuo alla vigilanza di quelle della prefente:ll Mio, 
ilTuo (nomi pernicioli e indegni nelle Religioni , che rompo- 
no li vincoli dell’amore, e, corrompendo ie leggi dell’-un io- 
ne, confondono e diftrurgono le Confraternita e li Confor- 
zi) incominciarono a farti fentire l’anno izfTo, nel qua'e gli 
Dmiliati della Cà Nova, arrogandofi ragione ncl c PplTcdlo- 
ni di 8. Spirito , con alfoluto dominio c con infoiente for- 
ili. IL Nnnn ma 
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ma le invafcro, prcndcnJonc un arbitrario pofTefTo « « rfg»* 
lamio le entrale e li Coloni a luo talento. Confulc il mal 
efempio le Ibrme dell’ ulata pragmatica , e gli ordini della 
conlucta economia , a legno che , j cr rimoverlo , ed .allonta- 
rarne i danni che da tal caula nalccvano , furono li Procu- 
ratori di S. Spirito coflrctti ( non trovando nella Religione 
autorità baflcvole per rimediar a tanto difordine) ricorrere 
a’ Tribunali Iccolari, -e co’ luffraggi di quelli rimover l’inde- 
bita ingcrcnia • Eflendo dunque Podefta di Verona Andrea 
Zen Veneziano , impetrarono da Alberto di Reggio Giudice 
della Corte Foreftiera opportuni Mandati per ritornar ne’luoi 
Fondi - 

Non traPpiravano ancora a comune notizia quelle per au- 
ro Iccrctic corruttclle, ii:chè molti ingannati dall’apparenza 
del bene , conlervavano il buon genio e la divozione verfo 
di loro, in modo che Agnele figlia già di Giacobin Afeotati 
della Cala Monticela, che fu moglie di Rizzardo Aleardi., 
kee libera donazione al Convento di S. Spirito di vemifetic 
pezze di terra in una lol volta nella Villa di Lavagne , ri- 
leibando per le la terza parte delle entrate di tjuelle fua vi- 
ta durante. 

Sortirono buon efito re’ due anni fiifTcguenti prima la lite 
che ebbe Fra Forte per Sama Maria di Zevio contro 
cin dal Cufotco , pretendente anzianità di credito fopra lei 
pezze di terra in detto loco , che furono già di Gerardo, 
poi di Odorico di Balduino, nelle quali fu fondata la Dote 
di ttil'a già moglie di Ba^duioo, nelle di cui ragioni erano 
iucceduti 1 Frata Fcrrabovi • Li Beni di Mantclo di Lendc- 
nara che trovavanft in detto foco erano devoluti al Fifco , 
cfTendo llato egli dichiarato nemico della Patria, c però la 
Comunità pretendeva il dominio , maflìme delle decime , al- 
la quale oppodofi il Convento, lotti dopo qualche contraflo 
ftntenza propizia. 

La continuazione delle intrinfeche Fazioni e inimicizie, le 
frequenti incurfioni degli efigliati, e delle milizie delle con- 
trarie Città, le defolazioni caufate dagli incendj c dalle in- 
ondazioni , alteravano e fcanccllavano in modo li termini de’ 
Poderi , e li fegni e memorie de’ confini e •confinanti, che 
conveniva bene IpcITo, perchè non periflcro in tutto, farne* 
far frequenti ricognizioni c confelTioni da’ Coloni, Xavorato- 

tì 
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ri, o altri poflcfforl de’ fondi per non perderne la proprietà, 
COSI fegui in ouefto tempo in Mezzane, Lavagno , ed altre 

Ville. 

In quello mentre incominciarono a rendeiTt fofpetti alcuni 
de’ Soggetti primar} di S. Spirito di poca integrità . Finadora 
moglie di Celibon Fabro mandava le voci al Cielo contro di 
loro . Profeffava collei aver depoficato vario conta(>te nelle 
mani de’ Frati Giovanni Priore, e Pietro Canonico di S. Spi- 
rito, quali collantemente negavano la conl'egna deHalTerito de- 
pofito. Quelle cattive efalazioni però, ancorché riraanelfe dub- 
DÌolo l’affare, caufarono finillre imprelfioni nell’ immaginazio- 
ne de’ Cittadini. Quelli, eh’ avevano lede alla Donna, accu- 
favano li Frati di laerilega avarizia , madre di cosi detella- 
bile empietà . Quelli, che credevano a’ Frati, caricavano d’ 
improperi diabolici fpergiuri di Finadora. Ma tale lucccù 
fo fervi pili che di mediocre intacco alla riputazione c con- 
cetto univerfale del Convento e dell’Ordine. 

Entrato 1 ’ anno 1275 Frate Albrigeto di Padova Minlllro 
Provinciale nella Marca Trevifana de’ Minori Conventuali , 
avendo ottenuto da Papa Innocenzo amplillima facoltà di po- 
ter alienar, permutar, e dilponer de’ Beni temporali della lua 
Religione, determinando il tutto con la -jnaturità , giudizio c 
conl'enlo del luo Capitolo, alienò con le nominate tircollan- 
ze per lire fettecento (a) moneta di Verona la Chiclà, cale 
e lochi di S. Francefeo dal Corlo con fue adiacenze a’ Fra- 
ti Giacomo Prior delle Vergini di Venezia , ed a Giovanni 
Sordi di Mantova, Vilitatori Generali di S. Marco, affilien- 
ti a Fra Guerrino Prior de’ Ferrabovi , che ne lece 1 ’ aapii- 
Qo per fuoi Frati di Zevio , che delideravano aver un loco 
particolar loro in Verona j dove trasferendoli varj d’cHi con 
fufficiente numero di Sore , e cosi rcllò cretto S. Francefeo 
in nuovo Convento degli Umiliati . 

Si veftì ben torto in quello Francefea figlia di Zenora fu 
d'Enrichetto da i Pelei, ed ebbe dui Padre in dote lire due- 
cento (b) moneta di Verona . 

Nano i. Elfcn- 


(a) Le Lire 700 a Lire 10:10 per Lira , làrebbono a’ tempi no- 
flri Lire yj^o di moneta piccola Venez'ana. 

(b) Le Lire ano a Lire io; za ikrebbooo Lire atoo pFccoìe Ve- 
Dcziane . 
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"Effcndo ftato coftituico primo Priore del loco il fuddetto 
Fra Guerrino , acquiftò da Bonaventura CepolJa ua guado 
nella rlppa dell’ Adige in Puftcrola piana , e poraion della 
"Decima di Vifegna da Aizola fa di Ruftin Capo di Ponte . 
La di lui generofuà. nell’ anno. fulTègucnte- lì refe niKabil- 
mente dilHnta a beneficio di quello Convento, treiure do- 
nogli una Poirdiìone di cento icttanta campi con varj ca- 
famenti In Nogara , col Decreto l'peciiìco d’Adelardin Ti- 
na'.di Giudice , c del Poddlà Celio Cai boneri di Bologna. 
La lliddetta donazione fu fatta con condiziona che perpecua- 
menre folTcro. inalienabili , e perchò li lal'ciava aggravati di 
■varj legaci a tempo per altre Cliiei’e, pirelcrifle il tempo efie 
dovclTero edere pagati co’ Irutti provenienti da quelli, obbli- 
gando inoltre, ii Convento a fargli celebrar un. Anniverfario- 
an perpetuo fuffraggio dell’Anima fua.. 

Erano in quetto quattro Frati e ventiquattro- Sore nell*' 
anno i.iSr. PalTatl altri due anni dopo il detto-, Agaefe, fu- 
figliola di Matelda e di Giacobin MonticoH, con pari- gran- 
■dezza d’ animo alla Capo di Ponte donò anch’ ella dodici- 
pezze di terra a S. Spirito in Lavagne e Marcelifeg e tan- 
to tecero Benafeiuto figlio di- Guglielmo di Nogara, ed altri, 
lo credo che la frequenza di quelle donazioni non tanto le- 
guilTe per impulfo di pietà, quanto per (limolo di cautella , 
poiché per gli IpelTl accidenti , che facilmente incontravano 
nelle turbolenze di quello Secolo- facinorofo e maligno dal 
Cittadini per la- crudeltà delle fazioni Guelfa c Gibellina , 
foggiaceyano li Patrimonj loro al pericolo d’ inevitabile Fi- 
feo, per il quale trovarono in parte quello prelérvativo con 
intelligenza iccrcta e ferma fperanza di patuiti foccorfi per 
ia vita, al termine della quale refiaffero poi follituiti per L’ 
Anima. 

Per il credito aveva avuto il ^Convento di Lire duecen- 
lo (a) dagli eredi del fu Tebaklin di Cerca, ottenne in pa- 
lpamento la decima di alcune pezze di terra in detto loco, 
nelle quali venendo inquietato da’ Chierici di Cafnlaone, che- 
vi pretendevano , dirizzò le lue ragioni contro Cavalcacane 
di- Cerca erede, e lo coflrinfc col mezo di Fra Pietro Bove 
Procuratore ad alTumerc la difefa di tal lite. 

Fu- 


(a) Le Lire 250 a Lire 5 ; < farebbono Lire 195®. 
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Ftrrono donate in- quello tempo da un tal Bonaventura due 
pezite di terra in Zevlo a Guerrino Prior di Santa Maria. 

In quelle niedefinae circollanze vien eletto in Prior di S. 
Spirito Fra CaftcUano di S. Francelco dal Corlo, che ripu- 
gnò notabilmente ad accettar tal carica ). alla quale ^ lupera- 
to dalle preghiere del Capitolo e de’ Superiori, fi Ibttopoiej 
c perchè ritrovò molTo per parte del Velcovaio di Verona 
preflfante litiggio fopra la Decima di Nogara, ne fece avan- 
zar notizie legali col confenfo Capitolare a IP Abate di S. Sil- 
vellna di Nonantola in pertinenza di Pavia (a) , perchè to- 
glicfle in fe la difefa della caula , e di bel nuovo gli conce- 
delfe Pinveflitura di detta Decima di Nogara. 

Venuto a morte P anno iipò un tal Guglielmo Garzadoe 
di S. Giovanni in Valle, laleiò per Legata un Orto in det- 
ta Contrada alla Sagrillia di S Spirito. 

Pervenuti al Secolo decimoquarto di noflra falute, conven- 
ne far lite contro Niccolò dalie Palfioni per confeguir alcuni 
piccioli Livelli d’Oglio e Forracnto lafciati Panno preceden- 
te per Legato al predetto Convento da Fior di lui madre. 

Racconta il Corte nella* fua Storia di Verona , che nella 
fuddetta Chiefa di S, Francefeo fcgulfiTe il funeflo memorabil 
calo di Giulietta Capelletta e Romeo Montecchio. Ancorcliè 
fccreto foflfe , era Rato, ed era tuttora vcemeniilìliuo P amo- 
re che portava il giovine alla lua diletta, che con tutta le- 
de riamandolo eccittava femprc nel di lui cuor ardente nuo- 
ve fiamme di maggior dilezione, che fervivano in fine a far 
vivere lo fpìrito luo in ineflinguiblle incendio : coavenLva 
però ad entrambi tenerli con fomma cautella celati per sfug- 
gir L’indignazione de’ fuoi , che gli avrebbe cimentati a no- 
tabili pericoli per P inimicizia raornale regnavaii fra le loro* 
cale. Superata finalmente Giulietta dalPamocoLa palEonc, con- 
fidò al luo Contefibre Minor Conventuale, uomo» di gran, la- 
cende e ragiri, la reciproca corrilpondenza fua col Moa.cec- 
chio per riceverne qualche foccorfo per P effettuazione del 
Spofalizio che bramava di far con Romeo, al ^.uale era pur egli 
prontiflimo. Si pofe il. buon Padre ali’ imprela di procurar Ihi 
pace fra le dueFamiglie per figillarla con Matrimonio, de’ fi- 
gliuoli, ma rlufcr vano P impegno ^ per il. che mutando/ opv 
^ I pi- 

(a) U iVIonifiexo di Nonantola. è. nel terjacoiÙQ» Modanciib e: nain 
neV paveic. 
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pìnione y conventi* con gli Amami di preftargli il comodo 
aella lua Chiela di ipolarli , come efequi nel Tuo Confclfio- 
nario, avendo congegnato il fencftrino di quello in modo , 
clic li poteva rimoverc ; e cosi, lenza che le n’avvcdelTe al- 
cuno, entrato uno nel luogo del Confcflfore , l’altra del Pe- 
nitente , (i pofero 1’ anello in dito , e fi tollero per marito e 
moglie alla prefenza del Frate , che tenne nalcodo il tutto 
con profondo, lilenzio. Volle il fiero delfino ^ che incontrati, 
fi quindi pochi giorni quelli delle Fazioni d’ entrambi , e da- 
to di piglio all’ armi, principiaffero una l'anguinofa codione, 
nella quale incontratili da corpo a corpo Romeo con Tebal- 
do- dalla Capella congiuntilfimo della lua Spola fe Io fece 
con poche ferite cader morto a piedi, neceflitato a cosi fare 
con dilpiaccr fuo gi’ave per lalvezza della propria vita. Per 
il qual omicidio bandito da Verona fi condutfea Mantova per 
aver comoda corrifpondcnza de’ luoi intcrefli , e principalmen- 
te' con Giulietta , con. la quale tenea comunicazione col mezo 
del Convenutale, al quale avendo ella più volte lignificato, 
che di buoniflima voglia fi farebbe unita col Marito per vi- 
vere concilo, e correre la di lui fortuna; e- fapendo egli che 
tal era pur la mente dello Spolo; come quello ch’era Spargi- 
ricoeChimico eccellente, c che pofl'edca molti fecreti di Mag- 
gia Naturale, fuggeri alla vivacifltma giovine, fecondando i 
luoi dclìderj , una polvere che- avea colle proprie mani ma- 
nipulata , che non l'olo Taverebbe fatta fvennire,, ma, pri- 
vandola d’ ogni, fcntimcnto, farebbe (lata da chichefia, te- 
nuta per morta, e così portata alla, fepoltura de’ fuoi,. che 
in detta Chtela giacca, n’ averebbe avvifato lo Spofo perche 
vcnilTe a riceverla. Accettò quella ik partito audacemente , e 
data cfccuzione, forti P effetto; ma palelata dalla fama per 
vera la finta di lei morte,, ne fu portato 1 avvilo al Mon- 
tecchio', che portatoli di notte tempo a S. Francefeo,, nè tro- 
vato' in Convento il Frate luo- corrilpondente , ricercò dal 
Portinaro (che gli diffe che in breve tempo farebbe ritorna- 
to) dove folfc il dcpolito della Capelletta, che mofiratoglie- 
lo, lo pregò' poi ad agiutarlo ad. aprirlo- come fece;- ma non 
potendo foffrire di Ilare in vita , fu la creduta morte' della 
fija Cara , far le le volle- compagno, ed inghiottito poco 
ma potenilfllmo veleno che feco- aveva, entrato nel fepol- 
cro , ed appreflb. lei diflefofi in poUiL rcfpiri le cfalò P anima 
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nel fenoj in mentre riavutafi dal fuo artificirtfo letargo an- 
cor ella , e vedutoli elUnto ed appoggiato al ilio Peno 1’ ado- 
rato fuo Spolo, forprela da deliquio mortale lacrificogli coll’ 
ultimo refpiro de’ fuoi giorni l’anima in olocaullo. Ha que- 
lla, non fo fe m’ abbi a dire Illoria o Novella, molte ecce- 
zioni , fra le quali principaliflimamente è quella , eh’ erano 
ventiotto anni che li Conventuali erano fuori di quello Con- 
vento, e che nel tempo del rapprefentato fuccelTo vi faceva- 
no la refidenza Frati c Sore dell’Ordine degli Umiliati . E 
qui mi fermo per efTere le altre eccezioni fuori del propo- 
lito della prefente informazione- 

Al Rio della quale ritornando dico, <he Carentana fu mo- 
glie di Zenon dai Pefei , avendo fatta donazione dell’ opu- 
lente fua facoltà al Prior e Convento di fuddetta Chieia, 
per il xonfegulmcnto della quale incontrava difficoltà qua- 
fi infuperabile con il Fifeo, che aveva occupato -tutto il Pa- 
trimonio fu di detto Zenone, per clTere {lato con graviflime 
pene e con la confifeazione de’ Beni bandito. 'Quando Alboi- 
no dalla Scala Prencipe di Verona con un fuo fpeciofo Pri- 
vilegio non avelTe TÌmo(fi gli impedimenti di detto Fifeo , 
concedendo a detto Priore la roba tutta donata da Carenta- 
na , ancorché pretefa devoluta a detto Fifeo per il bando del 
marito. 

Fa cinque anni dopo non folamente Tonfirmato , ina mag- 
giormente ampliato il detto Privilegio da Can Grande fra- 
tello e fuccelfor d’ Alboino , in elecuzione della qual con- 
firmazlone fu tolta tenuta di varj Beni in Buffolengo, che 
furono del detto da i Pefcl. Fu pur anco in quello anno me- 
defimo permutata la Pofleflìone detta del Bofeo in Zevio con 
il Convento ed Ofpitale di S. Giacomo di Tomba, che diede 
in cambio nomi di Livellar) di Formento per l’ importare di 
«ninàli fettantadue annui . 

In quell’anno Tebaldo Vefeovo di Verona, che era {lato 
Frate di Santa Maria della Giara (a) con l’intervento di 
Francefehino Vefeovo di Vicenza , e di Guido Vefeovo di 
Modena , confacrarono 1’ Aitar Maggiore di S. Trancefeo dal 

Gerrfo 


(a) S’ingannò il Cannelli; perocché fu Frate Agoftinlano . e, dopo 
creato Vefeovo, fu anche Protettore .de’ Frati Umiliati della Chia- 
ra . 
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Corlo, i-n onore ^1 detto Santo , concedendo giorni ^uarao* 
ta d’indiilgcnia perpetua per cialcheduno in detto giorno, a 
chi r avelie vilitaio , e ripofano in quello le Icguemi Reli* 
quie: 

Della Tonica « Capelli di S. Franccfco. 

De’ Santi Pic«to, Paolo, Andrea , e Bartolomeo Apo- 
Coli . 

De’ Santi Zeno cd Annone Vefeovi di Verona, e di S. 
Crifloforo. 

EXI Sepolcro di noilro Signor Gesìi Grillo, e del legno 
della S. Croce. 

De’Santi Fermo, e Ruftico, Pantaleon, Gervaiio c Pro* 
taCo Martiri . 

Delle undicimila Vergini di S. Orfola, varie colle degli 
Innocenti. 

De’ Santi Benigno e Caro Confellbrl. 

Nominato ih Priore di S. Spirito Fra Lorenzo, Giacoma 
fu d’AIbertin Perlónaldi donò varie pezze di tei ra nell’ Ac- 
quare a Bcnalciuta fu di Giovanni , e ad Antonia fu di Vitel* 
Jjo di Nogara, Sore in S. Spirito, con efpreffa condizione 
però lotto qual li voglia titolo, colore, o pretcllo, mai in- 
gerir le ne poielTero j Frati , o doveflero, nelle medclime, e 
le ciò lucceduto foffe, in tal calo fenza veruna contradizio- 
ne li devolgelfcro alTOIpitale di S. Giacomo di Tomba. Se- 
gno era quello evidente e chiaro che li Frati, abbandonato 1’ 
jiiterelTe del pubblico, applicavano al folo particolare, ed an. 
corchò continuaifero a portare. 1» Agnello per ingait- 

^ jMàUeiiìtncno avidità di Luppi dentro del cuo- 

re , intenti fempre al carpire. Onde erano neccllitati li Be- 
nefattori con quella forte di precauzioni allìcurare le loro be- 
neficate, perche con tali fovvcnimcnci potefltro proveder a’ 
fuoi bilogni, ne’quali il publico mancava di provederle; tane’ 
erano ornai deteriorate le cole , che andavano di giorno in 
giorno declinando eli mal in peggio. 

Enida nata d’Enrico d’ Egna e di Aldifia Migoli di lui mo- 
glie, avea ne’ prelegari del luo Teftamento lakiata una Pot 
lellìonc in Somma Campagna a S. Spirito, con quello però, 
che ogni giorno 11 Frati folTero tenuti cantargli una MclTa 
da Morto, e tre celebrargliene per cialchcdun di loro in let- 
timana., c le Sore, che làpevano leggere , recitar ogni gior- 
no 
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f o per r anima fua li fecce Salmi Penitenziali , e fette voi- 
e all’anno tutto iL Salterio, e quelle che non fapelTero leg- 
gere , dire ogni dì cento Pater ed Ave ed alcrectanti Depro^ 
juiiJit , e quando con quelle condizioni ed obblighi erprefti 
non accettalTero il legato, che detta Poflfellione fi confolidaf- 
fe con la facoltà dell’erede univerfale, eh’ era Federico dal- 
la Scala, che fece penetrar a’ Superiori di S. Spirito le pre- 
dette tcliamentarie difpolizioni per fentire le loro delibera- 
zioni* e così capitolarmente congregati Fra Cenato Priore, 
Niccolò Canonico, Bartolomeo e Giacomo Con veri!, e Be- 
oalciuta PriorelTa con altre ventilette Sore, e difeorfo fopra 
la propofìzione , conchiulero d’ accettar il legato , e promife- 
ro adempire le obbligazioni da quello prefcritce . 

Furono pur fatte varie permute da Fra Zeno Prior di S. 
Francclco , alle quali predò l’alfenfo il Vefeovo Tebaldo , 
non come Vefeovo, ma per cITcre dato Umiliato , foprain- 
tendendo e proteggendo gli afìT-ri della Religione, (a) 

Non fi fono fentite per molti anni addietro, nè manco ne' 
prefenti, compre de’ Beni , nè acquidi di forte alcuna, per- 
chè il pen fiero de’ Governatori era inclinato al didruggere , 
non ali’ edificare . 

Venuto al termine della prefente vita Alberto fu di Pietro 
Zentili, indimi erede Giulian luo figliuolo con obbligo di pagar 
ogn’anno un livello perpetuo , qual lalciava fondato fopra di 
una fua cafa in Contrà di Fallorgo; e, non pagandolo, dichia- 
rava che decadede dal confeguimento di quella, e devolgere li 
dovelTc allaChiefa di S. Francclco; e quando mai avelTe tratat- 
to d’alienarla, immediate divenilfe di S. Spirito. Morto Giu- 
liano in pupillar età, Marchefana di lui midre fo.'licuica da 
Alberto in detto legato ed eredità al figliuolo con le mede- 
lime condizioni , ricercata da Giacomo Verità di voler far 
permuta della detta cafa con alcune fue pezze di terra in 
Ronco e Ifola Porcarizza, per non pregiudicarfi co’ trattati, 
partecipò 1’ affare con Fra Genaro Priore d’ entrambi i detti 
Conventi, e da eflb a’ Capitoli, ne’ quali difeuffa tal permu- 
ta fu giudicau di molto comodo e vantaggio; onde lalciaro- 
no correr l’effetto. 

Lii>. IL Oooo Paf- 

(a) Era Protettore degli Umiliati ma, come nella precedente no* 
ta s'é detto, noa fu del loro Iffituto, leegendofi anche in una La- 
pidi nella Uiicfa della Chiara eh’ era AgolUniano. 
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Padato l’ intermedio di pochi mefi , il Prior medefimo con 
r opera cd impiego di Sor Giovanna actjuiflò una cala di 
molta conl'cguenr-a cd luiliià per S. Spirito , per lo che di 
p-.ihhlico Capiioiar conlcnlo Uirono beneficiati di Lire tre (a) 
eli V'erona d’annua ricognidione loro vita durante, e, mo- 
rendo Tulio, T altra luccedelTc . 

In quello flato -di cole era ftata promoflTa alla carica di 
Priorclla Diana Carboncfi , che in breve tempo mancata , eb- 
be per fucceditricc Benaiciuta, gentildonna di mente elevata, 
di Ipirito zelante, e d’anima rcligiola, che ben confiderata 
la forma tenuta non nel governar ma nell’ amminiflrare le 
comuni rendite^ convertite per lo piu in loro particolari fa- 
tiilazioni, con deduzione di peggiori fcandali, che paffavano 
il termine del credibile lotto il tirannico fcandalolo governo 
di Fra Manirin Prior nel tempo mcdelimo delle Chiefe d’O- 

f qil'anti c di S. Spirito, ridoto ornai a termini non loffribi- 
i; come quella che trovavali ben proveduta di porcntellc e 
aderenze, pensb di farla da Donna grande , Ipczzando Tab- 
boniinevolc giogo di tale fuperiorità ; e perchè bramava che 
tutte le fue opinioni fofluo dalla prudenza dirette, tenne in- 
trinfeca pratica con tutte le altre Sore, che trovollc di uni- 
forme fentimento, o a quello nlmen le riduflc. Dopo di che 
comunicato il pcnfiero a foggetti capaci di porgere ajiito c 
conliglia, col parere di quelli llabili d’intraprendere il nego- 
zio nella legiiente maniera. 

Pregarono Fra Giovanni da Legge Minor Conventuale vo- 
ler in grazia loro poriarfi » 'Mento'"* *1 Prior Generale e 
Vifuatorc di S.- Marco , c fargli in fuo nome la feguente 
prccifa ambafeiata. 

Che le Sorc di S. Spirito non per leggerezza di mente, o 
prefunzion di penfiero , nè con fine d’inferir alcuna ingiuria 
al fuo antico Iftituto , ma fcmplicementc da Dio ilpirate e 
commofTe dimandavano facoltà da’ fuol Superiori naturali d’ 
applicarli a Regola di più rillreita offervanza della praticata 
€ prefente, per via della quale avvicinandoli alla perfezione 
potefsero con ifpedita facilità approdare al porto della faH’ez- 
za dell’ anima , unica c fingolar meta de’Juoi dcfidcrj . Pro- 
tcllando che ciò intendevano che feguifle fenza minima Iclìo- 

ne 


(a) Lire zy:6 di moneta piccola -Veneziana a Lire 51:2 per Lira 
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Bc deir ordinaria Giiiiildizlonc dell’ antico Tuo Ordine, e del- 
la confueta loggezionc alla Religione degli Umiliati . * Seton- 
dò il Padre da Legge le brame delle Sore, e adempite colle 

proprietà piu civili le ricevute commillioni , così con otìicio- 
lità private, come con publiche riverenti cfprcnioni. Ma po- 
co fortunato con Iprcz/ante e ruvido modo ebbe una una dil- 
pcttol'a negativa per rilpofla, che fervi di mal ritorno al po- 
co aggradito Ambafciacore. (^ual ben torto ritornato alla Pa- 
tria, e partecipatala alle lue Principali, le riempì d’amarez- 
2 a e confuiionc • ma ferme e rilolute nei propolito, s’ appi- 
gliarono a mezi piu potenti e giovevoli* Le Sore di S. Spi- 
rito in cfuertc circoftanze furono * 

Bcnalciuta PriorelTa. Luziana. 

Giovana prima. Catalina. 

Bernardina, Filippa. 

Mazurana . Aica . 

Maddalena. Giovanna feconda. 

Prol'enia . Floriana . 

Caterina. 

Querte Capitolarmente congregate prevedendo gli rtrappaz- 
zamenti , a’ quali farebbero loggiaciute ora che avevano pa- 
lefemente fcopcita la loro intenzione, ftabilirono di continuar 
^enerofamente Timprela, c fcuotere totalmente il giogo dell* 
rndifereto dominio , fdegnatc di non aver potuto ottenere il 
giurto temperamento alle oncrtilfime lue dimanda. Onde accc- 
ic di Tanto furore, fecero nel Capitolo lamentevole ricordan- 
za de’ Icandali indilèreti, del concetto perduto, della riputa- 
zione contaminata, del difeipamento delle entrate, deila de- 
lolazionc de’ poderi, deirerterminio de’ capitali, tutto mclTo 
3n ruina per la mala condotta de’ trafcoril Minirtri, ora pre- 
cipitati alla dilperazione per quella di Manfrine moderno 
Priore, piu d’ogn’ altro facrilego e leelleraco , per ie quali 
operazioni erano ridotte in calamitofa necelKtà , c divenute 
ludibrio e favola del paefe • e così infiammate nel difcorlb 
di querte pur troppo v*ere riflelfioni , mandarono allora allora 
a chiamar Bonaventura Dolzani fceito in loro Procuratore, 
Miniftro fidatilfimo , e partecipatigli i fentimeiui piu intrln- 
fechi delie loro giufte doglianze, gli rnrvpoTero che comunica- 
tele a’ piu fav) de’ loro parenti e protettori, dovelTe coi con- 
figlio di quegli immcdiatajiiente intraprendere ie rtrade o fi- 

Oooo z zih 
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dii o difficili che gli foffero fuggerite, per confeguire il fuo 
intento. Accudì con diligenza il Doizani alle irruzioni date, 
e col parere de’ più fenlati aderenti delle Sore portato T af- 
fare agli Avvocati, dall» fagaci penne de’ quali formato fuc* 
cofo e diftinto memoriale delle querelle ed aggravj delle So- 
re, lo Ipcdi con celerità in Avignone , e col lavore de’ fuoi 
corrilpondenti fu ben torto ricapitato nelle mani di Papa 
Clemente VI, che ivi allora rificdca : e lentito da Sua San- 
tità il contenuto , lo rilpedì accompagnato da un fuo Breve 

f iarticolare a Giulio Cardinale di Santa Cecilia fuo Legato a 
atere in Lombardia, dandogli facoltà pieniffima , o per fe , 
o per via de' fuoi Delegati , di giudicare ed efeguire quanto 
averte creduto opportuno circa la materia comprefa nel Me- 
moriale. 

Capitato il Breve in Pefchera dove rltrovavafi il Legato,, 
che lentitone il tenore , Io trafmile ad Ogniben Abate di 
Santa Maria in Organo, delegandolo in fua. vece per adem- 
pire quanto prefcrivevafi in quello. 

Si portò r Abate fpeditamente al Convento di S. Spirito, 
c alla prefenza di perfone religiofe ed onerte, che quivi l’a- 
vevano accompagnato, intraprendendo la vifita, ritrovò gra- 
villìmi difordini, rovinati gli edihcj , erterminati gli rtabili , 
alienati gli affitti , dilapidate le rendite in modo che , ri- 
flretto il numero delle Sorc a folo tredici, nè meno querte 
avevano modo alcuno di alimentarli, quando non follerò lla- 
ti li fovvenimenti de’ parenti, o li guadagni che giornalmen- 
te traevano dalle loro mcrcfi««*vie fatiche , che molte volte 
non ertendo balUv^t per il bifogno, conveniva fupplire que- 
ftuando a porta a porta per le contrade, con vituperio del luo 
Convento, tenuto nell’età trafeorfe per uno de’ più opulenti 
della Città, che, come fi ha veduto, qiiafi ne’ fuoi principi 
aveva potuto mantenere di viro e di vertito più di cento e 
dieci perfone , ora ridotto per incuria c ftrappazzo de’ fuoi 
Superiori, e maliìme del jManfrino, a così deplorabili miferi e . 
Rilevò pure una prava difonefta converfafione tenuta ne’ tem- 
pi Icorfi , così dal detto Priore , come da altri iùoi Fredecel- 
fori, demolite in parte le muraglie diviforic degli appartamene 
ti de’ Frati a quelli delle Sorc, che avendo fpianato l’adito 
a difonerte coabitazioni aveano caufatì gravi fcandali e pe- 
ricoli , con fofpetto che ne poteffero fufleguir de’ maggiori . 

Mol- 
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Molte delle fuddette cofe ocularmente vedute , le altre poi 
più che copiofamcnte provate, pcrluafcro l’Abate, ad omet- 
to di rimoverc tanti dilordini, e di levare le anime da cosi 
vicini pericoli, in virtù delTautorità imficrtitagli , decretando 
comandò che li Frati doveflcro onninamente fep.irarfi dalle So* 
re, e, sfratando dai Convento di S. Spirito, portarft a quello 
di S. Leonardo della iua Religione, dal quale dovelfero eff.re 
accettati come Confratelli di detta Famiglia, nè che per l’awe- 
iiire Priori, Miniftri, nè chi fi folle fra loro di maggior gra* 
do, avelTero più niente che fare o da ingerirli in quello. Li* 
berando detto Convento e Sore di S. Spirito da detta Supe- 
riorità c Giurildizione, ed indi in poi (labilendole in Ciau- 
fura , con le coniùete regole di quella , di non poter andar^ 
a' parlatori da chi fi fia lenza previa licenza ed aflillite da 
due al'coltatrici . Concedendole facoltà d’eleggerfi un Capella* 
no che le afliftefle dentro le cale del Convento fegregatc 
dalla Claufura e con muri intermedi , nè che tal Capcllano 
dovefle mai elfere dell’Ordine di S. Marco, cd impole linai- 
mente che di tal fentenza ne foITcro portate notizie legali a’ 
Vifitatori degli Umiliati in Mantova, come fu efequiio il di 
vj Novembre di detto anno con li Frati Geminlano Prior 
c Brefeiano Vifitatori Generali . Riceverono quelli con im- 
menfo difgullo le intimazioni della Sentenza feguita in Ve- 
rona , conofcendola notabilmente dannofa alla riputazione e 
giurifdizionc della Religione , e mentre (lavano irrefoluti ed 
ambigui in quello dovelfero operare , furono dagli Interve- 
nienti delle Sore tolti in contumacia li io Decembre . Do- 
po di che da’ medefimi fu fatta inftanzi all’ Abate Ogniben, 
perchè le dette Sore di S. Spirito rcUaffcro totalmente fepa- 
rate e dlfgiunte dalla fuddetta Regola, ed aggregate e unite 
a quella di S. Benedetto, e dove prima erano fiate rette da 
PriorelTa , che per 1’ avvenire dovelfero elfere governate da 
Abadelfa che velliffe l’Abito di S. Benedetto, come tutte 1’ 
altre Monache , non dovendo riconofccre altri per Superiori 
che Pietro dalla Scala Vefeovo di Verona e li fuoi fucccf- 
iòri . 

Li 6 Marzo dunque dell’ anno fuffeguente , nulla badando 
a varie appellazioni interpolle dalla parte contraria, fu eiau- 
dita dall’ Abate l’ iflanza , e pronunziato in tutto e per tutto 
conforme in quella • 

Morì 
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Mori in quello mentre Benafeiuta, Donna intrepida e co- 
Aante, e che, rotto il giogo deli’ indifereto dominio, foften- 
nc virilmente a gloria di Dio, dì le lìelTa, e del fuo Moni- 
Acro la libertà con tanti (lenti e fudori guadagnata. 

Sottentrò alle lue veci Ddìderata Rivanella , levata dal 
ATonillcro di S. Michel in Campagna , ed educata dalla Tua 
fanciulletia nella Regola di S. Benedetto. Onde iiastcrita 
nella nuova carica ddl’ AbadefTato di S. Spirito , portò feco 
le vere mairime di tal Ordine , inflruendone le poche Mo- 
nache erano rimafte , che non crefeevano al numero di fette' 
quali, con pronta venerazione c con legni di vero amore ac- 
cettatala, progredirono lotto le lue degne Lnfinuazioni la llra- 
-da delia perfezione , ed a confervare la libertà acquillata , 
che le veniva fortemente impugnata da’ Capi deli’ Ordine di 
S. Marco. 

Àlorto Clemente VI, e fucceduto nel Pontificato Innocen- 
zio VI , crederono gli Umiliati notabilmente migjiorata la 
loro condizione, figurandofi terminati gl’ influflr di quegli a- 
llri maligni che la pcrlcguitavano. Onde Fra Girolamo- Vili- 
tatorc Iped'i in Avignone , dove continuava il Papa la Itu 
rcfidcnza , foggetti che profeguifTero le appellazioni interpo- 
fìe ad ogni atto e fentenza dell’Abate Ognibene, e che ten- 
talTero tutte le Arade per aver delegazione d’uno ó piu Giu- 
dici nella vertente caufa . Fu dunque per parte degl’ Inviati 
prefentato memoriale a Sua Santit.i , il ccmenuto del quale 
s’eiprimerà in quello fenfo. 

Che effendo (tato fatto falfamentc rapprefentare aH’anteccr. 
for di fua Beatitudine da alcune Sorc ledete da’ fuoi einoli , 
c mal contente per non poter condor la vita a l'ua fatisfa- 
zione e capriccio, varj difordiui com’ effe afferivano, eh’ era- 
no mere calunnie contro de’ Priori che le avevano governa- 
te, dicendo che abufando quefii l’officio de’ Pallori , ed offuf- 
cando la pudicizia della Religione, aveflero commelTe cofe il- 
lecite indegne da fcriveiTi , c folo degne da rimaner nel filcn- 
zìo l'apoltc; per le quali cole gli amici c li parenti di quel- 
le con difficoltà toleravano la loro commoranza in tal Con- 
vento, ch’era quel di S. .Spirito. Sopra di che in viatofi Bre- 
ve dal deffonto Pontefice al Cardinal Legato di Lombardia , 
e da quelli delegato l’Abate di Sama Maria in Organo, per- 
chè , iuformar.tioù de pieno delle cofe vi litrovaAe oneAo 

tem- 
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temperamento; quale, abufatofi della facoltà impartitagli, 
avea con varj Tuoi Decreti e Sentenze inferiti dannoll c in- 
glufli pregiudizi alla Cauli loro, lenza offervazione di termi- 
ni legali , e con dilprczzo de’ Canonici iteifi , eh’ erano (lati 
in tutto trafeurati. E però lupplicano umilmente Sua Santi- 
tà delegar Giudici fuor di Verona, che fenza paflionc incam- 
minalfero i procefli , e lafcialVero correr la cauta a’ tribuna- 
li co’ foli prelcritti deila Legge, come ricercava i’oncllo e la 
ragione - 

Annui Innocenzio alla fupplica, e conlegnato il Memoriale 
al Secretarlo, gli nominò per Giudici l’ Arcivefeovo Jadrenfc, 
Polidamafio Prior de’ Dominicani di Santo Agollino, e Tebaldo 
Prior di Santa Maria delle Carceri, refidenti in Padova. 

Tolto che riceverono 1’ Ab.idcffa Rivanella c Monache fi- 
mil nova , fpedirono il Dolzani a Padova , e fatta ne’ mede- 
fimi momenti correr l’appellazione di tal Delegazione al Con- 
vento di S. Marco, contradiffe in ampliflima forma a quan- 
to introduceva a favor del medefimo Filippo Venturini Pa- 
dovano Procurator avverfario, proteftando che non poteva nè 
doveva riconolcerli per Giudici, c dicendo di nullità di tut- 
to quello che folfc Icguito in contrario . Andò poi per mol- 
ti anni con le formalità forenfi tirando avanti la lite. 

Mancato il Dolzani dal numero de’ viventi fu provifto di 
Stefano Leoni per Procuratore in fuo loco, uomo d’ Intelli- 
genza ed integrità conofeiuta, e fegui in quella mcdefima cir- 
coflanza 1’ eredità di Donna Catalina per il paffaggio fatto 
da quella all’ altra vita d’ Alvalìa di lei forella . Se fi pone 
l’aria tranquilla in terapefta , perde non folo il lucido della 
fua bella ferenità , < coprendo con fofchc nubi il fuo vago 
candore, turbine con turbine incalza, nè feopia, o fulmina, 
che il folgoreggiamemo de’ folleciti lampi altro torto non nc 
minacci. Giovanni Caftellani Interveniente per S. Francefeo 
dal Corfo comparve davanti Pietro dalla Scala Vefeovo, c 
fattogli riverente iftanza per la riforma del detto Convento, 
lo pregò (i degnalTe ridurlo in Abadelfato fono la Regola di 
S. Benedetto, togliendolo e liberandolo dali’ordinaiia Giurif- 
dizione degli Umiliati, allegando per calila il mal e dirt'olu- 
to governo di quelli, mafiimc nella frequenza delle vifite inu- 
tili, col pretcrto delle quali aggravano l'moderatamente il lo- 
co , e gli confumavano indebitamente le entrate . 
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Sentita Io Scaligero tal dimanda , impo(« al Vefeovo dt 
Coftanza Giovanni luo Vicario Generale , che fi portaflé a S. 
Francelco per elequir quanto veniva dimandato. Furono que- 
ili palli penetrati da’ Vilicaturi, a’ quali punto non s’ oppo* 

Icro, anzi ipontaneanaente le efimerono dalla l'ua Giuriidizio* 
ne , predandole volontario aflfenlb d’ unirfi alla Religione 
ricercata . £ ciò fecero per non imbarazzarfi nel medefimo tem- 
po in due liti, quali, ancorché della medefima natura, era- 
no l'una dell* altra impulio al mal concetto contro di loro 
invalfo; tanto piu che temevano la protezione predata dalla 
Famiglia Dominante ad una Profefìfa del loco del fangue del- 
la medefima , la di cui inclinazione era propenlillìma a que- 
llo, che gli lu motivo di fcanlar l'incontro di cozzarla, co- 
nolccndolo pcricolofo e duro . A tali fini nulla badando il 
Vicario, ma ioio ad effettuar il comandamento ricevuto, fi 
condufTe al Convento, e convocato il Capitolo di quello, nel 
quale intervenneto Catarina dalla Scala , Aleaida Alcalde, 

Beatrice di Guglielmo d’ Ifola dalla Scala ProfcfTe , Angela * 

Scolari , Libera Tolomci Novizze , Caterina fu di Niccolò 
di Ronco Converfa, che dimandando così unite con la viva i 

voce quanto avevano fatto per il loro Procuratore richiedere i 

al Prelato, certificate fummariameiite d’ averne ottenuto un 
pieno coniènfo, tolto lo fcruttinio eleflcro immediate in loro 
Abadeffa la Scaligera , che refiò con iftraordinarie folennità 
ammelTa e confirmata così dal Vckovo di Verona, come da 
Papa Urbano in Avignone , che ratificò tutti_ i decreti del 
medefimo fatti a favor di S. Franoefeo, e di piu urbanamen- 
te trattando, ritrattò ta conceffione innocentemente da Inno- 
cenzio fatta a’ Frati di S. Marco, e che le Monache di S. 

Spirito continualfero fenza contradizione ne’ Privilcgj fuoi I 

d’effere rette per Abadeffa. Con tanta facilità a poco a poco I 

andò perdendo i fuoi membri t^uefta per cosi dire fin dalle 
fafeie ingigantita Religtone j e s è lecito paragonar a cofe 
grandi le picciole , dirò che quello vallo colloffo a fembian- 
za di quello di Nabucco, rellò fìnaimence da un faffolino fdru- 
ciolato dal monte in minuti grani di facrilega polve abbat- 
tuto ed atterrato ancor egli, come con evidenza apparirà a 
fuo tempo. 

^ Dopo il corfo di anni quattordici di governo in circa , Il 
giorno ZI di Marzo 13Ò8 cambiò la prefente coll’ eterna vi- 
ta 
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ta Defiderata Abade(Ta , Donna veramente dcfiderablle per le 
lue rare virtù; la prudenza e la vigilanza furono fue inlepa- 
rabili compagne; la fua economia confervò non folo il poco 
ch’avea trovato, ma glielo accrebiae ; non aumentò il nume» 
ro delle Monache , ma raffinollo, poiché, trovatele buone, 
lafciovele perfette ; onde abbandonando la carica dell’ Aba» 
deffato , pafsò carica di meriti all’ altro mondo per confe- 
guir il premio delle lunghe fatiche in Paradifo. Quella va- 
canza adunque lalciò per lungo tempo perpleflfe le iiconfolatc 
Monache nel penfìero della fucceditrice. Igeavi litiggj del Mo- 
nallero , che fpuntavano fempre, a fimilitudine dell’ Idra, nuo- 
vi capi, i quali quando pareano ellinti, pur allora riforgeva- 
no, onde inneftati ad altri pefantiflimi affari difanimavano le 
ftraniere al concorfo : oltre di che parca ffrano alle ProfelTa 
il ricercar perfona altrove , quali che mancalTe fra di loro 
foggetto valevole a folfenere tal dignità . Sicché furono va- 
rj mefi aggirate da quelli dubbj. Ben fapevano elTervene una 
buonilfima al parere di ciafeheduna di loro per tal ofhcio , ma 
grande era l’ impedimento che s' incontrava derivante dalla 
legge Canonica , che impediva il contradire a chi li folle op- 
pollo . 

Savia figlia di Tolomeo Balduinl , accomodata all’umor di 
tutte, farebbe fiata prefcelta, ma l’aver prima di vellir l’abi- 
to Benedettino avuto in dito 1’ anello del Matrimonio , ren- 
devala incapace a confeguir quello dell’ Abadellato; non vol- 
le però il Capitolo lafciar intentata alcuna via per confeguirne 
r intento . Onde convocatolo il dì 13 Marzo dell’anno an- 
tedetto, mandarono D. Niccolò Rettore di S. Pietro in Ar- 
chivolto con Procura fpecifica al Prelato, perchè le grazialTe 
di dilpenfare con l'autorità fua la Balduini , e renderla in tal 
forma abile ad efsere fcrutiniata, e tutto benignamente fu lo- 
ro dalla umanità del Velcovo conceduto . Sicché il feguente 
giorno Fra Giovanni Velcovo Coflanzienfe, e Vicario Epifeo- 
pale, condottoli al Moniflero, dove trovò al folito tuono 
della campana convocato il Capitolo, prcmelTa l’invocazione 
dello Spirito Santo , con breve e fuccofo difeorfo efortate le 
Monache ad eleggere loro Abadelfa perfona che lapefse , vo- 
lel'se , e potelse lollenere tanta carica , fi venne tollo alla 
deliberazione, e nominata la Balduini, rellò con tutti li vo- 
ti approvata . Qual interrogata in nome del Capitolo da Don- 
ili. IJ. PPPP 
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na Pcrfcnia Decana s’era contenta d’acconfentir all’elezione 
d’cffa fatta, in tali formali parole s’ cfprefle : Io Savia Mo- 
naca in quello Monillero di S. Spirito eletta in AbadelTa del 
medefimo all'onor di Dio Onnipotente, e della GloriofaBea- 
tiflima Maria fcmprc Vergine , difpofta di non refiftere al 
Divino volere , e di fecondare li voti univcrfali di quello 
Capitolo , al quale prometto di promovere a mio potere 
q^uanto conofccrò per edere di utilità a quello Monillero, 
riverentemente accetto la carica dell’ Abadelfato dalla vollra 
bontà a me conferita. Con breve bisbiglio di liete voci ap. 
piaudito al confcnfo, fu fuccintamente con giudiciofa manie- 
ra in nome d’ognuna ringraziata dalla Decana . Quali cole 
conchiulc , nel licenziarli che fece il Vicario comandò la 
confueta aflìirion degli editti per chi volelTc forfè contradir a 
tal elezione, quali lurono attaccati ed efpolli alla porca del- 
la Chiefa di S. Giovanni contigua c congiunta alla detta di 
S. Spirito, conforme l’ordine e la confueiudine . Dove folle 
veramente quella Chiefa, e da chi collruita, non m’è fucce- 
duto di trovare , nè le Monache HelTe hanno per tradizione 
verun rifeontro o memoria . Certa cofa è che , di due eh’ 
erano, ora li ritrovano ridotte nella fola moderna , e che 
probabilmente può crederli che anticamente folle parte di 
quella di S, Giovanni il loco della Forelleria interiore, co- 
me tuttora fi vedono Pitture antichiflìme che ne danno qual- 
che indizio, come parte di quella di S. Spirito folTc il Par. 
latorio comune così dentro come fuori di Claufura . dove 
nell’ intrinfcco fi confervano. zìi detto vecchiflime Immagini , 
e fuori nell’ anno ; con occalionc della fabbrica delie 
nuove grate, fono Hate levato, 

Dopo l’ottavo giorno dell’elezione di Savia, comparve in 
.Cancelleria Epifcopalc Bertolin da Mantova Prete beneficiato 
in S. Elena, e ad alta e chiara voce fece intendere e fape- 
re fc vi folle perfona Eccleliallica o fecolare che voIelTe op- 
porre e contradire a tal elezione ; nè da alcuno elTendo fia- 
to rifpollo, accusò una Contumacia generale, la qual ceri- 
monia replicò negli altri due giorni leguenti , dichiarandofi 
pronto c preparato per fofienerla ; nè elfendofi fentito contra- 
dittore , il penultimo di Marzo riportatofi il Vicario a S. 
Spirito, ratificò e confermò rAbadefla , Inveftendola e dan- 
dole il poirdTo , Ed ella giurò fopra il libro degli Evangelj 
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ùr tutte le cofe utili al Moniftero , l’obbeJienia al Velco- 
vo e fuoi fucceffori , e alla Santa Chida Romana . li che 
tutto fu a perpetua memoria regidrato negli atti di Lonar* 
do Capolupi. 

Entrata dunque Savia nel governo, fi diede di bel princi- 
pio a regolar con ogni applicazione le cole cosi inirinleche 
come eftrinleche del Monifiero, allifiita fempre con parziairT- 
limo affetto dalle poche Profefle che leco aveva , non ecce- 
denti il numero di cinque. 

Profegui in bravamente difenderli dalla rabbiofa lite che 
gli continuavano gli Umiliati, che tante volte fuperata, 
lemprc ripullulava e riforgeva con qualche nuovo capo. Rin- 
novò molte locazioni per afiicurar il gius degli antichi fon- 
di del Moniflero . Varia terra dillratta e lontana dal corpo 
della PofTelTione di Zcvio, ch’era in pericolo di perderfi, la 
diede a Naicimben fu d'Ottolin, a corrilpundere Lire z6 (a) 
d'annuo Livello. 

bffendo precipitata gran parte della Chiefa di S. Spirito e 
per la vecchiezza e per il terremoto, fu fovvenuta da Tad- 
dea da Carrara già moglie di Madia dalla Scala d’ una eie- 
mofina di Lire 15O (b) di Verona per rifabbricarla, con que- 
llo che tanto le prelenti quanto le venture Monache dovel- 
lero pregare la Divina Mifericordia per lei , qual venuta poi 
a morte beneficò il Moniflero con altro Legato . Comperò 
fei pezze di terra in Orti, fu però collretta cedere due pez- 
ze di terra neU’Acquaro a Pietro fu di Negro di Torrefella 
di Tomba per contante fomminiflratole dal medefimo per di- 
fenderli dalla fuddetta lite , e quanto operò fu fempre con 
intelligenza e faputa del Capitolo. 

Succeffe che un certo Fino con Lucia fua Moglie s’accor- 
da rono di voler far vita religlofa , effendo eh’ erano manca- 
ti di figliuoli, e per la devozione ch’avevano alla Balduini , 
fatta donazione del loro patrimonio confidente in varie pez- 
ze di terra in S. Vito di Porto al Monidero di S. Spirito, 
dopo ciò adempirono la loro volontà. 

Toltene le cofe della Religione, poco anzi nulla pensò a 
Pppp I quelle 


(a) A Lite 6:13 per Lira farebbono Lire 17; circa piccole Ve-* 
n eziane . 

(b) Lire pp/Mo piccole di fuddetta moneu; 
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quelle della fua cafa , dove avea lafciato un Tuo figliuolo, ed 
affatto lcoid.ua di quello nollro mondo, tenne Tempre tìffo il 
pcnfiero nella meditazione dell’ altro j per il quale, provedu- 
la di tutti li S.acraminti Ecclcfìallici , fece la fua partenza il 
di g Aprile • ed ancorché non folTe fiata una delle ver- 
gini lavie ricordate dall’Evangelio, fu però ricevuta a porte 
aperte nel Ciclo dal fuo Spole Gesù, fapendo che Savia avea 
femprc con 1 ’ olio della Carità tenuto accelò il lume della 
Fede j onde pafsò alle nozze delle Anime giufie nel godimen- 
to dell’ eternità de’ Beati , come fu dall’ univerlale piamente 
creduto. Terminate refequic, e prefiato l’ultimo onore del- 
la fepoltura al Cadavere della detta Abadeffa, con poco in- 
tervallo di mezo, unito il Capitolo, con facilità c prefiezza in- 
credibile capitarono all’elezione della nuova , e fu prcfcelta Libe- 
ra lu di Guglielmo Crefeenzi , una delle Profefié di S. Spiri- 
to. Concorlero a tal elezione quattro voti, di Chiara, Savia, 
Dorotea , Maria, che fole erano capaci di b.illotare. Fu ap- 
provata e confermata con le confuece folennità da Benvenuto 
Vefeovo Maflincnfe Vicario di Pietro dalla Scala. 

Qui molta difficoltà incontreranno quelli che imbevuti del- 
la lettura della Storia del Corte , avendo da quella fentito 
che fino l’anno 1379 era fiato fatto firozzare Pietro Velcovo 
di Verona da Bartolomeo ed Antonio dalla Scala naturali di 
detta Profapia ancorché Principi di Verona, e che dopo no- 
ve anni io Tentano vivo ancora , parerà loro affai ftravagante , 
e che la penna di tal Autore poffi aver in tal materia di 
tanto errato . E pur fono di tanto numero le teftimonianze 
autentiche che s’ awrovano nell’ Archivio di S. Spirito, ed 
anco in altri lochi, che della di lui vita fanno certilfima 

fede, che non refia dubbio di forte alcuna a doverlo crede- 
re . Anzi di pii» fi fa trasferito al Vefeovato di 

Lodi, nel qual vifTc fino all’anno 1393. 11 che ferva a farci 

cauti nel leggere a non credere cosi di primo lancio ciò che 
fotto l’occhio ci paffa , ma dar l’orecchio tal volta alla pu- 
rificazione d’ altri rifeontri, perchè veramente il volgatiflimo 
proverbio- è pur troppo vero : D-it ditto al fotta correvi un 
gran tratto . 

Or ripigliando il racconto In ordine alle operazioni della 
nuova Abadeffa Crefeenzi , che ebbe poco faufii principj al 
fuo governo. Quattro Frati dcH’Ordinc Umiliato, Marco, 

Cri- 
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Crlftoforo, Antonio, del quarto non fi Teppe il nome, pro- 
veduti di coltelli da fianco e di lancette , arme tutte in que’ 
tempi proibite , portaronfi minacciami c furioli al Moni- 
ftero per inferir ogni danno ed ingiuria poUibile , e cosi al 
loco, come alle Monache , che preavertile da perfone amo- 
revoli della prava intenrion di colloro , avevano molto bene 
fatta allìcurare la prima porta contigua al Cimiterio, che da- 
va l’adito per 1’ ingrelTo di quello ne’ parlatorj . Poi lì tro- 
vava il Vicario avvertito ancor egli dall’ Abadcffa , e cosi all’ 
improvvifo di non efser colte, e delle temute novità fi credeano 
le Monache alficurate. Giunti nonpertanto li Frati facinoroli alla 
porta luddetta, e trovatala contro il lor penlamento ben chiula, 
con audacilTima riloluzione fi pol'ero all’imprefa di volerla vio- 
lentemente gettar a terra . Del che avvifaio Bartolomeo di Pia- 
cenza Vicario del Velcovo v’accorie, e con umana cd umile 
maniera pregò li Frati a delillere da cosi (Ircpitofo attentato, ed 
a continuar le pretenfioni loro per la Brada ordinaria della ra- 
gione, che glie l’averebbe con tutta equità amminiflrata p ma 
conofciutlli Iprezzanti c pertinaci , fu cofiretto paflàr alla 
comminazione di gravi pene . Quelli infoienti nulla badando 
nè alle lue minacele, nè alla lui prefenza , proi’eguendo te- 
merariamente rimpi'cl'a lenza vcrun rilpetto, Ipezzata e fat- 
ta in Icheggie la porca, entrati in Chiela Ipogllarono d'ogni 
fupptiletile gli Altari, e levando gli altri ornamenti e li libri 
del Coro, preparavanfi ad iniquità piu cfecrandc. Ma foprag- 
giunta in quel mentre la Corte mandata da Uberteco (a) da 
Milano Podeftà di Verona , eh’ era con pl'u medi dalle Mona- 
che flato avvertito di cosà fcandalofo difordine , c dilàrmati 
li Frati, licondulTe, accompagnati da un grande applaufo di 
fifehiate fatte lor dietro dal popolo, nelle prigioni del Velco- 
vaio, nelle quali trattenuti la fola notte , nella fulTeguemc 
mattina furono liberamente lafciati andare ; di che ncnabiU 
mente aggravatali la Crefeenzi fece ben predo comparire Do- 
menico Cil'erchi fuo Procuratore a dolerli col Vicario di tal 
liberazione , e quarelando li Frati , fece iftanza che foffero 
criminalmente procelTatt, e canonicamente corretti e cadiga- 
il. Rilpofc il Vicario che a caufa di timore cadente in uomo 
collante, avea permeffo che i retenti folsero rilafciaii j e che 

ac- 


' (a) Altri Io chiamano Eleuterio Rufeoni. 
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accettava la qiierclla j ma che per la medefima caufa avereb* 
be per ora iofpefo il per altro necefrario incamminamento 
delle giuridiche operazioni. Con quelli riguardi convenne ti* 
rar avanti affare di tal natura. 

Intanto portatofi al luo Vefcovato di Verona Giacomo 
della Famiglia de’ Rodi di Parma , promofTo a tal dignità 
col favore di Gian Galeazzo Vilconte Duca di Milano , 
che dominava la Città nollra , avendone fcacciati già qualche 
tempo avanti gli Scaligeri. 

Informato dunque il Rodi delle frequenti veffazioni , con 
le quali inquietavano il Monidero gli Umiliaci , a quello 
portandofi gli fece da’ fuoi Minillri intimar che fenza fua 
Ipecifica licenza non ardiffero condurfi a quello , altrimenie 
facendo gli averebbe dichiarati fcomunicati . 

Ciò non ollante continuarono li Frati a far il Prior di S. 
Spirito, contenti del nudo nome, e mancanti della fodanza 
deir effetto . In fimil guifa però tenevano viva la lite prin- 
cipiata circa quarantaquattro anni prima , per la qual con- 
venne alTAbadelTa e fuo Capitolo, con licenza d’ Ambrogio 
di Parma Vefcovo di Concordia e Vicario di Verona per il 
fuddetto R.odi , alienar otto pezze di terra per il prezzo di 
Scudi felfanta d’oro (a) ad Omoideo fu di Bartolomeo d’ O* 
gnilaiui, l'opra le quali rifcuotevano veutidue minali di For* 
mento di livello annuo, per dilènderli dalle odinate molcdie 
de’ giurati avverfarj Canonici di S. Marco. 

L’ anno Carentana fu moglie di Zen di Pifio difpo- 

fe col fuo tedamento, che dopo 1» fu» morte con li proven- 
ti della fua facoltà dovelléro ardere c redar continuamente 
acceft due lumi , o fia lampade, davanti l’Altar del CroccfilTo 
nella Chiefa di S. Francefeo del Corlb, poi detta di Cittadel- 
la; oltre di che lafciò erede di porzione de’ fuoi beni Chiara 
fua figliuola Monaca nel detto Monidero. Paolo di Negro le- 
gò a S. Spirito una pezza di terra fuori della Porta della 
Città, detta ancor ella di S. Spirito , contigua alle folle di 
detta Città, e fra i confini della Contrada di S. Silvedro. 

Compofe la Crefeene; per via di tranfazione i’erediià fatta 
da Verde Profella del fuo Monidero da Albrizio con Gu- 
glielmo Sanfebadiano, che pretendeva fopra la medeli ma , ed 

ot- 


(a) li valore di 30. Doppie d’oro. 
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ottenne con la detta compofizione, una cafa in Centra d'O* 
gnifanti , e due pezze di terra in Formighè. 

Aveva la detta Crefccnzi amicizia c continua corrifpon- 
denza con Altonome de’ Fantccclli d'Anghiari AbadefTa di S. 
Antonio dal Corfo, qual Fantccclli, fu l’ ìntrinfichczza con- 
fidente che con Libera padava , l’aveva varie vo'te avvertita 
del mal concetto diffamato per la Città dello fue Monache 
giovani , che abbandonate le redini della pudicizia , in ore 
che, occultando i delitti , rendono rofpetta la moda d’ ogni 
paffo , che le portava ffrenate in lochi illeciti ; oltre di che 
parziali delle Iole proprie foddisfazioni , dilapidavano le ren- 
dite dei Convento, indifcretamente in varj modi fcialaquan- 
dole, con detrimento notabile delle buone che per tali capri- 
cj notabilmente pativano* che Tape va che di quelli dlfordini 
non la volontà fua , ma la frequenza delle infirmità , alle 
quali foggiaceva, n’ erano la cagione, ma che però era tenu- 
ta in conlcienza anche per tali involontarie negligenze pen- 
far bene all’ anima fua , della quale era poco lontana dover 
render conto a Dio per i’ età fua già decrepita, quale non 
efsendo abile a reggere a tanto pcfo, era bene penfar d’ al- 
leggerircene cedendo la carica a foggetto che con vigor fo. 
llener la potedej conchiudendo eh’ era meglio andar Monaca 
in Paradilo, che AbadefTa all’inferno, Tanto inculcò con ta- 
li infinuazìoni, che rimalla Libera perfuafa , penfava di buon 
fenno alla rinunzia che voleva feguiffe nella detta Altonome; 
e fe non era che quelli maneggi furono penetrati dalle Mo- 
nache giovani, fortito averiano in breve la fua effettuazione . 
La gioventh dunque poftaf» intorno alla povera vecchia, in- 
cominciò con lufinghieri rimproveri ad amorevolmente accu- 
farla che con così poco amore nel termine per così dire di 
fua vita penfalfe ad abbandonarle , e che con tal 'debolezza 
una Gentildonna fua pari fi foffe lafciata fedurre da quella 
zelantona di S. Antonio a così vili feniimenti di finunziar 
alla Carica fenza biiogno; che, quanto alle calunnie che pro- 
palava, penfafse a governar le Monache della fua, non dell’ 
altrui Giurifdizione; che, guanto al loro genio particolare , 
erano difpofle piu collo (afciarvi la vità , che tolerar vederfi 
prive in tal forma della fua cara Abadcfsa , Quelle cofe det- 
te con veemenza ora in pubblico , ora replicate in privato, 
con quel che lapea di più fuggerire 1’ accortezza delle più 

con- 
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confidenti, mutarono non folo la clirpofìzione della rinuncia « 
ma rimoflero la confidenza Icambievole fra le Abadefle . 11 
che leguì con intimo rincrefcimento d’Altonome, che m offra» 
va in apparenza ricalar «quello che ardentemente defidcrava ; 
Il che reftò in non molto progreflb di tempo comprovato da 
memoriale fatto prefentar per Tua parte a Papa Innocenzio 
VII , nel quale rapprel'entava con tutta diftinzione le narra- 
te cofe , che caufarono che il Pontefice fpedilTe da Viterbo 
un Breve al Velcovo di Verona , con commiflione efprefla di 
pigliarne efatta informazione, e purificata la verità, trovan- 
dole tali, rimoveffe dalla Dignità la Crelcenzi, e promovef- 
fe a quella la Fancecelli , Donna zelante della Religione, di 
cofiumi onefii , e di vita immacolata, e che , di quanto de- 
liberato avelTe, dovelTe portarne le debite notizie a Sua San- 
tità. La fama di tal Breve fi divulgò per la Città, e venne 
quafi da tutti con nauleanie fentimento fentita, parendo che 
non dovea Altonome con la mafchera della bontà inferir tan- 
to intacco alla riputazione della cadente vecchia e del Mo* 
nifiero , non toccando a lei tale incombenza ; che fe tali era- 
no i frutti delle lua amicizia, Dio guardafle da quella. Sog- 
giungevano di più, che , quand’anche ne lortifle l’intento, 
s’efponeva ad evidente pericolo di grave danno, poiché fa- 
rebbe fiata in mano di pecione che le averiano fapiito rime, 
ritare il conveniente guiderdone : che andaffe di buona vo» 
glia agli ambiti onori che con l’altrui infamie s’avea parto- 
riti, che le Monache mal affette erano pronte a renderle la 
moneta eh’ avea fiampata , e in ultimo fi accorgerebbe del 
guadagno che le ne farebbe venuto- Così varj aderenti di S. 
Spirito o per fangue o per genio la difeorrevano , e li dif» 
corfi venivano fempre ampliati e aggranditi dalle altrui rela- 
zioni . 

In queflo tempo ricolmo di confufione per la recente do- 
minazione de’ Carrarefi in Verona , che , col pretefio di refti* 
tuire nel Principato gli Scaligeri, l’avevano ufurpaio per fe , 
ma con tanta incertezza di confervarlo , eh’ erano fempre 
fluttuanti fra la fperanza e il timore , e tutte le altre cofo 
della Città parea che da queffa sfera riceveffero il moto, c 
camminaffero co’ medefimi periodi . 

Effendo dunque adente il Velcovo Rodi , toccava al fuo 
Vicario Tefecuzione del Breve, quale ancorché intrinfecamen- 

te 
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te Inclinato alla novità , e fecreto fomentatore e partialc d 
Aitonotne, (limò prudenza in fimili congiunture andar cauta» 
mente temporeggiando, e tirar a lungo il negozio con incel* 
iigenza della llelfa Fantec«lli, che aitai commoiTa ed intimo» 
rita dalle fparfe voci, e dal cattivo concetto delle operazio» 
ai invralfo e fuo pregiudicio per la Ciuà, fperava col bene» 
ficio del tempo non lolanaeute diUruggerlo , ma ritracroe del» 
li vantaggi. Per lo che accortamente intraprefe varie prati- 
che per raddolcir gli animi cfacerbati della Crefeenzi e del- 
le fue Monache , e levar la mala opinione fomentata di Tua 
perfona fra tutti gli altri ordini de’ Cittadini . Fece dunque 
con molta avvedutezza dilerainare che contro rincenzion tua 
era venuto tal Breve, nè che per parte fua averebbe permef- 
fo veniffero tolte le commeflTc informazioni , nè che per qae- 
fta IVrada Tolca confeguir, nè quello, nè quatil'u altro mag- 
gior onore . Quelle e molte altre cofe operava e diceva in 
iua dilcolpa, per non effere poi contrariata e attraverfata in 
matura e propria occafione, qual non tardò molto a compa- 
rire. Mentre non palTarono tre anni dopo l’accennato Bre- 
ve , che la Crefeenzi opprefla dall’ età , e fopraggiunta da 
incurabile malatia , terminò la lunga carriera de’ iuoi gior- 
ni , pianta fenfatamente dalle Monache, e dalli Tuoi cono- 
feentt, per la dolcilfima foavità della fua naturai piacevolez- 
za, per rintegrità de’ fuoi collumi, e per elfcr Hata tenuta 
poco accurata nel Tuo governo nel parer univerfale de’ buoni 
e malfime de’ Superiori. 

La morte di Libera liberò da ogni intoppo la Fantecclli , 
onde fu di bel nuovo fcriico per lei dell’ ÀbadelTato a Ro- 
mo, e poco tardarono a capitar le Bolle a di lei favore , fic- 
chè al fuo intento giunfe ella finalmente . 

Succeffe alla Fantecelli Sinfelilia Grifalconi , ma noti ho 
trovato in qual forma . Quello però fi vede da una tranfa- 
zione da eifa fatta con Lucia e Niccolina Maffei quendam 
Niccolò con Everado quondam Zen Boninuenti per l’ eredi- 
tà di Giovanni Boninuenti di lui fratello Maffei di piazza. 
Giovanni di Scardevara Abate di S. Fermo Minore , nomi- 
nato in quella per efecutor Apollolico , concefle il folito 
Mandato per il poffelTo in forma. Onde unito poi a Benve- 
nuto Vefeovo Maffinenfe Vicario del Rolfi , affente al folito 
fuo da Verona , il penultimo giorno di Maggio dell’ anno 
Lib. Il, 0,4 4 q *4°^ 
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1406 fi portarono a S. Spirito per £>r la benedizione < 3 elU 
nuova Abaclcfla; dove fu cantato un folennifTimo Te Veum, « 
dopo «jutflo una tonfimil Wtda dal Vefeovo in Pontificale 
adillito da riguardevole numero di f.cclefiaftici e da colpicuo 
Ordine di Gii ladini; ic quali funzioni terminate, fece la be- 
nedizione della detta Abadcda , c le -pole l’anello, prenden- 
do il confueto giuramento, col quale refiò xon tutto applau- 
fo terminata ogni cerimonia . 

Entrò quell’ Abadcffa con faufliflimi aufpicj nel governo- 
Ritrovò le cofe del Monidero ridotte in tutto pacifiche, nè 
più intorbidate dalle rancide prctenfioni di S. Marco di Man- 
tova, atterrito da quello di “Venezia, che , fcacciati li Carra- 
reli daH’ufurpato Dominio, con il confenfo ed acclamazione 
del Popolo, c con il valore delle Tue armi, s’ era collituito 
Sovrano della Città di Verona, ripiena di contenti ed otti- 
me fperanze per il nuovo Regnante , del quale ornai gode- 
vano abbondanti gli cft'etti, vedeiulofi difirutti li facinorofi, 
li prepotenti dilperfi, allontanati i tiranni, eligliaii li fauto- 
ri di quelli , lotto fercno e tranquillo governo ulciti dalle 

f iroceilofc borafehe de' tempi andati , godevano li Cittadini 
ieti , ed il Popolo giubilante placidiflima calma ; quale fer- 
vendo mirabilmente agli avanzamenti del Monillero, vi en- 
trarono preHantiflime Cittadine , Savia della nobilillìma Fa- 
miglia de’ Conti Nogaroli, Alena dal Bovo, Anna Montel- 
bana, Benvenuta di Morano, Dorotea dall’ Crete , tutte di 
dipinte e dignilTime Famiglie . 

ElTendo 1 ’ anno tegnente i407-ft«to Trasferito dal Vefeo- 
vato di Verona ••-'quello di Lodi Giacomo Rodi, fu in fua 
vece promolTo a quello nollro Angelo Barbarigo, -che poi fu 
Cardinale . Era quella antichlllìma Famiglia dillinta fra le 
più illullri nelle Patrizie della Dominante ; cd Angelo, che 
fu i! primo Vefeovo di tal Ordine in quella Città , portò 
col nome angelici collumi a quello pacic , c fu di cosi di- 
ftinta e fingolar bontà , che non fi là che nel fuo governo 
abbia avuto controverfia con alcuno. Sicch; fiori continua frà 
gli Ecclefiallici un ingenuillima pace , che prodigiolamentc 
lervi a ripor in ordine le cofe della Chiclà, rellando li Su- 
periori fubalterni animati dall’efempio a far il fimile , c a 
regolar con vigilanza e carità di 'lochi e Monallcri a loro 
commedì - ìNè fu dell’ ultime in -quelli ia noftra Altonomc 
. . d’ An- 
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d’Anghìarl, che accudì a tutto fuo potere a quelle di S. Spi- 
rito,, nell quale, oltre le gii dette , veftì altre varie giovani 
Ortcftriflime , relliiul la Religione al fuo primo fplcndore, mi. 
gl locò, gl’ imecelH. dell’ economia , loLIevò il Monidero da 
molti aggravj contratti per il lungo, litigio contro degli U- 
miliati , lino che fin-ilmenie nell’ anno, nono del fuo. Aba« 
deffaco l’anno 1415 il di 24. di Movembre pag^^ con la mor- 
te il comune tributo alla natura , applaudita per la buona 
condotta dagli uomini , e premiata fra le elette nell’ eterna 
\ica da Dio-- Intanto le Monache con le debite efequie c 
funerali confegnato al fepolcro il cadavere d’Altonome, prin- 
cipiarono fra di loro a tener pratica per la fuccellione d’ al- 
tra Abadelfa, ma furono dì pareri cosi comrarj e diferepanti, 
così che mai poteronli incontrare nell’ opinione . Onde fatti 
varj difcorfi, c tentate varie clperiente, ma Icmpre indarno, 
fi concordarono lina! mente di comprometter la nomina in O, 
Bartolomeo de Tarbio Rettor di Santa Maria in Chiavica , 
tifervandofi. però, l’ approvaaione da farli, della perfona che 
avelTe prdceita, dal loro Capitolo j dal quale, fe non avelie 
Ottenuti, almeno li due terei de’ Voci , s’ intendeffc dil'appro- 
vata , e nulla la nomina. 

Avuta dunque quella facoltà il Rettore, come quello che, 
per eder llato. Conlclfore di m.olti Monaflcrj, era iftructilfi- 
mo della qualità e lulhcicnza delle Monache de’ mcdefimi , 
fatto col fuo giudicio diligente efame e puntual fqultinio 
delle migliori, tralcell'e fra quelle la llimata dalla fua con- 
feienza per ottima, che fu Beatrice figliuola di Matteo Spa- 
raviert Profeda in S. Antonio dal Ciirfo, e prelentolla per 
V approvazione ,, che feguV prello e lèlicemence con. tutti li 
voti del Capitolo. Xanto fu da cialcheduna aggradito il fuo 
nome con fonrimo' piacere di chi l’avea propella, e lubito in 
contraflegno di particolar contentezza cantarono, in canto pia- 
no il Te: Deunt , pregando il detto Rettore a portar in bro 
nome la niiova dell’elezione alla Sparavicra, e nel medelì- 
mo tempo fpedirono- Giacomo Curri Procurator del Monifte- 
ro nel Vefeovato per la lolita confirmazione • quale, premcllè 
le confucte formalità gli fu conceduta da BartoJonaeo di 
Benvenuto Vicario di Guido Memo Pacrizio. Veneziano fuc- 
ceduto non molto prima nel Yefeavato di Verona al CacdL- 
nal Barbarigo.. 

Q.qqq x fan- 
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L’inno, che a qucflo fucccffe, venuto a morte Francefca 
Trjpella, la/'ciò in luffiraggio dell’ anima fua un legato di Du- 
cati 12 (a) al Moniftero. 

Parve che tal principio porgeffe qualche fperanza di foc- 
corfi' confimili al Moniftero, de’ quali teneva ecceffivo bifogno 
per le molte necefliità che l’aflrediavano , ma riufei fallace 1’ 
alpcttativa , perchè non trovo altro che un altro It^ato in 
tutto il governo di quefta Abadcfla , fatto da Don BartolcK 
di Torbe di Lire 12 (b) a favor del detto l’anno 14^2*^ 
Del retto non mancò ella di rinnovar varie locazioni di 
promover varie liti , c principalmente per riacquiftar certi 
Beni che gli erano flati ufurpaei in Tavanara l’anno 1422. Ma 
la petto lopraagiunta impedì il fuo buon defiderio dal prole* 
guimcnto dcU’opcra, ed arrenò ogni affare appartenente all’ 
«conomia * e per quetto infinkamente languiva il Monitte* 
TO. La cottantilfima Abadeffa però , volto- avendo ogni fuo 
fine al Cielo, poco o nulla badava a quefte cole terrene, e 
fe la carità non la aveffe fvegliata per le compagne , per fc 
tollerava con tanta fofferenza ogni dilaggio , che lo chiama-* 
va la refezion dello fpirito ed il vero viatico dell’ eternità* 
Vifsuta con fimili fencimenti nella Religione per- lo fpazio- 
dl quattro luttri a mezzo, nel qual tempo quafi tutte le di* 
lette fue figliuole c compagne fe n’ erano paffute all’ altro 
mondo a cauià della pefte j per la quale ancor ella il 
di 31 di Luglio dell’anno 1438 , fciolte le ali del dufitkrio 
« dell’anima, Intraprefe la fua fatai partenza per ftabilir fra 
le fedic de’ Beati 1 ’ immutabile fua. beatitudine quetta riguar*- 
devole e degna Bcatric* ♦ quale_ contribuito l’ ultimo o* 
jwaggio de’ funerali poco penfavafi di fucceditrice 

Non tardò Roma a far quello fi trafeurava in Verona , 
OBicntre nell’ entrante mefe d’Àgofto fucceduto alia morte del<* 
Jj Sparavicra , fa con Breve Ipedico da Roma da Papa Euge*- 
nio IV eletta in Abadeffa di S. Spirito Mar^^arica di Marza- 
na , e fpedite le commifEoni per informarfi dell’ idoneità a 
Lodovico Fontana Canonico di Verona * Era Margarita due- 
anni avanti (lata eletta in confimil carica per il Moniflcro- 
di S. Francefeo dal Coz'foj onde turono- facili le informazio*^ 

ni, 


; (3) Cioè dodcci Cecchini d’ oro. 

(b) Lire 67: 16 piccola Veneziane a L. 5: ij per Lira* 
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J»i , e rlconofcmca fufficicnte , tolto il pofleffo , predò il fo« 
lito giuratnenco . 

Era data nel fuddetto mefe moda guerra da Filippo Ma- 
ria Vifcontc Duca di Milano « che collegatofi fecretamcnte 
con Gian Francefco Gonzaga Marchcfc di Mantova, che di 
Generale , eh’ era dato dell’ armi della Repubblica di Vene» 
zia, all’ improvvii'o per detta colleganza s* era dichiarato ne- 
mico della tnedefìma ; e come tale , feorrendo il Veronefe , 
cui causò danni incredibili , da quelli il povero Monidero 
provò r ultima defolazione in modo , che 1’ anno feguente 
I43P r AbadeflTa con Margarita di Pel'chicra e Maddalena di 
Legnago , non v’ eflendo altre Profede , dabill li conti con 
Fra Giovanni Aggerio Prior di S. Antonio della Ghiara fuo 
Capellano per il lervizio da eflb predato, e trovatolo credi- 
tore di Scudi 50 (a) , pigliarono tempo anni cinque a ren 
derlo foddisfatto j c quedo a riguardo de’ gravillimi incorno* 
di efperimentavano in ogni Ione d’ entrata per la guerra ,* 
che più eh’ altrove fentivaG lotto Verona. Per la quale pro- 
vando la povera Abadeffa infinite pjitioni e di corpo e di 
mente, terminò con celerità il corfo della vita prefente, non 
avendo efercitata la Carica che venti mcfi appenna. 11 di Zi 
Marzo dunque dell’anno 1440 capitolarmente congregate Mad- 
dalena di Legnago, Margarita di Valleggio, Caterina d’Alema- 
gna, e Antonia Medici, quella prima ProfcflTa nel Monidero di 
Santa Maria Mattr Domm/, poi pallata, per qual caufa non 
sò, le ben con licenza de’ Superiori, in quedo di S. Spinto, 
dopo confcgnaco alla fepoltura il cadavere della defonta Aba- 
dclfa, fa'ta l’invocazione dello Spirito Santo, unanimi e con- 
cordi clcffero per nuova loro Reggente c direttrice in tsl 
impiego Fior Negrini d’anni ventilette, facendo fuo Nuncio 
« Procuratore Gio: Donato Oddoni per portarlene la nuova , 
e ricevere ti di lei conlenloj quale portatofi alle cafe e Mo- 
nidero di S. Favenzio in Centra di S. Nazaro , efpole nella 
feguente forma all’ Abadeflà e Capitolo di detto Monidero 
la tua arobafeiata. Gli onediffimi codumi d’ innocenza della 
vita, il candor e la mondezza nelle cofe appartenenti al cul- 
to Divino, la circolpezione c prudenza nelle temporali, e il 
perfetto odore di molte altre virtù che tìorifeono ui Fior 

Ne- 
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Ne^sini ProfefTa di qucflo. digniiIimo< Convento^ ha cosi per 
ognv loco, difufa. la. tragranza del di lei nome y. che non 
le. dalla lam.a, o dall' il'pirazione della Spirico. Santo, porta» 
to. dentro de.’ Chiodri ,, che. con didinta. divozioa pec tutella^ 
re lo, riconolcono: in tempo, che norainac devono* qualche de- 
gna pcrlona all’ Abadeflato di quello ,, hanno, con. yolec uni» 
lormc concordemente a tutti voti, trafcelta a tal dignità la 
Negrini, e mi hanno, cfpreflamente. l'pedjto.- a darle: la. nuova 
deli! elezione per reftar confolate dt una grata rilpofta. nell*' 
accettazione di quella predandovi un. lavorevolc conienio » 
Sorprefa Maddalena. Abadeffa. ed. il. Ca. .itolo, di. S^ Favcnzlo 
da quella impenfata nuova, lafciarono. l’ arbitrio, alla. Negr>ni 
di far CIÒ tutto foffe in. di lei. foddisfazione: e. piacere ,, conce» 
dendole per parte loro ampliiljma licenza di contentarfu. Allo- 
ra Fior levatafi dal loco, dove ledeva-,, li. genulìefle umilmente 
dinanzi alla divota Immagine d’un Crocetiffo. eh’ era. Ibpra. 1! 
Altare e con breve ma lervorola orazione: pre-gollo. ad. ilpi» 
tarle ciò. che far. dovefle e cosi lentitafi. da. una. lama a le. 
grezza intrinfecamente confortata ,, predò, il ricercato, conlen» 
lo .. Parti, confolato, l’Oddoni. per il conienio avuto- dalla Ne-- 
grini , e rele. coniente.- ad allegre le- Monache di. S.. Spirito, 
con. la rifpoda bramata.. Nel vigefimo. giorno, del, fuccedente 
mele d’ Aprile- venne con onorata, comitiva, perlonalmcnte U. 
Negrini per ricevere il podelfo dell’ Abadc<Tato,, e giunta. aU- 
la porta del Moniftcìo,. prima-, d’ entrarvi, dentro a. chiara, 
intelligenza d’ognu.no-, cosi- dtlcorfe: Effe. ni’ iop data dal Ca«- 
pitelo» di: qut da. Chiefai canonica»»»®*»**- «Ietta, in. Ab-adelfa di 
qucdo Monidero„e=«i» tal*cl“'0"® » per Nunzio efpceflo traf» 
mefforni- dallè- Monache , avvilata ,, aderendo, alli- loro, voleri-, 
predai il; mio* conienio;, cosi: illùmin -ta- dalla, grazia, dello Spi- 
rito. Santo; dopo, di che fatto- penetrar le dovute: notizie a. 
Bernar.lo dal. Bene Vicario, del Reverendiflimo Cardinale Fran« 
cefeo- Vefeovo' nodro ,. ne- redai con le forme giuridiche con» 
firmata effendo. dati elpodi. li- folitti editti alle porte deila 
Càttedcale e di queda Chiela : ciò non. ollante però,, mi pro- 
tado. che ,. nel prender del prclcntc poffeffo ,, non intendo d’ 
efimcrml o<di liberarmi- dall’ elàme e confirmazione- del prc» 
fatro Cardinale, o di qual fi voglia altro* Giudice della: San- 
ta.Sedc Apodòlica , quando l’ammiiricn del detto Vicario non 
avefle avuta tutta- la Dcccflaria facoltà pronta di lòggiacere 

in 
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in tutto e per tutto a’ comandamenti della Chiefa Romana 
Cattolica , alla -tjuale umilmeme inchinandomi mi fottoppon- 
£o. Fu <on •quelle dipinte 'precauzioni introdotta -al pofleflb 
<leirAbade(Tato la Ncgrini l'opra Ja diffamazione puhlicata per 
parte di Mattea Nichelola Monaca in S. Lucja, pretenden- 
te fopra il mcdefimo , xome ben fi conobbe dalla conceRazio- 
ne della lite tortamente promoffa per parte della Nichefola 
nella Curia Romana -contro detta "Negrini j nella quale pri- 
ma rertò dcllegato il Vefctrvo Arìminelè , poi 1’ Aquilano io- 
pra \arj punti d’ordine, •commelfane l’elccuzionc a Giacomo 
Oratori * Vicario del "Vefeovo di "Verona, e poi nel merito * 
davanti Biagio nuovamente Rettore di Santa Maria Confola- 
trice , -efecutor delle Lettere AportoIIche compulfivc di Si- noUro 
mon dalla Valle Capellano e Auditor del Palazzo Aportolico Guarino , 
Giudice delegato In detta caufa, la quale fu con due Senten- 
ze 7 Maggio e i8 Agofto terminata a favore della Negrinij 
fopra le quali, perchè dagli Avvocati venivano inventati nuo- anciìe de* 
vi cavilli, fu finalmente con Breve dì Papa Eugenio IV da- Retorici , 
^o in Fiorenza nel mefe d’Ottobre, comandato che s’imponel- 
fe perpetuo filenzio alla pretenlioné della Nichefola, e ^ue- 
fto fu Tefito perentorio 'e definitivo di querta lite. Città «io- 

Rimarta dunque Fiore pacifica polfeditrice dell’ AbadclTato, (Ita . 
fifsò tutto il penfiero a ben 'flabilire con forma Religiofa il 
vero timor d’ Iddio *dal qual profclfava dover derivare la 
profperità del Moniftero. Rimile dunque la Regola nella fua 
puntuai olfcrvanza, quale, perchè rellalTe bene àmprelTa nella 
memoria di cialcheauoa, faceva pubblicamente leggere una vol- 
ta al mefe nel Refettorio, nel quale non comportò mai che 
comparilfe carne. Volle pontualilfìma l’officiatura del Coro, 
cd II filenzio ne’ lochi e tempi debiti , e fopra tutto Incari- 
cò le officiali ad adempir con diligente efatezza le loro in- 
•combenze , effendo clfe le chiavi che vuol Dio , le curtodi 
del buon governo, che neceifariamente conveniva che pafTaf- 
fe per le loro mani . Accurata negli affari 'dell’ economia, 
procurò un Breve di Roma che fulminava la fcomunica 'con- 
tro gli ufurpatori 'di cale, campi, polfefiioni , c livelli, e va- 
rie forti di mobili rapiti al Moniftero, fe in tempo di gior- 
ni trenta non ne facevano la rerticu/ione, che fu pubblicato 
per le Chiefe della Città , c Territorj di Verona e di Bre- 
i'cia ; c quell’ irteffa fcomunica cadeva fopra quelli che , 

aven- 
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avendo notizia di tali ufurpatori, maliziofamente gli occul* 
talTero . 

Fu tolta tenuta 1 ’ anno 144^ di varie pezze di terra ia 
CaQeInovo per Teredità fatta da Donna Armerina Profefla 
di S. Spirito da Anna lua madre. L’anno entrante 1447 fo« 
pra rilianza fatta per parte della Negrinì a Papa Eugenio 
IV , perché volefle fopprimerc 1 ’ Abbadeflato di S. Francefco 
dal Corfo per poi unirlo a S. Spirito , a riguardo che , elfen* 
do morta Sor Lucia di Venezia ultima Abadefla di quello 
li 14 Gennaro 144^ , e che più non era (fata conferita tal 
Dignità ad alcuna , e che di prefente s’ attrovava una fola 
Monaca in detto Convento^ qual ritrovandoli lituato in luo* 
co nel quale era (lata eretta la Cittadella, era Tempre ab* 
Sondante di milizie cos'i a piedi come a cavallo , in mezzo 
delle quali poco farebbero parure bene le Monache, che po- 
tevano eflfere poche di nunieio per la fcarfezza delle entrate 
di quello, che appena arrivano a Fiorini 8o {a) d’oro d’en- 
trata . Motivi tutti per fperarne la grazia . Capitò dunque 
Breve da Roma a Lodovico Fontana Canonico della Cattedra- 
le, Vicario Commiffario ed efecutor Apoflolico perchè infor- 
mafseft delle predette cole , che furono con 1 ’ efame di D. 
Pietro d’ Auftria Prior di S. Zeno, di Melchior Cepolla Ca- 
pellano e Confeifore di S. Spirito, e per depofì zinne d’altri 
teftimonj giurati pienamente comprovate . Eiaminati ptt- 
re (opra 1 ’ intera olservanza praticata dalle Monache nella 
Regola di S. Benedetto, e della vita facevano in comune, 
aflcnendoli Tempre dal mangiar carne . fpedito il Procef- 
fo a Roma in tempo eh’ era mancato di vita Eugenio , e 
fucceduto nel Pontificato Niccolò V , che concefTc alla Ne- 
grini quanto avea richiedo : per la qual conceffione fatta paf- 
lar Sor Giacoma , che fola ntrovavafi in S. P'rancefco, nel 
fuo Moniftero, ivi la fece profcfTare. 

Bartolin fu di BafTan de’ Medici s’affaticò con idraordina- 
ria applicazione, aflìdendo in qualità di Procuratore al Mo- 
nidero nel far fortir felicemente le brame dell’ Abadefla , che 
rimafe molto confolata e contenta; e fervi quedo a gran- 
de vantaggio del fuo credito e riputazione che gii accrebbe 
di lunga mano il concetto . Onde concorrevano poi a gara 

per- 
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perfone nobili c qualificate per veftir le figliuole nel fuo Mo- 
nifiero , o almeno per ibctomctterie all’ ottima loro educazio* 
ne, colle quali forme raigliorava di giorno in giorno la con< 
dizion delrentraca , ed accumulava danaro per elequir a fuo 
tempo utili penfamenti a prò del pubblico della Religione . 
Quello poco di temporal intereSe, ancorché necelTanamente 
e per obligo fatto, gli era un forte (limolo a riporfi in car- 
riera dello fpiricuale. Onde diceva, (e tanto per quelli po- 
chi giorni di vita e miei e delle mie Monache, che in bre- 
ve giungeranno al fuo termine, che dovrà poi operarfi per 
r eternità, che non avrà mai fine, nè per me nè, per loro? 
nella qual meditazione profondandoli, pigliava per recreazio- 
ne gl' incommodi , fovraintendendo con vigilanza al tutto , 
fgridando le negligenti, efortando le trafeurate, incoraggen- 
le timide, animando le pronte , ali’elèrcizìo deile dovu- 
te incombenze , più movendole con refempio , di quello li 
facelTe con le parole . Sicché fatte palefi le mafllme di cod 
degni fencimenti e governo , per promovere maggiormente 
la pietà, e far conofeere la liima che di elfa làcevafi, 1’ an- 
no 1459 il dì ap d’ Aprile Lonardo di Ponrremoli Generale 
della Congregazione di Santa Giullina dell’ Offervanza di S.. 
Benedetto con gli altri Definitori, unirono il Monillero di 
S. Spirito con gli altri benefattori ed amici della loro Reli- 
gione, d'ichiarandolo partecipe d’ ogni bene veniflc fatto in 
quella, cOn aggiunta che, tie nella morte di chi fi fia di 
detto Monillero avefTcK) portata la notizia , avertano fatto 
per tatto 1 ’ Ordine porgere preci e preghiere a Dio in fuf- 
fraggio della Defboca. 

Intanto rellò folliiuito In Procurator del Monillero In lo- 
co del Medici , Antonio fu di Niccolò Maffei, che acquillò 
r anno 14^4 per il detto due pezze di terra in Bardolino , 
nella qual Villa cinque anni dopo detto acquillò furono do- 
nate altre fei pezze di terra da Lombardo fu di Giacomo 
Lombardo di S. Spirito. 

Entrato l’anno 1472 , fu per parte dell’ Abadelfa del det- 
to fatta illanza alla Città di poter drizzar il muro del Mo- 
nillcro fopra la llrada maellra che conduceva alla porta della 
Città detta de’ Calzari ed anco di S. Spirito, ed includer fei 
piedi per ogni parte della detta dentro del Monillero , ef- 
(cndo diforbitantemejite larga , tirando a dritta linea delle al- 
zi^. II. Rrrr tre 
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tre cafe vicine la muraglia da fabbricarli, per accommpdar 
in lodevol forma li Dormitorj e Refettorio, ed aggrandir la 
Chiel'a mancante della debita proporzione . Fu prclemata la 
fupplica al Confeglio de’ Xll, .eflendo Fodeftà di Verona Vi* 
tal Landò' cd elTcndo fiate commefle le informazioni al Dot* 
tor Andrea Banda, che portatofi fopra il loco, e rimaiio 
perruafo dell’onellà della dimanda, diede nel Confeglio de’L 
favorevoli rifpode ; per le ^uali fu concelTo alia fupplicame 
guanto chiedeva. 

impetrò poi la NegrìnI negli anni fuccedenti da varj Ret* 
tori , c malfime del J47/5 da Francefeo Sanuto Podeftà , man- 
dati a’ Virar; delle Ville dove aveva Beni di ragione del 
fuo Moniftero, perché ioflcro legittimati c identificati Ji fon- 
di del medefimo. 

Capitò in quell’ efpreffo tempo a Verona Celfo Cenerale 
deir Ordine de’ Canonici Latcranenfi di S. Agollino , e fece 
ferma ed indubitata fede all’ AbadelTa e alle Monache aver 
ottenuta dalla viva voce di Siilo IV Pontefice le Stazioni 
tutte, che il confeguifeono vilitando le Chiefe di Roma, a 
favor del Moniftero e Monache di S. Spirito ,che fono « fa- 
ranno in quello. 

Varj anni avanti Fra Luca di Lizio Minor Conventuale* 
e Prcdicator in Verona con facoltà del Vefeovo Tufculano 
Cardinale c Legato z Latere nel Dominio Veneto, privile- 
giò 1 ’ AbadelTa Negrini , Maura Aurifafira Priora , Placida 
della Magnifica Prole de’ Conti di San Bonifacio , Scolaftica 
Maffea Difcretta, 'Ifabeita IJegrini Maeftra .delle Novizze, 
Angela Chriftata , -Colombina Cavalli , e tutte le altre 'Mo- 
nache di S. Spirito al numero di trentafei di poterli elegge- 
re a loro beneplacito un ConfePbr per ciafeheduna per una 
volta tanto in iua vita, quale abbi autorità d’ aflolverle in 
forma di Giubileo, per il quale confeguifeano le Indulgenze 
tutte .che confeguifeono .quelli che /vilitano le Chiefe di Ro- 
ma c di Terra Sama j e quello per aver contribuito fponta- 
ncamente al fulfidio Apoftolico per la Guerra cóntro del Tur- 
co oltre le Decime confuete. 

Con , quelli tel'ori .^Spirituali andava prevedendo 1 ’ anima 
delle jconyenìenti provilioni per l’altra vita, che fraroifchiol* 
le frequentemente per obligo della , carica con le temporali 
del 'Moniftero, con le quali variò femprc -un indullriom in- 
anello 
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• nefto d* attivo e contemplativo* veri coftituti della vita Rc- 
‘ ligìola c perfetta * al termine della quale fi conduffe il gior- 

• no 17 Settembre 1481 . Reftò il luo paffaggio ali’ altro mon- 
do accompagnato da’ iodici decedente bontà, portato avendo 

; Tempre nel cuore i'colpita la Carità regina d’ogn'altra Virtù, 
con la quale condottali a go icr infeparabilmente Tunionc del 

• fuo lofpiraca S'igaorci*la(ciò certo concetto, coài ira le Mona- 
•che, come fra 1 Cittadini , dì non ordinaria Sancita , che tue* 

ti ptanfero con vere lagrime ria lua mancanza, olTequiata 
- con le dimofirazioat d’ esequie . e funerali di tutta yeuerazio- 
tie. *.r • .j 

Spirato un nhefe'dal di di tanta perdita, che rirnafe rifio* 
rata con reiezione in una Abadeffa id’ llabetta-j Negri ai, tk- 

f nilfima Nipóte ócHar ;dcfonta , leguita iligiorno d* Òtto- 
re; nella quale. parve Fior ravvivata. 

Qoando F atte di perito Architetto dopo aver ftabilite 
•di. qualche naacciuna .ihiìgne! le :fbn.danj--nta4 lafpia. ingegnofo 
modello o difegnoj di' qùclla , può ciarcheduno -con iaciiicà , 
ancorché privo dei iMaellro, ridurlaj alia fua perfezione . Il 
che facilitò ad Ifabctta, che camminava,. l’opra . dell' orme im» 
“prellè dalla Zia, perfezionar moke premeditate operazioni di 

3 uella , che le riufeirono con alfai felicità, per efler Donna 
i 'pirito pronto c rii vegliato k-jCon-. danaro raccolto e con» 
ferVato da quella a- : beneficio, pobiieó.,-'. T anpOj^H? * ». che fu 
il fecondo del fuo goveeno , fabbricò j le eafe. 4ii •^'uro nelle 
polfelTioni di. Tavanara, il Fenile, grande in quejblai^di Santa 
M aria di Zevio, c. fece ergere in S.iSpirito ie^Celle tutte 
del Dormitorio, accommodaodpae uoa per una, alle Mona» 
che. . ' I i .'i'ii' .1' '} 

Paifati altri 'due ann*;,' rifiorò la-Chìefa di-.$. Ffancefeo 
dal Corfo, e ferrò ;di muraglia lunga pertiche cento c tredi» 
et un foco aperto davanti la detta Chìefa, che ferviva di 
campo o piazza, avenchme ottenuta licenza dal Principe, eh* 
• aveva proibito il fabbrteari in detto fito» 

Confeguà grazia'' dat.Agofiino B^rbarigo Dbge di Venezia 
che tutto il lapùne che. parti vai 'dalla Dbnainame per ulo del 
Monifiero fc^e efente dal ognài Dazio e gabella per tutte le 
terre e luoghi del Dominio . Piantò nel medefinio tempo il 
Torcolo nel Monillcro^ ed una cala di muro nelle pezze dì 
•JLoiko‘ ‘ nelle opesazbni fpefe molte centinaia di Scu» 

Rrrr » di,' 
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di, e piu fempre invigorita d* animo ìntrapprefe la riedifica- 
zione della Chiefa di S, Spirito i opera quefia loia da per- 
petuar il Tuo nume> Fattoli ounque lare un vago e ben in- 
tclb modello, per quello comportava rarchiicuura di quella 
età, dillinto in tre navi, tutte con la debita proporzione; 
quelle da’ lati a' volto di mattoni , loHenuio dà colonne di 
'pietra viva, che le fcparancv dalla nave di. mezzo r. la q«al 
fabbrica ebbe principto e fine nell’anno 1488 v con la Fore- 
fteria contigua , che coftarono in tutto quelle iole Ducati 
1200, che ragguagliati ai valore dello valute moderne faria- 
no circa Ducati 4000 : e pur terminò gloriofamente H tut- 
to con r ifiiiéielfa lua applicazione'^ fieoza che ne fentifle in- 
■ coinmodo veruno 'il Momftero^ j ' \j . .0 ■■■t 

11 numero conliderofbiJe delle Monache^ 'chc giungeva a 
felTama, rendeva angullo ancorché grande il Convento a tas- 
ta moltitudine ; onde venne in penlìero a Donna Domicilia 
ile’ Bernabuzzi di Faenza, ad Eul^hla Contarìnt c ad An- 
na Montagna -tutte ere- Monache di partir da S. Spirito,, e 
■portar a S; iFaudmo' una> nuova Colonia - dell’ Ordine dicS. 
Benedetto. Comunicata' dunque la loro intenzione all’Abo- 
■delTa coVi fuo- lommo piacere »pplaudiUa> ftimando grande «- 
noie la propagazione della ftia Religione, dove trattavali di 
.fempre plìx: promovore il fervizio. di- Dio . Sicché- concorfc 
col fuo eonfenfo- ed animoflc a- proieguir gcnerolamence l’ira- 
prefa .. Sdrilftrcy-i-aviita ' la certezza -dei la foddisfaziocie d’Elifa- 
lietta , -a’ litoi' corrtfpondenti a Roma , da' quali prefentat-alì 
Itipplica- a'Fapa Innocctlzio VIH nella qual efpil.T’rvafi il. 
.defiderio- di- detta^MOhachc , che era di partir con altre fet- 
te Compagne di S. Spirito per ergere un nuovo Convento 
lotto- ir titolò' del- diòrpo di ’Cràdo' nella: Chiefa. de’ Ss*. Fau- 
flino e- Giovila', al quat« dovefse' prafsederc uo Abadefsa 
lecita dal numero delle dieci che- in quello fi fofscror porta- 
te;, e quedo- a- motivo della- ftrettezza del Monidero di. S. 
Spirito , dove ancora- ritnanovono' cinquanta Monache . Sor- 
tirono'- refcriiti favorevrtli-J ttlfando- con> Brev.c venupo da Ro- 
ma- commefso a Paolo Donifo Canonico della Cattedrale 1 'in- 
fiormazione e l’cfecuzioDe- -di quello- conteneva la fuppltcà : 
fopra la quale praticate le convenienti- diligenze ,. c trovate- 
le confonaiiti, demandolla- all’ efecuzione ,. e- pcmjettendo H 
palTaggia delle tre. fuddette,, c d’Annq, So&iy .Valeria, .Giu- 
- ! fliiia. 
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Dina, Banolomea, Tdai^ra , e Libera , che coi^ltuìvano il nu« 
nero delle dieci, quali elelTero la Bernabuzzi ia Abade{Ta,e 
continuarono ia coinmoranza in tal loco fino alia loppreflione 
degli Umiliaci , che tu circa ottanta anni dopo, con la qual 
occaiiooe pafTarono iti S. Bartolomeo della Leva. , 

■ Intanto la Negrini li maneggiava a tutto fuo potere per 
■migliorar Tempre più la condizion del Tuo Monidcro. Sicché 

■ impetrò 1 ’ anno 148^ ij di i<S Febbraro un» Ducale del Do- 
ge Crillol'oro Moro con Decreto del Senato che efimeva e 
liberava dal paganaejito delle Decime ; e quello a riguardo 
della molta povertà e tcnuiliiine rendite del tuo Monillero, 
ma principalmente in con lide razione della Ongolarillìma elein- 
pianta e Tantimonia;, delle; Tue Monache, privilegiandole in 
oltre di non pagar alcuna Ibrt^ di Dadia o Dazio, imponen- 
do a Marin Malipicro e Pietro Morolini Rettori di Verona 
doverlo efprelTamence comandare a’ Daziali.- 

■ < ■ Vellitali 1 ’ anno 1491 -in S. Spirito Lucia figlia di Duni- 
<fe Maffei , diede in Dote porzion di^una cafa in Contra di 
S. Benedetto, ed un athteo di bacede ventidue e mezza d’o- 
lio in Romagnanò « Comprò poi 1 ’ AbadelTa nell’ anno fe- 
guentc due pezze di terra di Campi fette in Zevio. Con fpe- 
cifìco Breve di Papa Innocenzio Vili rellò graziata di po- 
ter perfonalmente ufeir della Claufura, richiedendola il bi- 
fogno e. necelfità del Monillero tanto per la Città quanto 
per il Territorio , per invigilar agli incerelli di quello con- 
forme l'ufo ed antica lua conluccudiuc , praticata pur dalle al- 
tre Monache di matura età e di buona confeienza , coman- 
date per il medeGmo effetto dall’ AbaJeffa . E perchè dal Ve- 
Icovo di Trevifo Legato a latere di Sua Beatitudine nel Do- 
minio Veneto era fiata pubblicata una Collituzione per la 
quale generalmente proibiva l'otto pena di fcomunica che non 
prefumelfero le Monache fotto qual li lia colore o preteflo 
di ufeir di Claufura , dubitando cosi ella come vane altre 
eh’ erano ufeite, d’eifervi ioavvertentemente incorfe, le con- 
cede facoltà d’elTece alTolre dal fuo CoofelTore. 

Verfo' qudlL. tempi il Conte Filippino Emiglj acquifiò pcf 
S.' Spirito da Catarina fu di Lonardo Boltkro, moglie d’An- 
tonio Michel di Cortona, varie pezze di terra alla Ferrara 
Ih Montebaldò . L* accuratezza d’ Elifabetta pcrfpicacillima 
nell’ indagar i beni di fua ragione , tanto andò ruaùnaàdo 
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eoa ta fua diligenza ^ che ricrovti ia ZcvI» moItifSml campi | 

{lefduti ed ufurpati , quali uniti a quelli da eflfa acquidati , 
accrebbero, quella (labile di campi nonantaquatcro . Nè di 
quello contenta , compròt per l’ Importar di OucaiL l'eicento 
e cinquanta (a) parte della PoflTcIfione della Roveia > effeodo 
l’altra parte, ch'era la metà della detta, (lata donata al Mo- 
nidero da Don Gregorio Maradonc Pi«te parente de’ veitdi- 
torl , con vari^ condizioni afq>arenti da detta donazione . 
Conquidò in oltre l miglioramenti della PolLifioivt di Sem- 
nucampjgna dagli afllttuali, ed altri beni in quede peruuca» 
zc per l’importar di Ducati 155 (b)^ 

Venuto r anno i^p 6 ricercò il coidenio» ca approvazione 
del fuo Capitolo, per provedimema delle (fate e ileilt del 
Coro, come con nome proprio, fi. dite ^ c.l avendolo otittnato» 
fi. fece fare un. aggiudato dife^no- <ja Macllro Dotneiuco di 
Perugia , numer no. di lettantaicl Sedie , che ben. eiaimnato 
ciulc'i d'univerial loddisfazione : per lo che coniratto con il 
Perugino , e conchiule il prezzo- di S:udi loo d, oro (c) da 
pagargliene uno al mele durante 1’ operazione. , eU il compì* 
mento a fabbrica terminata, oltre fargli le Ipeie , ed uiargli 
Il regalo d’ un Mantello e GoneHa ed. un paro- scarpe di 

S anno, nero. , c dabilitafi la fcrittura con. la Sottoscrizione 
elle parti,, fu pur loctofcritta dal Conte Antonia Maria fu 
del Conte Corielia Serego , che aflicurò. con. forma legale il 
Maedro per 1'' intera esecuzione- ed offervazione del conitat» 

IO . L’ anno deifo furono dall’ .\badc(Ta pcrmucaxe- alcune pez» | 

ze di terra in .devio- ed in. Porcile, det Moniftero, con altre in. 

Ronco di. ragion*- det Dote. Naccoiò. fu di Francefea Cavalli; 
e due anni dopo altra pcrinutazione la Nogara eoa Gian* 
Francefeo c Guglielmo da Vigq„ che ia cambio- altre le ne I 

diedero- in Concanurife e Sànguenè .. 

Nell’ anno- fopravegnentc 149? acquidò- IL rimanente della 
Poffeflion della Rovegia dagli credi ÌVLiradoni . EflTcndovi va- 
rj debitori; contumaci , fece levar li. loro- beni aU’Oihclo dell’ 

£di maria, e furono- una cala ia Cóntri di Santa Agnele ex- 
tra ,, ed’ una pezza dà terra ia Ifola Porcarizza^ 

Cor*. 


(a) Cioè 6^0 Cecchini d’oro,. 

(b) 25J Cecchini d'oro, 

(cj jo Doppie d’ oro . 
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Correva difpendiofa controverfia fra il Monidero « CriAo« 
foro Madei per certi :beni convioti dallo defTo in Celore d* 
lllafi, <h' erano flati di alcuni Turchctti di detto loco, che 
redò per via di tranlàzìone aggiudata . Prancel'co fu di Filip* 
pin Ci voli di 'Brefciae Lucia di Maedro Giorgio Negrclli fua 
moglie , {110101311 da benevolenra « pietà che portavano ali' 
AbadefTa -e Monidero, donarono ogni loro fodanza al mede* 
fimo, xilerbandoli per loro fovvenimento gli uiOifrutti in loro 
vita. 

Con queda forma di governo andava Flifahetta Tempre 
pili migliorando gl’ intereiC del Monidero -riguardo a’ beni 
temporali dì quedo , per la confervazione de’ quali dudiava 
ogni indudrìa, e fuperava ogni fatica ‘ e fc >non fofle data la 

t uerra -che furibonda fopi-avvenne a devadar il paefe, avereb- 
e certo operato adai di più ; ma la Lega di Cambra! -tron* 
cò il filo a’ fuoì difegni , portando improvvifameiue torrenti 
d’armi .nel Veronefe « per tutto lo Stato Veneto, che cau* 
farono graviflimi devadamenti, e mutazione dei Dominante, 
Tcdando Tanno 1508 Verona .loggctta a Maflimigitano Impe- 
ratore . Onde fra le turbolenze delle -milizie , che feorreva- 
«o or T una or l’altra parte del Contado, fi fentirono in- 
menfi danni, provati anche per la Città con la frequenza 
delle contribuzioni per Soddisfar alle paghe , ed acquietar di 
quando in quando i Soldati: nè redava in queda moltiplicìtà 
d’incommodi univerfali efente il Monidero da’ Tuoi partico- 
lari didurbi , che vennero notabilmente accrefduti dalla deli- 
berazione fatta dalla Negrini d’cleggerfi in Coadiutrìce, eoa 
la d'peranza della futura lucceOìone nell’ Abadeflàto , Valeri» 
Strega, giovane d'età d’anni trentuno. ‘Il che fu con gravif. 
fimo difpiacere di gran parte delle Monache. Il che però noo 
odante ipedite a Roma le Procure , fu da Papa 'Leone X ain- 
melTa la .fupplica , e giunte le Bolle in Verona -furono dal 
Come Brunoro Strego Fratello di Valeria prefentate a Tran- 
cedo Mezzante , Giovanni dall’ Abazia, c Girolamo Màffeì 
il pili vecchio , il primo Arciprete , gli altri due 'Canonici 
di Verona Giudici elècutori delle roedelime 'Bolle , in efecu- 
zione delle quali il giorno 7 di Ottobre 1513 , 'fatto il pre- 
vio efame .della nobiltà de’ natali, dell’ integrità de’ codumi, 
c fufficienza d’abilità della medelima, fecero convocar il Ca. 
pitelo del Monidero^ perchè volefliero jpredaril fuo 'confenfo, 

■come 
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come preferì vono la Bolle, in detta Coadiutrice. Intervenne, 
ro nel Capitolo le leguenti Monache : 

Geonata di Trevilb. Catterina Orti. 

Chiara Chiari. Elilabetta Treflìnt, 

; Cecilia Moretti.' Taddea Montagna. 

Giuffina dall’ Angelo, Cornelia Rizti . 

Febronia Screga. Serafìna Stefani. 

Paola Strega. - Anna Montagna. 

Placida da Piafenza. Clemenza dall’ Angelo. 

■ Lodovica Avogari . 

Tutte ProfelTe, e fatta tacitamente profelTar quell'’ ultima per 
poi confcgnarlc il Velo , tutte concordemente alfentirono a 
detta Coadiutoria, e profelTarono di voler obbedir alla Bol- 
la, afferendo effer la parte piu numerofa del Capitolo . Fu 
fentita in mentre una voce di perfona incerta , che alta- 
mence dilTe , ftarno tn quattordici che «oti la vogliamo; al che 
nulla badando il Mezzante, ammife Valeria alla Coadiuto- 
ria in conformith delle Bolle. Quelle che poi apertamente s’ - 
oppolcro a quanto s’è di fopra clprcflb furono 


Benedetta Alcenaga . 
Giovanna di Garda. 


Gabriella Lavezara. 
Eugenia Barbera. 
Giuda Stagnola. 
Aurelia Alberti; 
Euftochia Verità. 
Angelica Buri . 
Domicilia Stagnola. 


Orlola Lombarda. 

Giulia Cepola. 

Lucia Pirata detta di Valdagno . 

Agncfe Verità. 

Eutiafia Buri. 

Tutte Profeffe in S. Spirito, le quali continuando dopo la 
terza ammonizione pertinaci nel non voler obbedir alle Boi* 
le Pontificie , furono tutte , a fuono di campana con can* 
delle accefe , e poi gittate a terra ed ammorzate in fegno 
d’eterna maledizione nell’ ora della Mclfa Conventuale del 
Duomo, il giorno tredecl d’ Ottobre publicamcnte fcomunica- 
tc. Nò però mutando penfiero, anzi ftimandofi ingiudamen- 
tc offefe , s’ apparcchiarono a fodenere con via giuridica le 
proprie ragioni, dicendo nullità di rutti gli atti leguiti * ma 
m?ntrc intraprendevano a fodener con coraggio la caufa, fi» 
da perfone prudenti cosi difcrettamentc maneggiato l’ affare, 
eh il di 1 Luglio 1514 furono pubblicati alia prefenza del 
C te Gio: Battida di Cariati Dottore e Locotenente Cefa- 
jf:o in Verona, e di Girolamo Maffei.il Vecchia, e di Ste- 
fano 
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fano Gluliarl Canonici , i Capitoli dell’ apniunamcnto feouita 
nella forma fottoelprcira . 

Primo che tutte le Monache e Religiofe di S. Spirito de- 
\ono obbedienza , cd accettano la Venerabil Sor Valeria 
de’ Conti di Serego per vera Coadiutricc e futura Abadefia 
in detto Moniftero fecondo le Bolle per provilion Apofloli- 
ca ; ma eh’* elfa onori , accarezzi , e tratti bene le Monache 
come forelle c figliuole, e che effe facino la debita obbedien. 
za verlo detta futura AbadcflTa e Coadiutricc, 

Secondo, che in detto Moniftero la detta A bade (fa , Coa- 
diutrice e Monache debbaito vivere fecondo la Regola di S. 
Benedetto ■ e fecondo le Coflituzioni { non ofìante qual fi 
voglia abufo) che fi debbano murar e ferrar tutte quelle por. 
te farà conveniente per lo ben vivere ed onefla di detto Mo, 
niltero, conforme ordinerà l’ llluflrillimo Signor Conte di Ca. 
riati. 

Terzo , che tutte le cofe di detto Moniftero fi regolino 
-ed amminiftrino capitolarmente fecondo la Reoola di S. Be- 
aiedetto e Coftituzione dell’Ordine e Religione predetta, non 
ottante qual fi voglia abufo. 

Quarto , che ognuno de’ tre Oflicj di detto Moniftero fi 
debba reggere cd amminiftrare per due Monache, una fe^ua- 
ce di detta Coadiutricc, ed una dell’ altre che fono fiate di 
contrario parere , con egual giuril'dizione e poteltà , ma fi 
debbano elegger Capitolarmente. Li tre officj Ibno li feguen- 
t'i; verbi gratta : L’officio della Granara , ovvero amminittra- 
zion delle entrate e rendite del Moniftero , acciocché le en- 
trate vadino bene amminiftrate con faputa e contentamento 
di tutte, Abadeffa, Coadiutricc, c Monache t ftmiltter ^ )’ of. 
Scio della Rota, o cuttodia della Rota , ita che fano’ cgua- 
li , e poflTano egualmente difponcre ed amminittrar 1’ officio 
della Rota : l’officio della Porta /irailttn- ha in potere di due 
una di quelle che hanno fluita la prima, l’altra di quelle’ 
che fono fiate di contraria opinione, ita che niuna perfona 
poffà entrar nè ufeir di detto Moniftero fenza faputa di det- 
le due^ 

Quinto . che ogni diftérenza , che fuccedeffe , fia in poter 
di detto Conte di terminarla come gli- parerà gìufio e con. 
veniente. ° 

Serto, item che fe alcuna delle parti contraveniffe alle co. 

JI. Sfff fe 
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ie predette, T altra fia In quell’ clTere che di prcfentc lì w>« 
va, ita che tutta la lite, come la ragione d^una e 1’ altra 
pane, redi falva in tal cafo , ed in quel edere fi trova di 
prefente. £ qui termina la Scrittura di Compofìzione. 

L’anno 1517 ritornò Verona fotto il primiero Dominio 
della Repubblica Veneziana con immenfa compiacenza del po- 
polo e di tnoltidimi Cittadini , che Rati iempre alla di lei 
divozione, nè comparii alle chiamate de’ MiniRri Imperiali 
nella Città, erano Rati per ribelli banditi. Succeduta dun- 
que di bel nuovo la Sereniflima Signoria a dominar il pae- 
le, l’anno 1518 li fuoi Dacialì « Gabellieri interponevano 
varie diflicoltà all’ elcnzioni godute per avanti il Moniftero j 
per rimover le quali Bartolomeo Averoldo Vefeovo Calamo- 
nefe, Sudraganeo c Vicario di Marco Cornaro Cardinale e 
Vefeovo di Verona, con fede fua fpecifica che per conceifìo- 
ne e grazia del Principe di Venezia potevano le Monache 
di S. Spirito da qual fi voglia Città , terra , e loco dello 
Stato far condor tormento , vino, e qual fi voglia forte di 
vettovaglia per le necellicà ed ufo del Moniftero, efenti da 
ogni Dazio e Gabella cosi dal loco dove venivano levate, 
come per il iranfito fino al predetto Convento dove riceve- 
vano il confumo, fu fciolta -ogni difticoltà. 

Ritornate dunque le cofe alla fua primiera tranquilità , non 
abbandonò l’-occafionc per rlpor quelle del fuo Moniftero non 
folo JìcU’anrico fuo Rato, provedendo le PoReflìonl o di buo- 
ni lavoratori o d’aftittuali difereui e beneftanti, e_ rifarcen- 
do e rimettendo le fabbriche a com modo loro, gl’ imponeva 
poi negli ferirti >o «elle locazioni , oltre li necetTarj cavamen- 
ti, il doverle ripiantar e rimettere d’ arbori e vigne confor- . 
me gli ordini gli fariano Rati prelcritti da’ fuoi rapprefen- 
tanti. 

Pofe pur diligenza in riformar i difordini corfi con varj 
livellari nello flabilir li conti, e nel rinnovar le invcRiture, 
invigilando così in quelle come in ogn’ altra operazione che 
venghi iuggerita dalle leggi del governo economico. 

Ritrovandofi però molto avanzata negli anni, numerando- 
ne ottantadue -di vita , ed opprelTa dalla lunga ferie di tanti 
dirturbi cd applicazioni , rifolvette alla prelcnza di Bartolo- 
meo Averoldo Vefeovo Calamonefe , Suffraganeo e Vicario 
del Cardinale Cornaro Vefeovo di Verona , e di Giovanni 

dell’ 
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iell’ Abazia Canootco e Giudice delegato dalla Santa Sede 
Apoftolica , per ritrovarli aggravata dall* età già detta, e re. 
fa l'orda dalla decrepita, ed opprefla da varie altre itidirpofi. 
lioni , per le quali li ritrovava inabile a lollenere al bifogno 
cosi l'pirituale che temporale del Moniftero, far rinunzia li- 
bera ed alToluta di tutto il governo alla lua Coadiutrice , ri- 
'ferbundo per fé tutto il redante corto da’ tuoi giorni l' aneU 
Io e velo Abazialc , a’ quali per onor fuo non volle rinun* 
ilare. 11 thè fu da’fuddetti Vicario c Giudice con debita ma- 
tuiiià e riflelfione amraeflb con fommo di lei contento, bra- 
mola d’ attendere all’ anima , e proveder di quiete al poco 
tempo di vita che le redava. 

Valeria dell’ Iltudrc Famiglia de’ Conti SereghI il giorno 
15? Marzo dell’anno 15ZO con riguardevoliffima pompa , e 
con onorevoli llimo concorlò de’ parenti ed amici , venne fo- 
Icnnemcnte benedetta in AbadelTa dal fuddetto Bartolomeo 
Averoldo Vefeovo SufTraganco . Terminata con tutta gran- 
dezza ed app’aul'o la funzione , e trovatali al pofTelTo della 
meritata carica la Serega , diede ben todo faggio della mol- 
ta l'uà abilità, mentre nel primo anno del l'uo governo, fatti 
raccogliere tutti li libri, l'critture ed altre memorie, cosi efi- 
denti net Monidero , come apprelTo de’ Procuratori ed altri 
Agenti , fece formar un generale Catartico d’ ogni forte de' 
Beni ed entrate , con li ricapiti propi j ed opportuni, cavati 
da fcritture legali in comprovazione de’ giurti titoli del Pa- 
trimonio del medclimoj quale nell’ anno l’eguence 1511 fece 
qualche difeapìro per la cortruzion delTurrione contiguo alla 
Porta de’ Calzari , con il quale rimale occupato un loco d’ 
antica ragione del detto Monirtero , per il quale i Daziali 
di detta Porca pagavano Lire g (a) d’ atlìtto annuo, cd an- 
cora rcrt^y pregiudicato con l’ampliazion della foffa vicina al- 
la porzion di un Prato cfteriore che aflittavafi Lire 14 '(b) 
air anno. 

L’ anno fuccedente 1’ accortezza Ingannevo’e d’ un tal Pre- 
te Lonardo Gradi forprefe la troppo ficile bontà deile Mo- 
nache , per ottenere 1’ invertitura perpetua ed a livello 
alcune pezze di terra in Cittadella , con promilfione ed ofw 

Sfff i, bligo 

(a) A’ tempi noftri latebbooo Lire ijiit di mory-’ta piccola Ve- 
neziana a Lire 4:4 per Lira. _ 

(b) Le Lire 14 larebbooo Lire fSus di moneta fudJetta. 
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blìgo di corr'ifpondeee un adequata ricognizione > e dlfamava, 
ancorché non av'cffe conl'cguito J’attuaiita del poffeflb, di vo- 
lervi immediate fabbricare per ftabihrne la padronanza . Al 
che fece rcfiftenza la vigilanza dell’ Abadefla che , penetrato 
che farebbe rimafto^ Il Maniflero pregiudicato per pili dell» 
metà con l’efecuzione di tal Contratto, fece intender al Pre- 
te la Tua intenzione , al quale poco piacendo riduffe la cau- 
fa a’ Tribunali ; c per comandamento del Cardinal Legato- 
ne! Dominio Veneto furono delegati per la decilionc della 
medefima il Vefeovo Avcroldo, Franceico Mazzante, e Pier 
, . . . , il fecondo Arciprete,. l’ altro Canonico della Catte- 
drale, c dopo varie comparfe e pratiche reftò per l’ Abadcf- 
fa e Moniftero favorevolmente giudicato. 

Nel mele di Luglio il giorno 24 del medefimo anno mori ur 
Venezia il Cardinal Cornaro, cd ebbe lepoltura in S. Gior- 
gio Maggiore , nella cui Sede vacante redò foftituito Gio: 
Matteo Gibcrti Genovele Frate Domenicano (a) favoritilfi- 
■Jiio di Papa Clemente VII, che oltre del Vefeovato ottenne- 
il titolo di Legato, nato con prerogativa d’ idraordinaria. au- 
torità . 

Seguitando in mentre TAbadclTa Te fue applicazioni, diret-- 
te femprc agli avantaggj del luo Monidcro, rinnovate varie 
locazioni, permutò una pezza di terra in Colà, obbligata per 
la Dote della Montagna, con altra nella medefima- pertinen- 
za di ragione di F'rancelco quontUìn Pietro- Sagramofo- . Con- 
quedi contratti, e con le regole di ben. intefa economia, mi-- 
gliorava di giorno in giorno gl» alfari del pubblico . Queda- 
€ost felice navigazione- redò feon volta- da non preveduta bur- 
ralca, mentre per Decreto del Principe furono tolte tutte le 
folite immunità de’ Dazj ^ f confuete efenzioni del paga- 
mento delle Decime Papali , godute per lungo tempo eoa 
fomma quiete e tranquillità: ed ancorché con varj tentativi 
procurane la manutenzione de’ Privilegi , convenne finalmen- 
te obbedire a’ fupremi comandamenti , e fottopporfi al pefo- 
delle pubbliche gravezze di qual fi voglia fòrte fi fodero, 
che non poco 1 ’ meommodarono . Tre anni dopo le fuccelfe 
altro finidro- incontro mentre per opera del Capitano di Cit- 

u- 


(a) Nm v’ha Scrittore eh’ Io fappia, il quale affermi efler da' 
co il Vefeova Gibcrti Domenicano - 


I 
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tadella , carica conceffi dal Sereniirimo ;ia quelli tempi a 
qualche foggetto benemerito dell’ Ordine militare, fu tentata 
r ulurpazione d’una pezza di terra prativa di ragione dì S. 
Francelco con altra arrativa contigua alla m;:aeilma di ragio« 
ne di S. Maria Mater Dj'itini , al qual attendata contrappostoli 
Antonio Chiodo Protettor del Moiiilleroj e portata oa van- 
ti de’ Rettori la caufa , dopo molte prove legali, ed altri e- 
fami de’ teltimonj, ottenne fentenza favorevole che tolfe al 
MonKtero l’iiidebita venazione. 

Nel fine dell’anno 154J in giorno di Domenica li 30 di 
Decembre alle ore y terminò la prefente vita il Velcovo 
Gio: Matteo Giberti, che fu uomo zelante, generofo e ma- 
gnanimo, lafciò nome di Santità , ed ordinò nel fuo tella- 
mento che ne’ fuoi funerali follerò fpdi foli Ducaci io (a) 
per efler portato dal Palazzo Epifcopa'.e addirittura nella fua 
i'epultura nel Duomo , che volle foflé l’ iftelTa di Lodovico 
CanoflTa gii Velcovo di Bajus in Francia , eh’ era flato fuo 
amiciifimo, fopra la quale lì vede tuttora incifo il feguente 
cpitafio . 

JiinEla^ Ctnojfe ^ tuis funt o'Jlbuf offa Gibsrti 
Quem fietaie Gravem-, & mritis ptwluffriluis ^ 

Htec te pone feqnens omnis femper rmrahittir , 

Obiit Anno MDXLIII. Ili Cai. J anium.n . 

La (lima e 1 ’ amore de’ Cittadini veilo tjnto Prelato nel- 
la parte della pompa funebre alterò notabilmente la di lui 
tcilamcntaria dilpolizionc , celebrandola con tutta magnificen- 
za c grandezza , e con incredibile ccncorlo di perfone che 
d’ogni condizione intervennero ad onorare il venerato Ca- 
davere, 

Fu nell’ anno 1545 per parte del J\roni(lero promolTa lite 
contro il Comune della Ferrara per li beni di AlontebalJo, 
credendoli pregiudicato maflime in una pezza di terra bol'chi- 
va liippoila ulurpata da detto Comune, quile gagliardamen- 
te s’oppofe, c contradilfe all’ intavolata preteniione, allegan- 
do che la cafa Boldera non aveva mai avuto il dominio di 
tali beni, nè che il Monillero, foccelTor di quella, poteva 
farfi di miglior condizione col pretendere di ecceder la quan- 
tità 


(a) Dodeci Cecchini d’oro. 
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iltà; de* beni comprati ► Sopra di che- tolte di tutte le ptrtt 
le debite informazioni^ definirono per via di tranfazione la 
differenza terminando' concordemente i confini ,, e per rcn» 
dergli inalterabili vL piantarono i termini ». 

L’anno- fcgucntc 1546. con il contante delle: Doti Càpola ^ 
Trojana , Fracallora c. Giulia , intrapprelc la fabbrica della, 
muraglia grande che cinge tutto il recinto de! Cortili , Orto 
c Brolo del. Moniffero di noc.ibile altezza, che cimale in. bre» 
ve tempo con non poca ammirazione llabdita. A11Ì6 pur nel 
tempo luffeguentc accuratamente provedendo ad ogn altro bi» 
fogno ccono.iiico , così per gl’ impieghi del Contado , come 

f icr quelli della Citta,, lenza lalciar punto, crafeurata la vigi^ 
anza in quello apparteneva alla Chiefa e al Spirituale del. 
quale fi mollrò Tempre ardentemente zelante.. 

L’ anno. 1555 ebbe il poflTefTo di varie pezze di- terra- iw 
Mallcfine per le Doti di Libera ed. Anna figliuole di Tad*^ 
deo Gaariente , e cinque anni- dopo fece acquiflo da GiovaU' 
Battiila Porta d’una pezza di- terra in Palazzo!© , lublocata al 
medelimo- per un annuale corrifponfione di Ducati 36 (a). 

Cosi in- tutte le cofe operava- quella degiiilfima Donna 
quando fu fopraggiunca dall’ ultima infermità in< età d! anni: 
84, de’ quali n’aveva avuti 43; di governo ». Sicché di buona 
vogli.a abbandonava-, il- Pallorale per paffariene a godere, la; 
deliziofa villa dell’ Agnello Immacolato- la sii nel Parodilo. - 
Onde,, provveduta degli Ecclefùllici Sacramenti,, terminò la 
fua gloriola, carica , celiando- le- fue azioni, così nc’ Cbiollri- 
come fuori magnificate- nella bocca d'ognuno, eflendo^ notlL- 
fima. la di lei riguardevoliilima bontà* nè ad- effa llefla fu la: 
morte punto gravofa , naufeata; dalla; troppo- lunghezza del 
decrepito fuo vivere , e contenta di lafciar il luo Moniflero- 
un Seminario d’ Abadefle ; tanto più' eh’ era (lato- decretato- 
dal Concilio di- Trento; che tal Dignità per di- poi non più 
perpetua- ma triennale folamente aveffe ad clTcre ». 11 Capito» 
lo trovatoli alla fua. morte fu il feguente ». 

Arcangcla. Leonora RTaggi. 

Anna. Tìmotea Avogara». 

Teodora- Priora .. Lonarda= Alberti. 

Valeria Malafpina . Agnele. Donati .. 

Do- 

(a)' Cioè ì 6 Giuftine 0 Filippi , eh' erano' all’ ora i- Ducati- dL Li- 
se 6 e- Soldi 4. 
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Domicilia Sommacampagna. AgoRìna Donata- 

Cornelia Buri. Lucia Lavezzola. 

Scrafìna Cepola- Lucia di Salò. 

Angela Trojana- Veronica Guariente» 

Cecilia Fracaflora . Vittoria Trojana . 

Gabriella Nicolis. Diamante Brenzona. 

Quali pagato eh’ ebbero ogni forte Ji pia ed oflequiofa di- 
tnoRrazione il debito di fplendidi funerali, e tributati all’ani- 
tna della defonca 1 fuflfraggj di la^rificj e di preci., radduna- 
teli finalmente in Capitolo per felczion d’ una nuova Aba- 
delTa, convennero ben predo in una opinione uniforme,', di- 
chiarandola a piena voce a favor di Donna Valeria Malaf- 
pina . La grandezza de’ natali di queda Gentildonna^ l’efpe- 
rimentato luo valore, c la conofeiuta fua virtù, avevano co- 
ti forprefa l’ inclinazione delle compagne, che ad una voce e 
con fommo piacere l’acclamarono per AbadelTa ., protedando 
«h’ era /quell’ una che iCon giudizia , come portava il nome^ 
cosi poteva fupplire ottimamente alle veci della mancata Va- 
feria- 

Era In quedo tempo raccomandato al Cardinal Bernardo 
Navagero il Vefeovato di Verona fucceduto a Girolamo Tri- 
-vifano Domenicano, eh’ era dato fodituito al terzo de’ Vef- 
covi ’Lipomani , il primo de’ quali -, che fu Pietro, era fot* 
xentrato in loco del Giberti ; qual ricevette con fommo pia- 
cere r avvilo di tale elezione , e -confirmolla ben todo con 
.l’autorità ordinaria - 

Entrata dunque la “MalaCpina all’ attuai governo del Mo* 
nidero , non ebbe maggior penfiero che confervar nel buon 
dato , nel quale erano date falciate le cole del medefimo 
dalla Serega. Onde con poca fatica tirò avanti il fuo trien- 
nio, nel quale le fuccedettc la permuta di pochi beni in per- 
tinenza di Ronco con alcune drade vicincvoli di ragione di 
Girolamo PolfrancefchI . L’acquido d’ una cafa in Contrà di 
S. Andrea da Caterina quondam Girolamo Sanfebadiano fu 
moglie in primo voto di Veltro Valilhtria , cd in feconda 
del Dottor Girolamo Rambaldo , e da Vedrà figliuola della 
fuddetta c di detto Veltro, moglie di Domenico RambaldoJ. 

Sotto li 16 Ottobre l'j'yp fu data una archibugiata a S. Car- 
lo Borromeo Arcivefeovo di Milano da un Frate cognomi- 
nato .... Farina Sacerdote dell’ Ordine degli Umiliati eoo 
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altri Frati, onde In qucfio tempo Ji Frati Umiliati furono 
fopprcfli da Pio V. 

Rinnovò poi J'Abadeffa varie locazioni cosi temporali co- 
me perpetuai». Onde per la molta lua iufficienza fu per ini 
altro triennio confermata, in cui non prolegui che per due 
anni , eflcndo mancata di vita circa il principiar dei terzo 
anno . 

Reftò in fuo luogo follitiiita Donna Eleonora Maggi, nel 
di cui governo fu levato ali’Otlìcio deirEflimaria una pezza 
di terra di campi zz e zz vaneze in Zcvio per debito che 
avea col Moniftero R.ildaffar Seflb. 

Ebbe ne’ tre anni feguenti fucceditrice neU’AbadefTato Teo- 
dora Tocola, dopo la quale fu di bel nuovo eletta la Mag- 
gi, nè trovo cole memorabili in quelli due governi. 

Dopo le quali fu nominata in Abadcfla Timotea Avogara, 
alla quale diede la muta Leonarda Alberti; alla quale di bel , 

nuovo fottcntrò 1 ’ Avogara , che fece in quello luo fecondo 
triennio collruir di pietra il Tabernacolo dell’ Aitar maggio- 
re, e la Corona per riporvi il Cranio di una delle Vergini 
di S. Orfola , con altic Reliquie mandate da Celare Dendi- i 

nelll , che le avea ricevute in donativo dal Duca di Baviera. j 

Nelle quali cofe fpefe Studi 40 (a) contribuiti in parte dalla I 

Marchela Marcella Malalpina , c con il foldo per il palio ^ 

della Martella , ed altre eleinofine offerte per le dette Reli- 
quie, che lurono portate il di zr Dccembre 1585. 

Diede la muta all’ Avogara nell’ Abadeffato Leonarda Al- 
berti, alla quale poi fucceffe. Angela Trojana , quale 1 anno 
1595 fece far un Calice fl’ oro del valor di Scucii 75 (b) ed 
indorar il Tabernacolo dell’ Aitar maggiore , c collrut di mar- 
mo il Lavello grande dell’acqua fanta. 

L’ anno fulTeguente , che fu il 159Ó , rimafe eletta a più 
voti in Abadefla Veronica Guariente , che nel fuo reggimen- 
to fabbricò il Campanile con buona intelligenza d’ architet- 
tura , la fpefa del quale montò a Scudi 8z6 (c) e quella del- 
le Campane a Scudi 117 (d), che furono rifatte ed accrelciu- 

te, 


(a) IO Doppie d’ oro . 

(b) j7 Doppie e mezza. 

(c) Doppie 41 j d’oro. 

(d) 58 Doppie c mezza; 
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te, e fupplirono ^ tal fpefa le Doti Lifca c Nogarola ; e co- 
ronò con quefte belle opere il luo governo, che da lei palsò 
in Donna Cecilia Fracallora ncirultirao anno del Secolo lóoo. 
Dopo la quale fu intrapprefo da Agoftina di Cà Donato Gen- 
tildonna Veneziana , alla quale al terminar della carica fu da- 
ta la muta da Diamante Brenzona , nel cui Abadeffato fu 
gettato di Bronzo i’Atjgclo pollo Ibpca il Campanile, la fpe- 
la del quale fu di Ducaci 150 (a). 

Correndo 1 ’ anno 1008 prole il 'Paftorale Margherita Ma- 
riona. Nel principio della l'ua Reggenza morì Chiara Fonta- 
na , quale nel luo tellamenio fìipulaco negli Atti di Giam- 
batilla Bagacta il dì ll Aprile anno fuddetro, illitaì crede 
il Moniftero di S. Spirito con aggravio d’ alcuni piccioli le- 
gati , e con obbliga d’un Anniveiiario di Mcffe trenta in per- 
petuo; dalla qual eredità fi cavano Ducaci 500 (b) in circa. 
■Sopra il fondamento di quello contante j e con le felice con- 
tribuzioni dovevano farfi da varie veUltefi Monache, cd al- 
tre eh’ erano per vcftirfi, di certa quantità di foido per li pa- 
lli foliti darli al Convento in limili accafioni d’ingrelli, con- 
correndovi Tapprovazion del Capitolo , ftabilì far varie de- 
gne operazioni a beneficio del pubblico , effendole fatti per 
r effetto fuddetco i pagamenti da Agata Remcdia , Vittoria. 
Buri, Paola Medici, Leonora Buri, Bartolomea e Flaminia 
Saibantc , Lucrezia Becella , parte entrate cd altre per entra*' 
re nella Religione. 

Mancavano in quello -tempo nove Sedie nel Coro che 
Ttollo lece perfezionare . Contrattò poi con Domenico Grani 
Tagllapietra la coflruzione di pietra viva dell’ Aitar maggio- 
re, quale defiderava che folTe con ogni poffibile prellcaza ter- 
minato : ma V oppolc la difgrazia alle lue brame , mentre 
fpezzatafi una colonna mentre llavano li maellri ponendola 
in opera , causò che li prorogalTe la fabbrica molte lettima- 
ne, quale finalmente perfezionata, furono nelle bali delle co- 
lonne a perpetua memoria incile le feguenti Ifcrizioni . 

■Lib. II. Tttt QUOD 


(a) ^50 Filippi, o Giurine, 

.( b) 5500 -LifC di moneta piccola Veneziana.- 


t^UOD SUB VEN. ABBATISSA 
margarita MARJGNA , ALIOUOT 
VEN. MONIALES SIMBOLIS DATIS EX 
^RE A SUIS DONATO 
NOBILE OPUS, EX PATRIO 
MARMORE AD SPIRITUS SANCTI DEI 
HONOREM, SIC FACIUNDUM 
DECREVERANT. 

Cosi a dcPra deJT Altare^ 

A finiflra poi 

ID PAULUS SCACHETTUS 
SANCTI MATHEI ’PRIOR ; fQUI 
CUM EIS, TUNC ESSET A CONFESS 
ADORTATUS FUERAT 
AB EISDEM ROGATUS IN HANC 
FORM AM PERFICIENDUM CURAVIT 
ANNO DOMINI 'M.D e Vili 
K. SEPTEMBRIS. 

Ta poco dippoi dipinta la pala con la venuta dello Spw 
jito Santo, e furono ipéfi in tutto Ducati (a) tolti in 
pane dalla Dote di Donna ,,.laric« Buri , ed in parte dall’ 
eredità di Chiara D»fi«tonina . Furono. fatti li volti in que- 
fto medefimo tempo alle Caneve del Moniftero, ed eretto di 
nuovo la caia nella Pofleflione della Roveja, con le quali de- 
gne operazioni terminando la carica, fottentrò alla^medcfima 
Teodora Malafpina . Si numeravano nel Capitolo in quefU 
elezione le fottoferitte Monache. ' 

Virginia Bauga Priora. -Margarita Mariona. 

Angela Trojana . Angelica Mangio. 

Cecilia Fracallora . Elena Fracaflora. 

Diamante Brenzona. Giuflina Pafina. ’ 

Aquilina Guaricnte. Placida Fumana. 

'Maf. 

fa) .L. ^787 piccole Veneziane^ 
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) di 
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secondo. < 5 ?S 


Maffitnita Baftiana» 
T’elice SaibttiKe»--- 
Valeria Scrcga, 
Teodofia Avanza; 
Marcella Malafpina, 
Peregrina Gravadona » 
Olimpia Bagolina . 
Ifabella Malalptia. 
Lucinia Peregrina. 


Leonora Lifca. 
Candida Lifca . 

Anna Chioda. 
Lmilia Buia. 
Minerva Nogarola» 
Lugrezia Beceila. 
Flaminia Saibante. 
Beatrice Squarcetti. 
Arcangela Brenzona . 


Tutte quelle concorfe alla Ibprafcritta nomina , rellarono 
ben predo confirmatc nella bona opinione eh. avevano avuta 
delia Malafpina, mentre datali ella a raccòrrò tutte le me- 
morie, libri e fcritture appartenenti al Monidero, le lece tut- 
te riconofeere e regillrare In un elatto e puntuahflimo r^P^‘" 
torio da Federico Canobio fu figliuolo di AlelTandro cele ra- 
tilfimo Antiquario , al qual furono accordati per tal atica 
Scudi ds (a) d’ oro, che gli furono puntu^mcnte sboriati. 
Impiegò poi la fua indudria a proveder la Caneva , lacendo 
far dt ferro li cercoli a veniiduc Botti 8'’®"*^' „ 
zotti minori, ne’ quali furono impiegate libre i68S “i detto 
metallo. Furono quelle Ipefe lòpite con una porzioncella di 
terra venduta al Momllero di S. Lucia , parte del Brolo di 
ragione di S. Spirito confinante con rancedecto , che fu due 
terzi di campo in ragion di Ducati 500 (b) il Campo, che 
furono Ducati qjj (c). Trecento de* quali furono invediu 
fopra l’UnIverfità di Verona a pagar il lei per cento, c g'» 
altri trentatre uniti all’ eredita di Chiara Dondonina a^ fup» 
plir alle fuddette Ipefe, c nel fabbricar certa quantità di mu- 
ro mancante al Brolo* e non odantc tal Imembrazione s ac- 
crebbe l’ alliranza di detto Brolo Ducati io, che uniti alli 
dieciotto pagati dalla Città, venivano a far Scudi 28 (d) an- 
nui ’ a’ quali affari fu 1 ’ Abadcffa fingolarmentc coadiuvata 
dal Conte Giordano Strego e da Ottavio Donile Protettori • 


Tttt 2 . PIT. 

(a) j2 Doppie e mezza* 

(b) 500 Giudine, o Filippi. 

(c f .'indine, o Filippi. 

(d) 50 Ducati circa di L5t4 moderne Venete, non didir.gueaIo 
qui il Car.iielli lo Scodo dal Ducato. 


s. 
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PITTURE; 

O ltre ta tavola JelF jil far maniere rapprefentante la Hifcefa 
dello SpnitoSanto [opra gli Appofloli hawi uà altra ta. 
vola nel de/ìro Altare coi Ss. Pietro , Andrea e Giovanni Appo, 
[oh i opera dello migliori di Antonio Badile. 

La pala dell' Altare rimpetto al [addetto [u dipinta da Felica 
Bru[a[orxi. 

Tutte le lunette intorno' alla Cbìe[a che rappre[entano te gejìa del 
Ke Salmone , e- [opra i parapetti della Cantoria H trafporto delT 
arca ed altre aì^iont del Re David de ; [otto opere di Antonio Cot- 
te /tecome la Fede t la Speramt^a nei lati deli' Aitar maggiore.. 




notìzie della chiesa 

DJ SANTO ANDREA 

IN CAFFI; 


Monifìcro Zenonlano da Plpmno 
jiVr '' quale tre anni dopo palsò- di quefta vi* 

- tlano . benché per crrone dt f^mpa alia pagina zó 
noitn Supplementi alle Cronache di Verona ftia impxeflb 
T anno Sii in vece dell’ »io . Del 1014 fu confermata da 
Santo- Enrico Imperatore al medcfimo Monillere, e del li 87- 
anche dal Pontefice Urbano HI- 


PITTURE.. 

tavola deir Altare fu- cui [la effigiato ì Appojloh Sanili 
Andrea è dt penello ignoto . 

dJl Cbie[a [uron dipinti 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. SEBASTIANO. 

A Lia pag.i 5 del primo volume delle Mifcelanee manofcrit* 
te, che appo l’odierno Arciprete della Chiefa di Santa 
Cecilia fi cuftodilcono , fi legge il teftamento di Dagiberto 
Diacono della Chiefa Cattedrale fcritco il ventefimo giorno 
di Dicemb. del per mano di Limfreddo Cherico Notaro. 
Da quella carta ii rileva com’ era fiato eretto dal detto Da- 
giberto uno Spedale e un Oratorio dedicato alia B. Vergi- 
ne Maria a S. Martino, e a S. Sebaftiano ec- non lungi dalla 
Porta di S. Felino, per ricovero dei Sacerdoti, poveri e Pel- 
legrini: ed averlo a quello effetto eziandio dotato. Onde s’ 
impara elfere quella Chiefa che ora è in potere de'PP. Gefuiti. 

I N nomine Domini Noflri Jefit Cbri/li reqnantlèut Domnii no- 
Pris Ugo Rege btc in Italia anno fexto , &“ Hlotario Rege jf- 
tio ejus anno ^imo jub die XII Kal. Ocìobris Ind. 1/ feiicittr. 
Qua uniqutque mortalittm , ideoque ego Dagibertus indignus & fi- 
ne nteritis Diaeonm & Vice Daminus Sanche Veronenjìs Ecckfije 
me ipjum cum omnibus rebus mobilibtis , & immabilibus , qux pof- 
fidere wdeor Domno Deo emnipotenti fuie.pie Genitrici Beata feni- 
fer Virginir Maria Qmnibufque Sancìis offeso y inancipo , ac per 
omnia trado tyc. 

Primo igitnr omnium potente Deo auxilianu. Patito y atque di- 
radico prò remedio anime b. m. Berengarii hnperatoris y & mea , 
0 C parentum meorum ut oratorium San&te Dei Genitricis Virginis 
Mane, & Sancii Martini, & Santìi SebaPtani , neciimt omnium 
San&orunr , quad ego tpfe ad eorum bonorem in proprio meo a 
fundamento conPruxit infra cavitate Verona non longe ad porta»» 
Santi» Firmi fu prepnùaliter Santium , & Venerabile Xenodo- 
chtum , ad refugium Ù“ fubPentationet» Sacerdotum pauperunty 
0“ hofpititon peregrtnantmm y quod ut f»t ftib potepaie & cura 
Arebipresbyter» , & Diaeomy feu &■ Sacerdotum y Diaconorwn f.x 
Saiitìe Cardinalis Veronenps Ecctefìe y qui prò temporibus jucrtne 
dterevi , quatenus ipft curar» prò Dei omnipotsntis- amore ér foUi- 
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tltudjtìsm. habeant de eleo ad concinandat lampade! die noEluque 
in eadem Ecdefta y& de caterit Ecctejìafiicìs. officiis,. de rebus 
quoque & pojfejfionibus y quas Deo propitie ibidem modoy & de^^ 
inceps confuterò qualiter jecundum Deum ipfas res &“ pojjejpone! 
mclitis vifum fuerit y ordtnentur & difpenfetur 

Ommituntur legata brcvjtatis gratia. qu* funt copiofiflima ^ 

Statuo /Ibidem ut de frugibus unlver/i iflius mei. Xenodocbii , 
qu.ts Dominus. fingulis annis donare dignatus fuerit y. quatuor por- 
tiones fianty ex quibus una detur pauperibut y. altera Sacerdatibus 
& Clericit in hoc Oratorio Deo militantibus , de tertia vero por- 
tione in die anniverfarii tioflri Sacerdote! & Clerici univerfi San- 
the Cardinali! Eccleft.t y & in tempore quadragefimte Sacerdote! 
& Diaconi &- univerfi fuburbani Sacerdote! huju! Civitatis pa- 
feantur ; quarta partìo in Xenodaehio meo< remaneat ad viilu»i,&' 
veflimentum famulorum, quos inibì ad ferviendum Uimifcivy il Junt 
Cifevertus y Reginbaldur, ìngelbertu! y.Vanbertus y Petrus y. Fui— 
cherio , AJalbertus CS^‘ Madelberga . Cenfum etenitn quicqiiid an— 
nualiter vencrit inibi- permaneat. ad Eccle/ìam , man/iones re— 
etiperauda ! , & de ipfo Xenodochio Jìnguli! annis Jexagiiita libra!- 
olei in Eccie/iam Matncular h- dentar y ut cicendelunt qued ante por— 
tam pendei y die nofhtque ardere fplendeat y & cufìodes ipjius Ec— 
cle/ìic prò facigio cicendeli quod habuerint unum moditim anno- 
fi le , Cf unum modium- vini de Xenodochio- meo fingulis annis re-- 
cipiant y, Ky ex inde quinque- libras cerarum in Eccleftam- Matricu-- 
larìs ad legendas per nociem- Deo leHàones donenntr Et qui ce— 
fteum enfio l.eriiit unum- modium- anttong-y & unum moiiiiim vini 
de jam diilo Xenedochià recipiant . Volumus pr,eterea y- & omnimo— 
dis fentimus ut de Xenodochio , & de omnibus qute in eo conta- 
lìimis in terra! y & ex. terra curam follicitudinem babeant Je- 
cundum vires y Ó“ pofse lldebertus Diaeonu! S..Veronenfn Ecclefite 
tr Odibertus Diaconia de Sanilo Zenone y quoufqtie in hoc feculo 
ois Deus vitam concelfcrit y. & fi liti fecundum- mete ordinaiiouis 
inflitutionem 'benc non- fecerint fecundum teinp-oris qualitatein , tune 
Sacerdote! Saiiihe Veronenfis Ecclejitt alio! eligant viros qui hoc 
fecundum mete ordinationis paginam adintpleri flitJeant Pojl eo- 
tnim' tranfititm deveniant in poteflatem-Arcbiprtsbvferi-, & Arcbtdia- 
coni, 0“ Sacerdotum yfeu- & Diaconorum Sa»8.t Cardinali! Eccie- 
fi-e , quatenta ipfi tales Deum timentes viro! eligant , qui hoc mi- 
mjlerimn. bene y, C^^ fine repreenfione facere fiudeant y, & fi quod 
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quod fieri effe non credo., fi Ponti fex aut fenior in tempo, 
re bunc Epifcopatum babuerit cantra hanc mcam ordinationcm & 
Jifpofitionem quam ego devota mente fieri decrevi in aìtqno, aut 
in omnibus teiere , aut minuere voluerit , vel quoquomodo fe , 
aut aliam perfonatn intromiiere de ipfo fanBo Xenodochio volito, 
tit , & ipfe -violator apparuerit , & fi pr.edi£ium San&um Xeno- 
docbium tn beneficium alieni dederit , & fi in fuo ftatu , & or. 
dinatione , ficut fuperius infertum e/l , cum orniti fina integritate 
effe non dimifierit, Ò“ ipfis fruges, & cenjtim, & redditum pa. 
cifice & quiete aliqua potejìas tu ea efifie non perniificrit , tane fila, 
tuo, ut po/l hoc dare fadum fuerit, priefientahter omni occafione 
po/ipo/lta ipfiumSandum Xenodochium meuni cum omni fiua integri, 
tate deveniat, &“ fiit tu potejìate Santhe Tridentiiue Ecclefue, uti 
pTiefienti tempore Bernardus preci arijfimus Pontifiex preeffe vide, 
tur, qui hoc meutn jlatutum fiecundum mee voUmutìs effelliim 
mdimpUat , &■ tanJiu in tlla maneat , quandiu Deus fina pittate 
talem dederit feniorem , aut Pontificem , qui hanc meam ordina! io- 
nem obfervare, adimplere permifierit ^ & prò honore Diacona. 
tus mei , nec jnihi liceat ullo tempore nolle quod voliti, fied quod 
et me /etnei faclitm & conficriptum efil fiub jusjurandam inviolabi. 
iiter obfiervare promitto cum jìipulatione fiubmiffa , 

ABum Verone in Xpi nomine Jeliciter. 

Ego Dagibertus Diaconus atqiie Vice Dominus in bac ordì, 
tialìone a me fiaSa fiubfcripfi . 

Signttm mambus Landevertus & Bonivertus Fratribus ejuf. 

■ dem Dogiberii Diaconi , & Vicedomini in bac ordinaiione confien. 
tientes ad omnia fiupraficripta . 

Signum manibus Madelberto de civitate Verona babltator prò. 
pe Monajlerium -Sanile Thome & Aleno filius qu, Anfperti & 
Gifiemperto viventes lego Romana tefiles. 

Stgnum ’tnanibus Odelberto qui Ovo voeatur , & Erimperto 
da Foro , & Viventio fili qu. Odelberto de Curte Alta viventes 
lego Jemgobardorum tefies . 

Ego Ropertus Judex rogatus manu mea fittbficripfit . 

Ego Digiprandus Scaiic rogatus manu mea fiubficripft. 

Ego Luvembertus rogatus me fiubficripfit . 

Ego Liutfiredus Clericus Notarius rogatus , qui hanc paghtànt 
ordinatiottis ficripfi , atque pojl tradita compievi. 

Fu 
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Fu C^lefa Parrocchiale, ed era annoverata tra <]ucllc della 
Santa Congregazione, come Io era anche laChiefa di S. Biagio. 
In documento 3 Novemb. lido nell’Archivio della Chiela di 
Santo Stclano li nominano Gio: Prete, Aldegcrio, Gradizio, 
Tebaldo, c Clarimberto Frati della Chiela di S. Sehaftiano - 
In altro 15 Ottobre izzo nell’ archivio di S. Giovanni in 
Valle Fra Giuftiniano e Bonfignore , Gimido e Sebaftiano 
vcggonfi eziandio nominati. Nell’ archivio di S. Leonardo c- 
lillc altro documento Icritto fotto il di 15 Ottobre lads ; nel 
qual di lì dice che Niccolò Diacono della Chiefa di S. Seba» 
flìano lu prelentc alla coniecrazionc di quella di S. Leo 
nardo . Negli atti della Cancelleria Velcovile fono il di 
ultimo Gonna jo dell’anno 1199 di un Antonio Prete del- 
la mcdefima Chiefa fi fa menzione . Dalla raccolta Perini 
nella Biblioteca de' PP. Rencdittini di S. Zen maggiore que» 
ilo in oltre fi ha, che nell’anno 1451 vi era Rettore c Pre- 
lato Giovanni Condulinerio, c che nel 1576 il Rcv. D. Giot 
Battilla Maft'ei ivi Rettore effendo , addi 29 Dicembre del 
mcdefimo anno quel beneficio nelle mani del Vclcovo rinun- 
cialfej periocchè addi 3 Gennajo del 1577 da Monlignor 
Agollino Valetio fu conferito a Don Paolo Calandro , feb- 
ben poco vi rimafe' imperciocché, come apparile da Decreto 
8 Febbrajo 1578 reglllrato nel libro Collazioni legnato A A. 
della Cyncclleria Velcovile, fu dallo fteffo Monfignor Valerio 
conceduto la Chiefa co’ Beni ai PP. Geluiti, la qual concef- 
lione fu poi confermata addi primo Aprile del medefimo an- 
no per Breve di Gregorio KUI Ponietice j onde dal mento- 
vato Rettore con iftromento 24 Ottobre fu rinunziato la 
detta Chieia al P. D. Mario Beringucci Sanefe Provinciale 
della Congregazione di Lombardia, c dal R. Valentino Ari- 
goni Rettore del Collegio di elli PP. ne fu prefo In nome di 
quello il pofTefTo andando all’ Aitar maggiore , ed i lati di 
quello baciando , e da altri facendoli eziandio baciare , pi- 
gliando in mano i candetlieri , fuonando le campane, e fa- 
cendo quelle da altri fimilmente fuonarc , ferando ed apren- 
do le porte, quelle ferrare, ed apprirc facendo, ed altri li- 
mili folenni atti in fegno di reale , attuale e corporale te- 
nuta e pofleffo della Chiefa , Parrocchia e Fonte Batte- 
simale . La cura della qual Parrocchia fu divifa il duodeci- 
mo giorno di Novembre , come fi in ia Decreto di quello 
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giorno negli atti della Cancelleria fopraddetta j onde quella 
parte ove abitavano le Famiglie Sagramofo , Evangelifti , 
Alberti , Lombardi c vicini tu unita alla Parrocchia di S. 
Tommafo Appoftolo con alTegnazione di venti minali formen» 
to : l’altra parte ove abitano le Famiglie Marioni, Sanfeba- 
Hiani,Marchènti, MalafpinijTolentini, MalTeì , Brefciani ec. 
alla Parrocchia di S. Rudico con aflegnazione fimilmentc di 2Q 
minali fermento: l’ ultima parte, cioè quella ove abitava la 
Famiglia Guagnini rimpetto alla Chiefa, e la Famiglia Cam« 
pagna co’ vicini ec. alia Parrocchia di Santo Andrea Appo» 
dlolo, ma fenza aflegnazione di tormento. La qual cola die- 
de occafione a Don Giambatida Citano, Rettore allora del- 
la Parrocchia di Santo Andrea, di contraddire al Decreto, 
onde fu iftituito Giudizio nella Curia Vefeovile contro D. Bar- 
tolomeo Merlato Parroco di S. Tommafo Appodolo , e contro 
D. Giufeppe Stella Rettore di S. Ruflico: lebbene quefla dif- 
ferenza non fu terminata ; perocché da Don Maffeo Alber- 
tini Arciprete d’ Itola della Scala, e Vicario Vetcovile ad- 
di 7 Febbrajo del 1577 fu pronunziato , che ferma rima- 
ner doveflc la divilione della Cura , c pel formenio folpeto 
il giudizio fino al ritorno del Vefeovo dalla vifita della Dal- 
mazia . Continuarono nullaofiante i Parrocchiani a raunare la 
Vicinia nella medefima Chiefa, il qual coftunie dura ancora 
a’ tempi noftri . Afferma l’Anonimo Autore dello Stato del- 
la Città noftra nell’ anno idoo, che avea quella Chiefa fet- 
tecento Ducati ^ d’ annua rendita, che oggi farebbono mil- 
le duecento e quaranta circa di Lire 6:^^ la maggior parte 
della qual fumma di Chiericati fi componea. 

Ma ritornando a’ PP. Gefuiti , fu da efli abbandonata la 
Chiefa del 1606 per l’interdetto del Pontefice Paolo V j nè 
vi ritornarono fe non nell’ anno 16^6, eflendo Tlato concedu- 
to Jratunto l’ufo di effa Chiefa alla Compagnia del Santiffi. 
mo Sacramento; alla quale, pel ritorno de’Gefuici, fu conce- 
duto del 1^57 quella di S. Luca. 


■ . CDCS 
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PITTURE. 

L a pala delP Altare di Santo Igna^jo è dipintura di Antonia 
Baìefìra . 

Nelf altro vicino , la Beata Vergine , S. Luigi Gonr^ga ea. 't 
opera del figlinolo di Carlo Cignant Bolognefe . 

Quella pojla alP Altare di S. Fraucefco Saverio i opera fui gn» 
fio di Guido Reni , 

La tavola dell' Aitar vicino rapprefentante S, Sehajliano ec,, 
è opera di Simon Brentana . *• 

Nelle nicchie più alte dalla parte del Vangelo , un quadro »• open 
ra di Antonio Èaleflra. 

Un altro del Brentana t uno di Giambatifla Bellatti ^ e un aU 
tro di Carlo Salit, ’ 

A finiftra [opra la portella verfo la firada v' è una pittura di 
F(ii:e Torelli, una delTiepelo Veneziano i ed un altra dt Odoard» 
Perini, 

NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. SALVATOR 

T C O R T E R E.G I A. 

•- • 

F U edifìcat* da“TRréngario 1 Re d’Italia nella propria fua 
Refidenza , dotandola , c incarricando il Rettore prò tem^ 
potè di offerire Mni anno nel giorno del SantiOimo Natale 
due Cerei alla Cniefa Cattedrale. Il che s’impara dal feguen- 
xe documento tra i mifcellanei dell’ odierno Rettore della 
Chiefa di Santa -Cecilia. ' • 

I N nomine SanBa Ù" htdividuie Trinitatis Berengarius Divina 
fave Irte clementia Rex . Quia quicquid prò amore Dei agitur 
hoc prociil dubio reffuruPìuris animabus prò futurum non dubitamus, 
id circo noverh omnmm fidelivm SanEhe Dei Ecclefite noflrifque 
prefentibus , Cf futuris , Nos in Curie noftra inVrbe Veronenji jux- 
tafiumen Albe firn Eccte/ìam confiruxiffi ^ quam in honorem Domini 
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Salvetorìs, ejufqtte Genitricis dedicare eupientes res quafdam Re. 
gni no/ìri pertineMes de Comitat» Vertutnfe maffdritiam unam i» 
fiindo fondens , Vico fciUeet Variane, qute reghur per Dagonem li. 
berum hominem, tr terram cum vineij in lece ubi dieitur aqua tra. 
verfa, & maffdriciam a»am in Vice Porciìes , infuper & terram, 
qux pertinet de Cemitatn Vicentino in eodem loco Porciìes , & regi, 
tur per StaMtm liberum hominem eidem, & devenire prò dotes fci. 
iicet fecunditm Canonicam injhtutienem conferentes Jìatuimus , 
firmiter babendum eamdem cenfemus Eeclejìam , ut nullo unquant 
in tempore', aat Regalis potejìas eajdem res a pnediUa valeat Jitb. 
trabere Eccle/ìa , fed in perpetuum ftabilitate eas pojìdeat , & viit. 
dicet. Eo vtdeltcet ordine , ut presbiter, qui prò tempore in ea. 
dem Ecclefla fuerit ordinatut , ac ad mtlitandunt conftitutus, ipfas 
res ufufmBuario nomine ad vtSli tandunt habeat , Ù" teneat coad 
vixerit , Ó“ in nativitate Domini No/lri Jefu Cbrijit in Eccleftam 
ejufdem Genitricis Beate femper Virginis Marie in Eptjcopio duos 
Cerels prò cenfu presbiter annualiter efferati Si quis igitur , quod 
non credimus, contra hoc noflra Infìitutionit , feu conce ffionis prtece. 
Jitum contraire temptaverit auri obrici Itbras centum foivere coga~ 
tur , medietatem camera nofira , & medietatem praltàata EccUjia, 
ibique Deo militantibus . Qnod ut verius ab ofitnibus credatur ma» 
»u propria fuùter roborantes de anulo noflro inftgniri juffìraus . 

Signum Domini Berengarii Serenijfmi Regis , 

Joannes Cancellarius ad Vicem Atdinci Epifcopi, Archi» 
fanceliarii recognovi & fubjcripfi . 

Dat. pridie Kalendas Aprllis Anno Domìnica Incarnationit 
DCCCCXV Regni vero Domini Brrengani Sereni ffimi Regis XXVIIl 
JndiBione III. ABum Verona in Dei nomine feliciter amen . 

Avea Ietto il Sig. Muratori eom' era cellume di quejìt Mo. 
ttarca levarfi di megga notte ad affìftere d Divini uffej; onde no 
quella tb' egli fu Levato ^dal Mondo , per effer pronto a levarjt at 
Jiiono della campana , non nel Palagio Regio, ma in un picciolo 
gabinetto contiguo ad unaCbiefa avea prefo il ripofo . E, perché no» 
fofpettava di male, neppure delle follie guardie fi era premunito ee. 

Da quello racconto s’ impara che noo nel Caflcito <lt S. 
FiecrO} come narran griilonci noflri, fu tolto al Re Bcrun- 
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gari» la. vita, ma nella Città, dovc> comt nel fuJdett» do- 
cumento fi legge, in Reai Palagio abitava; il quale era co- 
là intorno ove ora è la R.efidenea dell’ Eccellentiffimo Capi- 
tanio . In fatti fe il detto Re avefTc afiilHto quella notte a* 
divini ulfizj nella Chiefa di S. Pietro in Caflello, eli’ era 
continuamente prefidiato, non arrebbon potuto e feguir i con- 
giurati a man ialva l’empio difegno d’ ammazzarlo. Ciò' dun- 
que fupofto è da credere piuttofto che 1’ uccilione foffe efe- 
guita in una Chiefa edificata nella Città , e non difeoda dal- 
la Reai Refidenza : non eflTendo vcrifimile che l’ Imperadore,. 
fprovveduto di guardie, in tempo di notte fingolarmentc, da 
quella s’ allontanaffe . Se nel luddetto documento non fi di- 
ceffe che la Chiefa di S. Salvatore era edificata nella Corte 
Regia, fi potrebbe con grande probabilità alTcrire che in effa 
foffe commeffo il misfatto (come abbiamo noi penfato una 
volta ) ma effendo' quindi non guari difeofte le Chiefe di 
Santa Maria Antica, di S. Scbaftiano ec. , eh’ eran tutte col- 
legialmente ufficiate, può effere che in una df quelle perdef- 
fe Berengario la vita : quando non fi voleffe dire che la 
Chiefa di S. Salvatore non. foffe edificata propriamente nel 
recinto del Palazzo , ma a quello- vicina di forte , che per 
un Corridore fi paffaffe dal Palazzo alla Chiefa , nella guifa 
che a’ tempi nollri dal Palazzo dell’ Eccellentilfimo Capita- 
nìo fi feende a quella di Santa. Maria. Antica . Ma di un 
tal fatto foltanto per congettura potendoli favellare , a ciò 
che della detta Chiefa abbiam certo il noftro- ragionamen- 
te rivolgeremo , dicendo che del ii»?- Breve di Cali- 
ffo II pervenne, in poter*' de’ Monaci Camaldolefi dell’ Aba- 
zia di Vangadizza; alcuni de’ quali , un piccioi Moniflero a- 
vendo quivi fabbricato, cL vennero ad abitare.. Onde in C^f» 
ta del iisp impreffa alla pagina ^j 6 dì quello libro fi ricor- 
da Michele Monaco e Prete di quella Chiefa. Nell’archivio 
di quella Chielà fi- conferva memoria che da’ Monaci Camal- 
doleli fu fatto fondere nel 1172 una Campana- di. forma- qua- 
drangolare colla feguente Ifcrizione , da cui s’impara come 
nel medefimo anno fu incendiata la Città nollra.. Il che fc- 
gul per le fazioni de’ Guelfi c Ghibellini VcioncG, come fi- 
Mcconta dagP inorici nollri - 
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cvrvs SVTeSTIS>l€OLlV€RlVS E6TT 
IH ivui WNA ^ANDO FVrr ARSA VERONA 

Fu' poi con non buono accorgimento disfatta dalle Mona- 
che per fonderne una maggiore . Dalle Scritture dell’ iRelTo 
Archivio s’impara eziandio che fino nel 1177 erravi Battifie- 
rlo, e cura d’anime. Per documento fcritto nel iz8j abbiam 
noi trovato che vi era il P. D. Donato Priore, c nel 
D. Gregorio di Ferrara, il quale fu feppellito nel Chioflro di 
Santa Analtafiai Nel 1408 D. Andrea da Venezia v* era pu- 
re con titolo di Priore. Entrato pofeia l’anno 1418 nel 17 
giorno di Marzo fu unito a quefta Chiefa quella dì Santa 
Maria del Camaldolino d’ Avefa ad ilìanza di D. Gregorio 
di Donato Priore , per eflfèr quella di S. Salvatore Parroc- 
chia numerofa . La qual unione fu approvata dal Pontefice 
Martin V in Collanza nel 15 giorno d’ Aprile dell’anno prigio 
del fuo Pontificato . Ma entrato l’anno 1438, ed eflTendo (la- 
ta polla l’Abazia della Vangadizza in Commenda , D. Daniel 
Sanlebafliani Canonico della Cattedrale, per la morte di D. 
Benedetto Zane Veneto , il quale quivi qual Priore rifedet- 
le, e forfè 1 ’ ultimo de’ Priori Camaldolefi, impetrato aven- 
do il luogo di S. Salvatore dal Cardinal Roverella , eh’ er* 

Abate 
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Abate Commemlatarlo della Vangadizza,la rlmmzi^ poTcta oc! 
1485 alle Monache Benedettine, che dimoravano in quello di 
Santo Agoftiiio. La qual rinunzia fa confermata per Breve d” 
Innocenzio Vili Pontefice del di 18. Luglio del medefimo anno>. 
permettendo P unione di quelli due Monifterj fotto una fola 
Abadeffa •, onde ci vennero ad abitar alcune di efle Monache 
verfo il fine del 1487. Le quali elTendo al numero di venti 
otto, fu- d’ uopo ampliare T antico Moniltero- il chfl^ legai 
per opera della loro AbadelTa Febbronia^ Del idoo y come- 
narra lo Scrittore dello Stato di Verona in quell’ anno ,, li 
contavano trentacinque Religiofe in quello Monifiero; del 
quale altro non reftandei dire , termineremo le notizie dt 
quella Chlefa, dicendo- ripofarc nella medelima il Corpo di 
S. Gualfardo CbnfelTorc , il quale fu di patria Augullanoi 
e Sellaro di profclTione, come fi legge nella fua vita fcritta\ 
dal Perctti e da altri. I quali tutti affermano elfer venuta a 
Verona, ed elTcr volato al Cielo dopo alpra lunga penitenza* 
il di :^o Aprile del 1127. Dicono alcuni effer flato Monaco» 
Camaldolcle per elfèrfi ritirato nel Moniftero- di S. Salvacoir 
Corte Regia tra quei Monaci. Ma. è da Capere che in qu^a 
Religione vi fono fiati fempre' e Monaci ed Eremiti fepara» 
xi, e- ve ne fono fiati ancora di uniti e., di . quelli fulfiftc: 
ora il Sacro Eremo di Camaldoli a, cui fta unito- il Moni«- 
fiero di Fontebuono, dove Hanno quelli che o ncr infermiti 
o per altre caule non polTono far. vita eremitica : e vi fono* 
fiati anche Monafieri che hanno avuto- nel lòr recinto CclV 
lette per Romiti,, come è. fiato quello, di S. Michel* di Mua 
xano fino al. 1^07,, levate quelle iCellùccic 

che vi reftavana'; *corac . fi. raccoglie dalle notazioni appofté* 
alla vita di S. Pietro Orfeolo fcritta dal Padre Abate Gran- 
di . Se quello dunque fi coftumava nc’ Chiofiri de’ Mònaci 
CamaldoJefi , non è improbabile che anche, nel Moniftero di 
S. Salvator Corte Rcg. folfero di quelle Celle , e che per me- 
aar vita eremitica S. Gualfardo ivi un tempo fi dlmoralTe- 
In fatti nel 14^4 D. Ambrogio Generale deU’Ordine ,, andan- 
do al Concilio di Bafilea per commilfione di Eugenio IV, paf» 
3Ò per Verona ,. e. avendo vifitato il Corpo di S. G-ualfardo 
fi- mlfe in capo il Cappello del, detto Santo, e. ne leffe la fua 
vira , che ivi latinamente fcritta fi cuflodiva , come alTerilTè 
FrancelcQ Coina ,. onde, anche per quelli atti vogliono che il 

■ ' • Santo. ■’ 
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Santo fofle Monaco Camaldolere , e che menaflìe vita cremi» 
cica, come fàcca S. Romoaido. Ma fc egli è vero che Sella» 
ro foffe di profellione , non è credibile che qual Monaco fi 
vtveflc nel Monillcro di S. Salvar Corte Regia , ma piucC9« 
fio qual Eremita, come abbiam eletto < 

PITTURE. 

L a vecchia fola deir Aitar raggiere, rapprefentante la traf» 
figurazione del Salvatore , opera del Cavalier Coppa , -è flam 
ta quindi levata , e ripoflavene un altra dipinta da Ciamlùtim. 
Ctgnaroli . 

Sopra 'Carco della Cappella fi a dipinto la Vergine Annuat^ia'm 
*a opera di '^Cio.' Ceffis . 

A de/hra C Aitar della Vergine eolie Immagini de' Santi Pietra 
« Paolo r opera di pennello ignoto, ma buona affai. 

Nell' altro pofio nella metà della Chiefa S. Benedetto e altfi 
Santi Benedettini .• opera delC anteddetto , ' . 

Rhnpetto a queflo C Altare di S. Bobone , detto volgarmente 5U 
Sovo , è opera di Franco feo Perexgpli detto il Fetrarino noflro Ve^ ' 
aroneje . 

A finiflra delC aitar maggiore quello di S. Guai fardo , è dipin- 
ittra di Gio: Marchi. 

' Vi fono anche molte lunette in alto con Iflorie e Giroglifichi 
Ari Teflamento , dipinti dal Pereì^li fuddetto. 

Sopra r arco dell' Aitar maggiore fla dipinta la Vergine Affunta-i 
•Negli ovati d'intorno alla Chiefa alcuni Santi t opere dt TaeU 
dao Taddei^ 
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NOTIZIE DEILA CHIESA E STEDAÌS ' ' ' 

DI SANTA. APOLLONIA.' 

I •' \ 'li 

A Ltrove abbiam detto clte per commiffione del noflro Ve- 
feovo Notkcrio fu edificato uno Spedale .in una fua c*« 
fa non lungi dalla Corte del Duca, il cui nome ritiene a’ tempi 
liofil i la piazzetta vicina allaChiefa de’ Ss.Faufiino c Giovita. 
Qiieft’Olpitale dicono e(fer quello ebe ora fi 'chiama di Sànta 
Apollonia • perocché vicino alla detta Corte del Duca altri Spe- 
dali or non vi fonot aggiungendo effer quefio io. Spedale del 
Moniftero di Santa Maria in Organo. Ma 1’ Ofpitale di San- 
ta Maria in Organo era edificato fino nell’ 845, onde., o non 
è quefio di Santa Apollonia, o bifogna immaginarli che col- 
la cala lalciata dal fuddetto Vefeovo fia fiato 1’ antico am- 
pliato, In -fatti Vido Abate di Santa Maria in Organo l’an- 
no I ro5 alTegnando all’ Ofpitale vicino al Monifiero le Deci- 
me di pane, pclce ed ova che dal medefimo Monificro'.fi ra^. 
fcuoteano ( il documento è nell’ archivio di Santa Maria ini 
Organo caho 13 m. 3 num. io) e l’ Ofpitale di Santa Apoi* 
Ionia elTendo viciniilimo al detto- Moniftero , e da quello^ e- 
ziandio dipendente, bifogna indurfi a credere efler rifteffo di 
cui favelliamo; tanto più che in Carta del 11.04, nel citato 
archivio (cab io m. i n.4)._fi chì«^ di-Santa , Apollonia'; c 
folo del 1411 troviamo Che vi fi aggiugne il nome di S. Maca- 
rio ( cab f m. 4 n. z) In documento 16 Agofto 1376 nclf 
archivio della Santa Congregazione fi ha un monitorio del 
Vefeovo Piero della Scala a favor del Priore dell’ Ofpita- 
Ic di Santa Apollonia contro gli alfittuali de’ Beni al detto 
Spedale appartenenti. E in altro documento 3 Settembre, che 
il detto Priore fi chiamava Domenico detto Gabbiola , e co- 
me era fiato pollo dall’ IftelTo Vefeovo al reggimento dello 
Spedale. ElTendo ftato poi conceduto il Moniftero di Santa 
Maria in Organo a’ Monaci Olivetani , ed elTendo Abate D. 
Cipriano de’ CiprianI nel 1548, fu conceduto l’ufo della Chic- 
fa di Santa Apollonia ad una Confraternita iftituita da Don 
Girolamo Recalco l’otto l’invocazione della Santa Titolare di 

efià 


1 


Digitized by Google 


SECONDO. 70p 

cITi Chiefa In cui i Confratelli veffooo una Capa bianca che 
àrnica l’ abito de’ Monaci Olivetani . 

PITTURE. 

L a Fede e la Speranza appo l'Altare della B. V. furono dU 
pìnte da Felice Capelletti, 

Altre due Virtù appo quello di Santa Apollonia , da Tommafo 

La azioni di Santa Apollonia nelle tre lunette fopra i banchi, 
una è del Capelletti , f altra di Giufeppe Bedus t e F altra del 
Gobbo Farigi, 

^NOTIZIE della chieda 

DE* SANTI SIRO E LIBERA . 

N Arran gU Storici Noftri che al tempo di Santo Euprc- 
pio vefcovo di Verona di qui paflTando S. Siro Vc« 
fcovo ai Pavia gli venne veduto il cadavere d’ un fìgliuo« 
lo unico di una Vedova , il quale era portato a feppellirc 
fuori della Città, fegulto dalia Madre dirottamente piangen* 
do; di che moffo il Santo a compaflione fi fece a richieder* 
la perche in tal maniera fi Tamaricalfe, ed ella a lui rivolta 
dicefle ; Io piango la morie dell'unico dolce figliuol mio .* il Santo 
a lei : abbi confidanza , o Donna ; perciocché fe tu crederai Gesìt 
X2riJlo, che predichiamo alle genti, ejjer vero Figliuol di Dio , 
■al quale fono tutte le cofe pojfibili, vederai quivi il tuo figliuolo 
immantenente ritornarjì in vita : la Donna ciò udendo gli fi 
gittò a’ piedi, confeUando che cosi ella credea t allora il San* 
to, fatta orazione a Dio fopra quel morto corpo. Io rirufci* 
tafle; onde, e la madre e coloro eh’ erano prelètiti credeflè* 
ro e li battezzalfero . Dopo di che il Santo ivi la MelTa ce« 
Icbraffe; ed effere ftato quello il primiero Sacrificio celebra- 
to nella Città nollra ; onde in quel medefimo luogo edifica- 
rono un Oratorio, chiamato polcia di S. Siro, dove fi rau- 
navano ì 'primitivi Crilliani Veronefi a celebrare i Divini Mi. 
fieri, fintantoché, celiato il timore che avean de’ Gentili, 
de' templi nella Città furono edificati. Che la refurreùone del 
Lib. IL Xxxx mor- 


^lo 'LIBRO 

Smorto colà feguìffe al tempo degli Appolloli, e colà >5ve ora 
è la Chief'a di S. Siro, non può cfTere certamente' avvegna* 
chè ivi era Rato recentemente edificato il Teatro, onde non 
è verifimile che i cadaveri in quello fi feppelliflcro. Qui- 
vi dunque il morto non fu chiamato in vita , e molto 
meno è da credere che S. Siro cclebralTc la MelTa nel Tea- 
tro : anzi fe è vero che quello Santo venne in Verona al 
tempo di Santo Euprepio , che ne fu il primo Vefeovo, ma 
non al tempo degli Appolloli , è cofa chiara che da quelli e 
non da S. Siro fu la prima MelTa in Verona celebrata . Se 
coloro 1 quali sì mal fondate cofe l'crilTcro avelièro avverti- 
to che il Teatro cominciò a ruinar circa Tanno 8^5 , non 
làrebbon caduti certamente in tanto inganno. Pertanto, acciò 
circa T origine di quella Chiefa apparifea manifellamente la 
verità, lara nollra prcfcntc cura di manifellarla. Caduta dun- 
que, come dicevamo, alcuna parte del Teatro, e minaccian- 
do maggiori mine ancora , per commilitone del Re Beren- 
gario 1 fu interamente demolito , come s’ impara da quello 
■documento. 

In Nomine Domini Noftri Jefu Chrifti Dei ./Eterni, 

BERENGARIUS REX* 

Q uia menit nuper in ClvhaieVeronie , ut pars quidam medii 
_ Circi , qui jubiecet Cajiro , pn mmia vetuflate cortuerh 
coiìtdens cuncia fub fe pcfita eedificia , hominefque^ cuniìot 
pene quadraginta attrivit fubita morta coudemnatts ^ Idcirco pn- 
jtnus AdelardiEpifcat» -^<aufìiVeronenfis Ecctefue , ctmihfque Cleri 
totius ■Fopuli Civìtatis, novene SanHa Dei Eccìefue noflrumque 
Jidelium prafentium fdhcet , O" futurorum induftna pndecefjorum 
quoque omnium amore , nec non prò atuniie nojìn rentedio Nos 
Sancii Dei Ecclejìi Veroni , ac cunBo Clero , totius Civitatis 
■ Populo , Cr cunSis fub ipjo cafiro moranubus per hoc nofln au- 
•iìoritatis priceptum commi/ìffe , quatenus ubicumque idificium ali- 
quod pubhcum ponti pertinens ruinatn minatur , aut alicui vide* 
tur , ut in ruinam ejufdem , quomodecumque Jit damuum futurum^ 
iiceat eis omnibus, tam pndiPìi Ecclefii cum Clero, quam cun- 
'■ilo e/ujdem Civitatis Populo, abfque ulLa publici partis offenfio* 
ne ipfiim idificium puùHcum ufque ad firmam ex>ertere tu nullo 
eis Jit trepiditas damiti, to videlicet ordine quo cerneas , nec qui* 
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ìibet publiens exaBor quempiam hoc agentem condemnare , aut a 
tieni qnicquam attdeat hoc inj'eere molejlue , Cantra quod auBori 
tatls nojìr* prtcceptuin (i quii pugnare tentaverit , aut aliquem ex 
pra.iiBo negotto mo!e/lare prafumpferit , vel ullam inferro cala, 
mniarn, ne quod Cieperat pcrficere pojffit ut conatus ejtti redtgatur 
ad nihihm , fciat fe cemponiturum XX aun obnct lihras , medie, 
tatem Camera nojira & medietatem cui ex hoc aliqua fuerit tllata 
mo'ejìia • Ut hoc autem vertus credatury <& diligentius ah omni. 
bus ebjervetur , manu propria rabaraiites anuli noftri mprejftone 
duximus in/igniri . 

Signum Domini Berengarii Sercmjfimi Regis . 

JoaimesCancellarius ad vicem Ardingi Epifeopi ^ Ù'Arcfrtean- 
ttlìarn recognovt & Subfcrip/t . 

Datum quarta Non. Mari ab incamatione Domin. DCCCXCV. 

Anno vero Regni Berengarii Serenifpmi Regis IX. IndiBione XIII. 

ABum Verona in Dei nomine feliciter . 

Demolito che fu il Teatro donò poi Berengario al detto Gio: 

Chierico fuo Cancelliere certo terreno inheme con alcuni Arco- 
Tali o Archivolti, lopra de’cjuali innanzi erano collocati i gra- 
di del Teatro, di che li ha documento neU’archivio del Mo- 
niftero di Santa Maria in Organo, il cui tenore è cjuefto. 

In Nomine Domini Dei ^Eterni i 

B ERENGARIUS 

Divina favente clementia Rex. 

Q Uoniam quidtm fidelibus in noflro ajjidue commorattibus eb. 

fequio Temporalia praceteris largiri dona debemus .• Ideo 
fiotum fit omnibus fidelibus SanBa Dei Eccle/ìa hufquam prafen. 
tibus , atque futiiris ; Q^ioaiam Grimaldus glorio fus Comes dtleBu. 
fque fiJehs mfìer y Seremtatis nofìra adiit celfitudinem y quatenur 
quandaro lerrulam furis regm ttófiri Areiiam Caflri Veronenft non 
ìon^e a ... . pofttam ficut oiim de Conutata Veronenfì .... * Leggi 
onenfurat, & ... declarata pertinuis * cumArcubus volutis ibidem periioarjf. 
txtantibus c nec non & alias arcus valutos y & covalos cunt temi, 
la ante ipfos covalos , & Arcovolutes poftta ficut communes ingref. 
fi in Orientem , & meridiem derurrunt e ficut eminentior murus 
T beasti m meridiana y, O* Orientali parte adificatus dectmitytx. 
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€tpth illit areevaUs quos Axpni de Caftello per praceptl inferi^ 
ptionetn contulimus , quorum funtma ejì tredecim Johanut Cierito^ 
& fidtitUimo Cancellano noflr» jure proprietario concedere digna» 
rcmiir .• ejìque ipfa terrula infra pranaratum locum. po/lta^ in. lon^ 
gitu.line ab uno latore [patio perticartm decem .* ab alio latore ito 
longitudine confìftunt pertic.e feptem ab uno capite adfacent per» 
tic<e dua ab alto capite funt pedet legitimi [ex / cui terrula ab 
Oriente & Aquilone confìjìunt publica , & regia tedificia r ab Oc» 
(ideate circunetngitur proprietate Jam difìi Johannis Caneellarii & 
plurimorum hotmnunt , a meridie vero decurrit publicus meatus r 
Cujus pnecibus acclinati eandem terrulam in pranominato Ca/lro 
€y infra jam di3a conjinia & menjurat exiftenttm cut» arcubus 
volutis. ibidem exi/lentibus , ttec non alios Arcus volutos eunr 
Terrula ante ipfos. covalos , Ù" Arcovolutos pofita Jicut eomunet 
tngrejji. in. Orientem & meridiem decurrunt &" ficut eminentior 
murus Theatri in meridiana & in Orientali parte redificatvr de»- 
eernit , exceptit. illis arcovalis quos A'zpni de Caflcllo per prace- 
pti infcriptionem. contulimus , quorum fumma efi tredecim famdiffo- 
Johanni Clerico & CaiKellario nojlro Jicut de Comitatu Veronen/i 
pertinuerunt proprietario jure conceditnus- & largjmur ^ ae de- no» 
firo jure <J>* Dominio in ejus jus , & Dominium omnino. transfun»- 
dimus atque donamut r Ad baòendum-y. tenendumy vendendum y, 
alienandum , prò anima judicandiim , & qiiiiquid voluerit facien» 
dum^ ammota totiut publica potejìatis contradiBione . Si quis igi»- 
tur hoc nojlrx auBontatis , concejjionis praxeptum infringere- 
vel violare temptaverit fciat Je eomponiturum auri optimi librai 
eentum y. medietatem Cometa no0r4t , & medietatem- pradiBo Jo» 
bani Cuneeiùrio fideir nojlro, vel cui ipfe dederit aut haberecon— 
tejferit .• Quod ut verius credatur, & diligentiur objervetur ma» 
nu propria roborantes de annulo nojlro- fubter jttjpmus tnjìgniri^ 

Signum Domini Berengarii SereniJJimi Regie 

Ambrojius Cancelìarius ad Vicem Ardingi Epife» 
& Archtcancellarii recognovi- ty JcripJÌ^ 

Dau Vili Kal. [unii Anno Dominici Tncarnat.. DCCCCXIII. 
Dormnj vero Berengarii Sereni Jfimi Rtgts XXVI IndiBiaite I. A» 
Bum Verona in- Cbrijlt .tornine fehetter Amen» 

Autenticnm ^ fignatum atinulb regio 

So» 
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Sopri degli accennati Arcovalr fece ergere il Cancelliere una 
cafa . Creata poi Ve.cava di Pavia , come s*impara dal tuo te- 
ftamento fcritto del 911, dato fuori dalf Ughelli , fece del- 
la detta cala una Chiefa, la quale, con ticenaa del Vefcovo 
nodro Notk.erio> confccrò al nome di S, Sira prima Velco* 
vo e Protettore della Città di Pavia j avendovi uno Spedale 
eziandio edificato, al cui governa e della Chiefa pofe alcuni 
Preti, i quali volle che infieme con la Chiela e Spedale fof* 
fero fottopolU all' Abate di Santa Maria in Organo , come 
nel precitato di lui tedamento fi legge; in cui efpreltmence 
comandò, che nel giorno delT Affunzione di Nodra Signora 
dovedero contrilxiire elfi Preti all’ Abazia di Santa Maria in 
Organo certa inifura di cera ed una moneta: Jn AffumptÌMc 
Sa»B<e Mjriie fetnper VirginiSf qu/e veuit in medio menfe Augu^ 
fii dentur a dìBis per fonti ÌHftmul Cerei duo babentes certe de- 
nariatum unum , qiiaìis prò tempore fuerit Monafìerio Be.itx & 
Intemeratte Virginis Mariie , quod dicitur Organum . Temendo 

{ lerò che col volger degli anni foSe defraudata la Tua religio- 
à intenzione , oltre l’ efpreflione che fece nel fine del tcda- 
mento , lafciò fcritto quel che fcgue : Si vero Patriarca vel 
Abai y qui IH tempore fuerit , ipftm Xenodocbtum a me pccatcre 
eedificatum & ordinatum in bcnefictum alicui dederint , aut in 
eommutatione contulennT , aut Enphiteuflm de eodcm Xcnodacljto 
fecerint , con qucl che l'egue, pnefentialìter vcniat ipfirm Xmo- 
docbium cum omnibui ad fe pertinentibw iit poteflate &" regimi- 
ne in Schola Sacerdotum Vermenfis Ecclefite y & ftt illi fubjeHum . 
Queda Chiefa dopo alcun tempo ottenne il titolo Parroc- 
chiale e lo conferva tuttavia fotto la cura de’ Monaci Oli- 
vetani di Santa Maria in Organo. Fochi anni poi dopo il 
1^00 incominciò queda Chiefa ad edere appellata dal volgo 
col nome di Santa Libera, per effervi data introdotta da un 
Frate de’ Minori Offervanti di S. Francefeo, Parroco della 
medefima Chiefa , la divozione di Santa Liberata Monaca Be- 
nedettina, e fondatrice del Moniftero di Santa Margarita nel- 
la Città di Como. ConcioflSachè in occafione che nella det- 
ta Città fi fece la traslazione del Corpo della detta Santa , 
e di quello di Santa Faudina di lei forella, effendo piaciuto 
a Dio modrare draondinarj- prodigj , quinci il detto Fra- 
te fi fece ad efaltar nelle di lui prediche il nome e la di- 
voiione della medefiraa Santa ; ficchè intervenendo il Popc- 
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lo’numerofo nella detta Chiefa ad afcoltarlo, fii agevoi coCa 
che oltre il nome di S. Siro quello ancora di Santa Libera le 
f}(Te dato - onde anche nei pubblici decumencl fu poi chiama* 
ta , e ft chiama de’ Santi Siro e Libera > Perchè poi il detto 
Keligiofo l’abbia fatta dipingere c fcolpire in abito Secolare 
e non da Monaca non fi fa . In queda Chiefa ebbe princL 
pio nei t$i7 la Congregaeione o Confraternita Secolare det» 
ta la Compagnia fecreca del Satuiirimo Sacramento per opo> 
va di Fra Girolamo Aurìcalco- o Recalco de’ Minora Oflcc- 
vanti di S. Francefeor pel cui meezo furono ereue eziandio 

? [uelle de’ Colombini , e di Santa Apioiionia. 11 primo de’Con- 
ratelli flt Fraiicefco de’ Baroni Curato della Chida di. 
Santa Maria in Organo» il quale infieme col detto Fra Gi- 
rolamo il giorno 17 Aprile dello. HelTo anno raunatifi nel 

{ irecitato Oratorio' di S. Siro, ivi aferiffero ventilei Confratel- 
i. A quali nell’anno fulTeguence i^iS da’ Monaci di Santx 
Maria in Organo ne fu conceduto l’ulo perpetuo col fetnpliv 
ce Canone di una libbra di cera lavorata da cuiuribuirli al 
Monidero ogni anno nel giorno in cui fi celebra la Feda 
di S. Siro. La qual, concemone fu poi con ier mata da Leo- 
ne X Pontefice nell’ anno i^zz . Fu- pofeia da’ Confraiellii 
in diverfl tempi, offa Chiefa ridorata ed- ampliata- , come al* 
trove abbiam riferito - Fra. le preziole Reliquie che Ivi fi 
venerano , v’ ha la foiiofcrizionc di S. Gaetano Tiene, da- 
«db ivi fatta allor che , fendo- ancora Sacerdote Secolare ^ 
fu accettato nel numero de’ Confratelli , ed è del feguente. 
tenore : E^a Gajetanut de Thienit tHdigtiijp»*iu Du ^acerdot im 
H/itrnmm Fratrem htyus SanS^ Secietatis aeceptatut me Jcrìpfi die 
IO Juiii 

Del' 1671 dovendofi celebrare in- Verona le fede per 
Canonizzazione del medefimo S. Gaetano, come che la Chic- 
la nuova di S. Niccolò non era ancor terminata, onde iai 
affa non fi poteano fare le Sacre funzioni , che d-appertutta 
in tali occaiìonl folitamente li- fanno , furon perciò in quella. 
Chiefa di S. Siro per otto giorni continui magnificaniente 
fatte , €• l’ anno fufTeguence l 6 y^ anche nella detta Chiefa. da 
S, Niccolò. 
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PITTURE. 

L a pala ieìP Aitar maggiore rapprefentante Dio Padre «c, fu 
dipinta da Santo Creata j .e i due quadri laterali da Domenieo 
Cignarilt . 

La pala delF Altare dalla parte dtlT Evangelio fu fui fla dipinto 
■i Santi Siro e Ubera ì opera del Palmieri . 

Quella dalla banda delF Epijlola è di Francefeo Morene . 

Nella Cappella fuccedente S. Michele Arcangielo .* di Andrea 
'Voltolino, 

L’altra pala rimpetto a quejla fard cangiata e pojlavetre una di 
'Ciambitin Cignaroli. 

La pala nel Coro è opera del Morene , 

Gli altri due quadri grandi rapprefentanù i Saitti Titolari, fono 
.del Ridolfi , e così anche la Vergine Nunziata nelF Aitar rimpetto , 
Nel Coro due quadri con Angioletti.' di Pafqual Ottino, 

NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA MARIA, 

D I R O N C O, 


D a docamentx) ii Luglio del Indizione ii V impara 
effere l\ata edificata e dorata quella Chiefa da Milone 
Cooiite di Verona. Quantunque però fofTe dal medefìmo fotto> 
pofta a’ Canonici di S. Giorgio ( qua efl caput Schol.e Ca- 
nonice Veronenfìs , come nel mentovato documento di dice) non 
pertanto in Breve di Eugenio IH del 1145 s annovera tra le 
Chiefe foggette al Vefeovato di Verona . Quefto Milone fu 
capo in Verona della Famiglia che fu poi detta de’ Conti di 
S. Bonifacio, e fu Zio paterno di quell’ altro Milone che fii 
Vefeovo di Verona, come infegna il Padre Rubeis nella fua 
Storia d’Aquileja, Ora del 1181 fexto exeunte Mail, in cui Gal* 
liziano Arciprete Canoniee SaoFlx Maria de Runce, per ripa* 
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rar la detta Chiefa, che ridotta era a mal ftato , inveftìfoè 
di dodici pezze di terra nella Villa di Gevio, con perpetuai 
locazione Sculfiundo hgUuolo del qu. Benedetto, avendo rice- 
vuto dal detto Conduttore la Chieia di Ronco feiTanta Lire 
Veroneli (il cui moderno prezzo farebbe a’ tempi noftri Li- 
re 7 px di moneta piccola Veneziana) fpefe in pagar debiti 
della medcTima Chieia, cioè nel riftoro antedetto , con 1’ ob- 
bligazione di pagare annualmente dieci Soldi, che rilukereb- 
bono L. d: 12 di moneta^Gmilmentc Veneziana. 11 che fu ra- 
tificato da’ Preci, detti Fratret^ due de’ eguali li dice nel do- 
cumento eh’ erano Sacerdoti, due Diaconi, uno Suddiacono, 
tre Accoliti , fette Chierici , e feparatamente un altro Sud- 
diacono, ond’ erano Tedici oltre 1’ Arciprete a AStum fui Por^ 
ttco Doimm Cattonica pradiila Eeclejta Ruhcì. Entrato l’anno 
1185 9 Febbrajo Ind. V, fendo in Verona il Sommo Ponte- 
fice Urbano 111, ed elfendo Arciprete della detta Chiefa il 
mentovato Galliziano , concede il Privilegio a que’ Chierici 
di elcggerfi l’Arciprete. Quelli Chierici fi chiamavano col ti- 
toio di Canonici , onde in Privilegio di Cclellino 111 , XV Kat, 
OHobris diretto ad efli Chierici s’efprimc C»uouicis San£l<e Ma- 
ria de Ruuco^ conferma, ad exempLa feìiós memoria Celeflini , le 
Decime fopradette conceddute ab Adelardo quondam Epifeopu 
Veronenjl . fVTa di quella Chiefa altro non avendo noi trova- 
to per favellarne diremo efferc fiata edificata daU’iflclfo Mi- 
lonc anche la Chiefa di S. Bonifacio, come fi raccoglie dal 
fuo tellamcnto,, laddove , dopo aver parlato della luddetta 
Chiefa, e di quella, .di S. Pietro in Carnacio , dice Capti- 
la a me eonflruUa in honore Sanali Bonifacii. Dal nome della 
qual Chiefa derivò il nome al Cartello di quella terra , c 
col pafTar del tempo a’ fuoi difeendenti il cognome di Sanbo- 
xifacj . 


PITTURE. 


L a pala [alP Aitar maggiore colla Vergine e Bambino , Santa 
Li cia e S. Girolamo e opera di Francefeo Montemeggano . 
Del Cefebini quella alla fìnijlra parte rapprejentante Ja Ver- 
gine Addolorata f S. Zeno e Santa Terefa, 
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• Il quadro ia cui Jìanno effigiati i Ss. IgHoxjo « Traìteejco di Pao^ 
4 », così r altro di S. Francejco apl>iè del Crocijiffo fono copie tolte 
da moderiti . 

La tavola dèlia B. V. del Rofario .* I opera di Antonio Spada^ 
trino. E quella che rapprefeuta i Ss. Bernardino ec. ì del Morone ; e 
del Cobbtai quella dell’ Angiolo , Santo Antonio Abate e S. Sebiffi»* 
*w,* del Bernardi Poltra della Vergine , S. Giambatijia ec. 


NOTIZIE VELIA CHIESA 

DI S. PIETRO IN CARNARIO. 


D ai teftamento di Milone Co; di Verona, pcn Marchefe 
della Marca di Verona o di quella di Trento, ferie co nel 
decimo giorno di Luglio ^55 s'impara effer fiata da effb edi- 
ficata quella Chiefa , leggendoli nel detto tellamento le le- 
guenti parole : Cappella raea propria , quam ego ipfe a fundamen^ 
to fieri rodavi foris mitros Civitate Vcronettfe , «0» longe ad Eccle^ 
fiant S. Firmi, ubi dicitur Caniario , qiitr eft dedicata ad hono- 
rem B, Petri Apoftelorum Prmeipis . Prima però ad altro feen- 
dere ci faremo ad invefligare onde propriamente il fontano- 
me di Carnario fia flato dato a quefta C.hiefa , Riferifeo- 
no alcuni Storici della Città noftva che dal luogo ov’ crana 
fcppelliti i cadaveri di quei Gladiatori che nell’ Anfiteatra 
fi rimanevano ePiinci venne qucRo nome alla Contrada , 
e dalla Contrada alla Chiefa al tempo della fua edifica- 
zione , cioè nel Decimo Secolo . Il Du- Cange fpiega que- 
llo nome Carnario per un Cimiterio, ma ne’ Dizionari co- 
muni Ipiegandofi quefta voce per un luogo ove le Carni s* 
appendono e fi vendono, e veggendofi accanto alla detta Chie- 
fa un di que’ Capitelli che loleano effer innalzali in que“ 
luoghi ove fi faceano i pubblici Mercati, quindi occafion ci 
fi porge di arguire che quivi foRTero un tempo le pubbli- 
che Beccarle, e che di qui la Chiefa cotal nome pigliaffe ; 
alla qual opinione tanto più volentieri incliniamo , quan- 
to che quello nome Carnario al tempo delti Romani « ia 
cui erano ufati nel noftro Anfiteatro i Combattimenti de* 
Lib. IL 'f y y y Gì- 
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Gladiatori, non lignificava certamente un luogo, ove i corpi 
morti di q-R-fti li fotterraffero, come pretendono i fuddetii 
Scrittori Vcronefi , nè il Du-Cange lo (piega in tal fenfo, 
le non riguardo ai Secoli poderiori , e più oaifi , quando i 
Barbari aveano già alterato il fignilìcato delle parole , e in> 
trodotto come un nuovo linguaggio. Che poi in quello luo- 
go vi folle un tempo pubblico Mercato pel detto Capitello fi 
là manifefto e fuor d’ogni dubbio; perciocché, come altrove 
abbiam detto , vedendofi eretti fimiglianti Capitelli e fu la 
Piazza grande, dellinata pel Mercato de’ frutti , de’ polli e 
degli erbaggi, e fu l’altra detta la Brà, ove in certi deter- 
minati giorni fi fa Mercato de' grani , e fu la piazza pari- 
mente ui S. Michel a Porta, ove ne’ Secoli a noi vicini ve- 
nivano condotte le lane; non li fa vedere, come anche nel 
luogo del . quale tracciamo non vi dovelTe elTere qualche Mer- 
cato, mentre il racdefimo Capitello c nella medefima Jorma 
fabbricato, quivi pure pollo (i vede . Che fe Mercato qui il 
Iacea, chiamandofi quello luogo Carnario, non altro pare che 
li poH'a dire fe non che quivi folTero le pubbliche Beccarie , 
cdendo quella la vera c antica fignificazione del detto nome. 
Hgli è ben vero che quella Chicfa fu edificata nel X Secolo* 
c che dfendo una volta quello luogo lituato .fuori delle Mu- 
ra della Città, fi potrebbe anche dire che quivi forfè in tem- 
po di pellilenza fi feppellilfero ì cadaveri di quelli che di 
contagione perivano, c quindi coiai nome gli fode dato : il 
che, quantunque s’accordi colla fpicgazion del Du-Cange , 
lingolarmente riguardo al tempo della erezion .della Chiela , 
non pertanto ■noi che rigettar non ii polla il pcn- 

ficr nollro , cioè che quivi fi facede un Mercato , come fi 
faceva anche accanto alla Chiefa di S, Gio; in Valle, du- 
rando ivi ancora, una delle dette Guglie o Capitelli.. Ma d’ 
intorno alla denominazione di quella Chicfa .avendo ballantc- 
mcnte favellato, diremo adeffo che la Chiefa edificata da Mi- 
Ione è quella ..che <^gi fotterra fi vede; conciollìachè l’altra 
a quella Ibvrapolla fi riconofce edere (lata polleriormenic /fab- 
bricata. Nella prima , che oggi ferve al Parroco ad ufo di 
Cantina, fra le altre immagini, che tuttora fi vedono, v’ ha 
quella del Redentor Crocifidb con quattro chiudi c fuppeda- 
neo, c con quelle lettere fc Xs fopra due mezze figure d’An- 
gioli, coi nomi S. MICHAEL, S. GABRIEL ; lòtto vi è 
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la; Madonna con anvpia penula ia forma di pianeta Greca ,, 
e S. Giovanni con pallio e fandali : ogni figura è col Dia- 
dema, fpartito per diftinaione , quello del Salvatore da tre 
davi o talTcllL bianchi, con entro una croce; le quali pitture 
vengono giudicate del X Secolo, nel quale s’è detto eflcr fiata 
la detta Chicfa edificata^ Ora quantunque nel Breve del Pon- 
tefice AlcflTandro III fcritto nel 1177, imprclfo alla pag.447 del 
fecondo Volume del Bollario Romano, li legga che apparte- 
neffe alla giurifdiiionc del Ctpitolo de’ Canonici della Catte- 
drale (furie perchè da Milone fu a quello fottopofia , come 
avea foggettata anche l’altra di Santa Maria di Ronco) noti 
pertanto- ella era foggetta alla giurildizion Vefcovile, come 
li dichiara in Breve di Eugenio 111 Pontefice 17 Maggio 1145, 
di Anallafio IV 1154 , di Clemente III rt88, e di Martin 
V 1419,. In Carta del 1155? nell’ archivio del Monifiero di 
S. Nazaro fi nomina Ottone Prete di quefta Chicfa t e ne- 
gli atti della Cancelleria Vefcovile 31 Gennajo Indi- 

zione XII anche un altro Prete per nome Bartolomeo: on- 
de s’impara come quefta Chiefa era, ficcome molte altre, da’ 
Preti collegialmente officiata; avvegnaché qualora i Nota) al- 
cun Prete o Chierico obbligato a qualche Chicfa colicgiataf 
dovean nominare ne’ pubblici documenti dicliiaravano in qua- 
le Chiefa. fervivano;. e per quefto fovente leggiamo il tal Pre- 
te o Chierico di S. Niccolò : di Santa Catarina : di S» Pie- 
ro in Archivolto: di S. Leonardo ec^ Difiinguendo però fem- 

f irc i Preti e Chierici pofitivamente dagli Arcipreti » Dal- 
e Croci, le quali in pietra fcolpite e polle nelle pareti di 
quefta Chiefa fi veggono- fi conofee effere fiata confecrara , 
quantunque del predio tempo della lua Confecrazionc memo- 
rie non s’abbiano. Ne’ tempi prolfimamentc palT.iti raunavan- 
fi in angufto luogo- accanto alla Chiefa alcuni Confratelli Se- 
colari a fare ne’ giorni feftivi i loro fpirituali eferclz), ma 
di quelli Confratelli altrove fi parlerà più diftefamente » Per 
Vefcovil Decreto 4 Giugno dell’ anno 1Ò03 fu ampliata la 
cura di quefta Parrocchia, mediante una parte della Parroc- 
chia della Chiefa di S. Niccolò : non folum habeat curam ani- 
nui'HOT , qute in Mdtbtts Illufiriffimi Cormtit Johannit Bapti/la- 
Nogarol(e Jer^unty & aliarum' omnium qu/e in: cohcrentibta Do- 
mibtts Amphiteairunr wrfui babitationem. habent proni: baEcentts. 
femper babuit , pd etiam procedendo verfui Kcclejiant pradtcìaw 

Y y y y i. Smììc 
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Sancii Nicolai , & illaiu prxtcnundo , & circuenti» totant 
Jttlant tpfam omnium- & fìnpptlarum aliarum in Domibus totius Infu^ 
U' prediSit habitantium , & cpta fub cura S. Nicolai jam efft fole^ 
bant , fimiliter curam habere , oc regere y ty gubernare debeat , 
Ma ridotca queda Chiefa in pdtimo dato , fi va ora con 
limofine riparando, e a miglior forma riducendo. Alle Ipefe 
poi del Dottor Don Francelco Salefio Villi Arciprete della 
luddetta Chiefa , c Nipote di Don Andrea Villi defonto 
Arciprete della meJefima , negli anni proflìmamente fcorfi fu 
rinnovato l’ Organo i lendochè il vecchio era quafi inutile . 
£ ciò fece egli, perocché, avendo introdotto in effa Chiefa 
l’ufo di fpiegare dal pergamo la Scrittura al popolo ne’ giorni 
fedivi, e celebrare i divini ufllcj coll’ cfpoliiionc del Vene- 
rabile, le facre funzioni con maggior decoro nella medefima 
.Chiefa far li poteffero .. 

PITTURE. 



la porti)!» del Tabernacolo Crijlo depojlo di_Croce c Optra 
Ricloljì . 


La pala deli' Aitar maggiore che rapprefenta J. Pietro che carni» 
Ma fopra l’acqua del Maree di Simon Brentana . Opere del quale- 
fono anche i due quadri laterali, uno rapprefentante l' iftoria di S^ 
Pietro e l'Ancella, e l' altro l' ifleffo Pietro liberato dall’ Angelo- 

dalia prigionia . 

La tavola dell'Altare dalla parte dell’ Evangelio , fopra cui- 
Jìa dipinto la V,.M. Santa Lucia ec. è opera di Felice Bm fa forgi. 

La pala fopra l'Altare. doUer B. V.coa S. Bernardino ec. fu dì» 
pinta da Niccolò Càiolfino. 

Quella del vicino Altare dì S. Bobone , detto volgarmente S. Bo- 
vo è opera di Santa Creara. 

Rimpetto a queflo farà eretto un Altare ad onore di S, Giufeppe .“ 
vicino al quale è l' Aitar dt S. Pietro ec. , la cui tavola fu dipinta 
non mento da Claudio Rtdoljip g finalmente la tavola jopra /’ Al- 
tare delti Santi quattro Coronati, è opera dalla Jftiiola di Tigiana.- 

Z’ Immagine della- B. V. fuori della minor porta della Chiefa 
fu dipinta a frejco tnficr.ie con cptellir de' Santi Pietro e Paolo (can- 
cellate quejle due ultime qua/i adatto in occajìone della fabbrica ) 
àa Mtcb4 Angiolo Boggólata , 


NO- 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. JM A T T E O. 

N Eppure di quefta Chiefa fi fa l’ origine, ma foltanto che 
da una nobile Matrona per nome Gisla , e dal di lei 
minor figliuolo Manfreddo fu donato del Ì105 alla Badia 
Pompofiana quella parte che loro della medefima Chiefa li ap- 
panenca . Quello Manfreddo , chiamato Maltolto per fopra- 
Bome, era fratello di BolTone appellato Malregolato o Maru- 
•golato in carte che fi cuftodifcono neH’Archivio del Monillc- 
To di S. Zaccaria di Venciia . Erano Signori del Caftcllo di 
Ronco, e l'eguivano la legge Salica, onde s’impara eh’ erano 
■della Famiglia de’ Conti che furon poi detti di Sanbonifa» 
ciò; e che Malregolaco, o Marugolato non fu chiamato Mar* 
<0 Regolo al Sacro Fonte, come altrove, feguendo i noftri 
Scrittori abbiam detto , ma BolTone , onde Marugolato , o 
Malregolà, come lo chiama il Zagara , o Paride di Ccreta, 
fu un fopranome. Nel tempo dunque tefiè indicato pervenne 
una parte della detta Chicla colle di lei appendici in potere 
della Badia Pompofiana ; il che 11 raccoglie dal feguente do- 
cumento copiato nell’ archivio di S. Benedetto di P'errara. 

N nomine Domi»! Dei eterni ann. ab incarnationc Dentini nojìri 
I Jefu Chrijli mille/tmo cetitc/ìmo Ritinto. Secuneh Kaìendas No* 
•vemùrrs indiatone quinta decima Ecclefia & Menajìerio Beetijftmx 
Virgims Dei genitnets Marix qui dicitur pompofa bubi nuuc prx- 
fenti tempore Demiitns Geronimus ventrabitii Abbai, ctt/lodes , at* 
que Rcclores tpfi Moaafterio ; nec non rcBor effe -oidetur , Ù" ibi 
fati! lai rex ha bonii hammibui delegai, c funi . Noi quidem in Dei 
emnipfitentii nomine . Domina CiiJa fitta quondam Bojfonii Comitis ^ 
feu Magnifivdus , qui maltholito vokatiir ; matcr & filio ; qui fttnt 
ibabitatnrii in loco Runko; qui profejji fumus noi ambo qui fupr» 
water Ù“ fitto ^ lege vivere Saheha; Jeu mihi confentiente q. fu* 
prj Ghia fufraferipto Magnifredui y qui M.iftolito didevr & Bufi. 
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foni germani filiis meli , (a) &“ fubtui confirmante i hbenti animo' 
& mea bona Jpentanea vo/untale ; fine uUa vim pali;, offertorii at- 
qnt donatori! nt jam diiìa Ecctefia vel Monafterto ; perpetuo^ dixi- 
min . Qutfquis in Sanilis hac venerabdibus lodi ex fuii aliquit con- 
tulerit rebus ; jnfa boSloris voeem in hoc feculo centuplum accipiet 
ù"! Il fu per quoti melius ejì , etti ^ vitam pofidebit eternam ; Ideoque 
noi quc fupra GislaO" Magni fredus mater & filio donaniui , atque 
offernmis in prsdido Monafieno ^ nojìram porcionem atque divifiom 
iiem de Capella una , qit.t efi con ferrata in bonore Saiitìi Matbxi 
una culli modicunt de terra cum cafa terranea ibi prope fupraferipta- 
Ecclefia & curticclla in finiul tenentem , una cum accejfione foris 
per portam tifque invia, andandi & venieiidi; Qui eft pofita i» 
Civit.ite Verona prope porta Sanili Zenonit , feu de foris eadem- 
civitatem Verona omnibus rebus illii fi qui iacet infra comilatum.,, 
vel Epifeopatum (b) in montibus vel plantcies , de quanriim inven— 
tiim ejl vel inventtm fucrit q. a prediila Ecclefia & Capella per 
qualecumque modum pcrtinere videtur per ceteris tocis cum liberis &' 
parentibus CSt a nojlra portione pertinentìhus omnia babende con- 
cedimus noi qui fupra mater & filio eidem Domniis Abbai prò jant- 
diiia Capella de eorum boiiis de iure meo q. efi pofita ibi prope 
fupraferipta Ecclefia , fecundum illum jtts quod noi habemus, ut ipfi 
faciant defubtus quicquit eis fuerit obpurtuntim . Qua autem fupra- 
jeripta noftra pardo de iam dtcìa Ecclefia & Captila cum re dtilis 
rrbui & omnia ut fupra dtclnra efi iurii fuis fuperiiii diilii 
una cum aecefionibui , & htgre forai earum , fi** fuperioribui 
& inferioribui futi quibuilibet lateribui in integrum ab hac die fu— 
pradiflo Monajìerio Sanila Maria donamut — ofieriniui prò 

remcdio anima iiofire vel parentum nojlrorum ; ut ifie Domimi Ab- 
bai fimthter ounr Monachi!, qui in pr ad t ilo Monafterio ordinati 
fuerìnt modo , vel prò temporibui babeant tpfa capella cum omnia- 
pertiiienda ut fupra diilunt efi ad eorum ufuin & fubtum de Abate 
viAbatem ufque in perpetuum, uno prò anime nojlre ut fupra diiltim 
efi ab homni komuni bomine defenfare promiferit qtiot fi de fendere 
non potuerimui aut fi vobis exntde aliquid per quocunque ingeniur» 
fubtragere quefierimus , tunc ni duplum eadem offerfio, ut fupra te- 
gitur vobii re/litiiamui , ficut per tempora fuerit melioratii , aut 

va- 

(ajCioè il Iratello maggiore confentendo egli alla donaxione che 
'®»Jre c il minor fuo Iratello, come in quel tempo fi coftumava. 
M r * '^-Pfi^ptttu, cioè anche iiiort del territorio Veronefe dove 
M Vefeovo avclTc giurifdizione. 
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•valuerit fub ext/manone eifdem rebut , ind. Jìmilibus locis ,• Et ittm 
fuper pena {hpulattone qttod .efl multa auro obtimo unetas viginti^ 
argenti ponderai quadraginta , quod repecìerit jtibil vindicare 
valeamus. Et prefens bauc cartulam oferfionit omntque tempore fir-. 
mam ^ fìabitis .inconvulfa , & inrevocabtlis permanead . Sine omni 
eontradiclione hominum , tum ftipulatione fi quefìio quod futurum 
effe mn credimus , fi nos ipji quit jupra water & filio , attt nofiris 
ieredibus hac proheredibus feu quiitbet obpofita perfona hominum^ 
qui cantra hane cartulam ojfer/ìoms ire quandoque tcntaverimus aut 
eam per quamvis ingeninm infragere voluerit , tune a limitibus Ecm 
cìefìa extraneis ejiciantur, cum atatba , abiron cum Juda tradito» 
re habeai damnationem in die JuJtciiy Ù“ abgamena cum atramen» 
.tarium de terra levavi cum pagina Jobs. not. tradidit aferibere ro*. 
gavi, 

^flum in fuprafcripta Civitate Verona 'feìiciter , fignum ma» 
mus ftipr. Domina Cista Ò" Magnifredus qu, 'Maltolito vocatur water 
di' filio qui bauc cartulam offerfionìs fieri rogaverunt Mt fupra fi» 
gnum manu fupraferipti Bofonis in hanc cartulam offerfionìs a fu» 
prafcripta genitrice fiu confens .* Ó" manu fua pofuit ut fupra . 

Signum = wanibus .drnulfo vuido, feu Bernardo ruiveutes 
Aege Salicba teftes. 

Signum Buflieus dlbericus. Bono . Vuido tefies. 

Ego Jobanes Not. rogatus qui hanc Cartulam offerfionìs fcrip/t 
pofi tradita compievi. 

I N Cbrijli nomine. amen, anno ab eiufdem nativitate millefirno fe» 
ptingentefimo quinquagefimo . inditlione XIII die 'vero vigefima 
tertia Januarii, Ferrante & in ftudio mei infrafcripti Apofloltca au» 
Piantate Notarii . Sedente Beverendiffimo Domino Nojìro D. Benedico 
XlV P. O. M. in Apoflolica Sede feìiciter anno decimo . Omnibus 
& fingulis tefior fidemque facio me retro fcriptum inflrumentum do» 
nationis y feu oblationis fideliter exemplaffe & tranfcnpfiffe ex anti» 
quiffimo exemplari in membrana barbarico more de/cripto tam in ver^m 
borum , quam caraflerum compofitione exiftente in Archivio Imperite» 
lis Ce.iobii 'Pompofiani BenedeFlini huius Civitatis Ferrarne, ad 
huns effeplum mibi traditum & tranfmifsum , quod feci fecunaum 
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virium trie/iriim ìmbecilitatem , & iitxta pojìtioneìfi i & ver^ 

horunt eonfonuntiam , tf il t.imen addito vel diminuto , .^»od feti furti 
Miitet , vei verborutn irqiiivocationem inducat ni forte ubi kgi 
non potcjl ; & pofl diligentem collocionatioiiem cttin ftto originali 
fatlam hk rae fubfcribo , 

L. S. Ego Jofepb Antetior ex cl. Nob. viro D. Alitatilo Sca» 
l.ibriiii naiui Presb. Ferrarien. in S. Metrop. Canonicus Prebcii- 
diiiuf, S, Tbtol. Mag. Colieg. ac Lei}. Pubi., Apujhlica auilo^ 
ritate Notariits iiiter Scribas Romana Curia , Almo Notarwrum 
Ferrarid'^Caiiegio defcriptus prout jupra, fcripji , fubjcnpj7 , 0" fi* 
fiàem preiiiijs. fignum tnettm appojtti . 

Da quello documento s’ impara fingolarmentr come fi par- 
ton dal vero certuni, i quali, andando per avventura dietro 
a quello che fu fcritto con poca confiderazione , fi fanno a 
credere e cercano di far credere altrui che la detta Chiefa 
pervenne per altra via in podeflà del Moniftero Pompofiano; 
allarmando eglino aver letto che dovendo una qualche fiata 
portarfi a Verona alcuni Monaci della Badia Pompofiana , c 
non elTendo da quelli di S. Nazaro, che poveri erano c de- 
fiituti, ricoverati, eran perciò collretti alloggiare nelle Olle» 
riej onde fupplicaffero il Pontefice Ccleftino IH, che vacan- 
do alcun benefizio in Verona , loro alfegnar lo volefle ; per- 
lochè folTe unito quello di S. Matteo alla Badia Pompofiana. 
Ma quelle fono pure inezie , onde profeguendo a dilcorrcrts 
della Chiefa di S. Matteo diciamo , che oltre i beni donati 
inlieme colla Chiefa dalla fuddecta Gisla , c dal figliuolo luo 
Manfreddo al Moniftero, fendo fiato donato fette anni dopo 
anche da Guidone figliuolo di avlarfilio alcuni beni polli nel- 
la'terra di Cafielrotto furono quelli afTtgnati alla niedefima < 
CKipfa , che tuttavia li poffede : e di quefta donazione fi ha 
il documento nel mentovato Archivio, ch'è di quefio tenore, 

I N Nomine Domìni Dei /Eterni . Anno ab incarnatione Domìni 
Nojìri Jefu Chrifìi Millejtmo eeutefìrno duodecimo . undecimo 
Cjlendas Jtinii In. l' Hi ione quinta . Eccle/ìa & Mona/lerio Beatljfi- 
tna fempcr Virgiiiis Maria de loco Pumpofìa . In qua prefentiahter 
Domiiwr Zcujo Abbas ipfius Monafterii praeffe videtur , Ù“ ubi 
multa res a bonis homimbus delegata funt . Ego quidem in Dei 
Omnipotentu nomine Guido Jìiiiis quondam Marfihi abitatcr in Ci- 

vitate 
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vitate Versta prope clavega pp.Jf. jf. ex nationi mta lege vivere Lati- 
gobardorum ^ertor 0 “ Jonator ipjiut Ecclefia & Monajìerii San. 
da AJaria prajentibut y prtefens di\i qmfquis in facrit ac in ve. 
nerabilibus locis ex fuis aliquid contulcrit rebus in hoc fa'culo cent 
tuplum accipiet , & infuper quod mehus ejl vitam pojjidebit eter- 
nam. Ideoque ego fupradtSìus Guido cura confeufu Gifelberti & Ar. 
dicii Fratrum meorum dono & afferò in preditìa Ecclejia , & Alo- 
ttaflerio Sanfìee Maria prò remedio animarum noflvarum , & quon- 
dam M. Alarjiiii genitoris noflri . Hoc e/lCafale unum cum dtta- 
bus Ca/ìs paladiciis fuper fe habet. , curie , & Orto , & vi- 
ttbus & terra arratoria totum tnftmul tenente cum Campir [ex 
de terra arratoria qua pertinet ad pradiSìum Cafale juris mei ^ 
qua iaceut in finibus Ó“ in comitatu veronenji in valle Pruianen- 
fe in vico Cajirorupto locus ubi dicitur Cornaledo , Ù" pradidum 
Cafalum totum laboratum per Adam filium quondam . . . quan- 
tum ipfe Adam habet ^ & dctinet, & laborat ex parte mea , Ù" 
mthi M. Guido advenit prò JucceJJione & hareditate ex parte fu- 
diiìi Mar/ih Genitoris mei in pfaJido loco Cajirorupto per fingu- 
las locar tam in Montibus , quaraque & in planiciis cum omnibus 
rebus qua ad ipjum C tfalem pertiiient cum pradidis Campir om- 
mnia tn integriim , Qua autem Cafale cum omnibus rebus quas fu- 
pra legitur & ad pradidhan Cafale pcrtincut ittris mei fupradi- 
8 is una cum hacccffionibus & ingreffibus earum , fm cum tnferio- 
ribtis & ftiperioribus ftns qualiter Jiipra legitur in integrum ab 
hac die in eandem Eccìeftam Ù“ Alonaflertum Sanila Alaria Pttm- 
pojia y dono & offtto prò remedio anime mea & Al. Adarftlii Gcni- 
toris mei & animarum parentorum meorum , & faciat exinde in di- 
do Aloiiaflerlo vel aut pars pradtBo Alona/lerio dederit aprcen- 
derit proprietario nomine quidquid voluennt aut providennt fine 
omni mea & haredum meorum contradidione de Abbate in Ab- 
batem , ^ de Sacerdotihus in Sacerdotibus ttfque in perpetuum 
prò anima noflra mercede , (y ijie Domnus Abbas inrimttl cum 
AJonacbis & Fratribus qui in pradiclo Alona/lerio modo fune , 
atque prò temporibus ibi ordinati faerint talent poteflatem ha- 
beant exinde de pradidis rebus ad regendum Ù" gubernandum , 
jet! & difponendum ad profidum Alunajlerii , ftcut de altis re- 
bus ipfius Alonajlerit facere ufi funi fecundum Deum quomodo me- 
lius potuerint fine omni contradidione hominum , prò anima no- 
flra mercede. Si quii vero, quod futurum effe non credo, ft ati- 
qua Per fona magna, vel parva, quod abjit , furrexerit , quod con- 
Lib. II. Zzzi tra 
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tra hanc Cartai» offerfionis y quam mea bona volutttate eum eonfeu/u 
M. Fratruiim tneorum fieri rogavi , ire quandoque tentavarint , an» 
eam prò quolibet intentu infrangere voluerint , tunc a limitibtis Ec* 
clefìarum extraneui offici atur , eum Juda Traditore , cui Domi^ 

MUS intinSum panem porexerat habeat dannationem ante T ribunat i» 
die giuditii , Hanc enim Cbartam offer/ionis ficut fupra legitur f 
emuique tempore firma , & Jìabilis permaneat , atque irrevacabilis 
fine amnt eontradtfìione hon\imm prò animte nojlra? mercede. 

ji3um in ftipradiUa Civitate Verona felieiter , 

Signitin Mantii fttpradiHi M, Giiidonii, qui hanc Cartam 
afierfionis fieri rogavit ut fupra . 

Signa — per manuum impofitionem M. Cilesberii &“ ^rdicii 
Fratruum M. Cuidonis , qui in bac Carta cfifirfionis Confenjcrunt y 
(y manus appofiierunt ad omnia 

Signa — prò moftuum impofttiane Riprandi Comitis (a), & 
IVibertiy Patris , & filii, & Gilesberti y Ambrofiiy & Aldoni 
gcrmanuum , boni de bona fide tefles vivente lego Langobardot 
rum , 


L. ~ S. Ego Bonifithu Notarius vogatuSy qui hanc Cartanf 
tffirfioius jcrip/i O" poji tradi^ia compievi , 

Univerfis & finguìis quibufc. Ttflor ir fidem faccio ego No- 
tarius infrajcriptus prarmiffam Inflrumenti Donatioms copiam fideli, 
ter y &" de verbo ad vsrbum defump/iffe e fuo Originali in Charta 
pergamena vetujia qnidem , fed legitirno caraliere confcriptOy & in 
ahqua fui parte minime vitiato , abrafoy vel corojoy Cr tranfcri- 
p/ijj'e prout fiat y nihit addilo y vel minuto y quod fenftm varisi, 
muteque fubfiantiam j quod quìdem Originale in celcber.ino Archìvio 

Ad- 

(a ) Ne’ Supplemen:i alle Cronache di Verona adendo detio che 
Bonifacio fu I’ ulifino che con titolo di Conte fu reggitcore della 
Cittì noflra fino all'anno 1109, nel quale, fecondo i documenti po> 
Aeriormente cifervati, ceriamente era gii mono, da queAo docu- 
nienlo impariamo adetfo che di lui fuccelfore fu il decio Riprando, 
eh’ era Coveriiaror di Verona del irtz, onde poco dopo e non pri- 
ma , i Veroneli , abolito il governo de’ Conti , incominciarono a 
fegjerfi per rcuiedefiiui • 
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AJmoJmt RR, MM. S, BenediBi Ferrari^ dilìgeiitiJjUnie affervj, 
tur in Capfula figtidta A II. ad num, g & qttam tra iijumpt io- 
rem feci de Mandato Admodum Rever. P. Domini Placidi Antonii 
Rendmelli Decani & Cetlerarii Monajlerii S. BenediBi , & facht 
coìlatìone cum Originali concordare inveni ^ in quorum Ó'c- 

L. S. Ego Annibai Dotti fil. ol. Antonii Civù , & Apo/lolica 
Imperialique AuBoritatibut publicus Ferraris Notarius de pradi- 
Bo Tranfumptionis documento rog. extitit ; in fidcm fcripfì , & 
hic me fubfcrip/ifUtque folco rag. Signavi h.ic die io Septcmb. 1749 
IndiBione XII fedente BB, D. N. BenediBo XlF P. O, M, felici- 
ter Imperante (Ire, 

Marcelìus Titilli S. Maris in Traiifpoiitina , S. R, E. Prefè. 
Card. CreficHtius Arebiepifeopus Ferraris, 

Uiiiverjìf, &“ fingulis Cf'c. FiJem facinitit , atqiie tejlamnr re- 
ìroferiptum Domintim Annibalem Dotti effe Not. [pabliciim btijtis Ci- 
'vitatis Ferraris t actalem, qiiaìem fefacit, ejufque Scripturis pu- 
blicis , & autbenticis in J addio , e>“ extra pleiiam adbiberi fidcm ; 
in quorum &c, , 

Dat, Ferraris ex Palatio Archiepifcopali die II Sept. I747. 

i. S. A. Bonaccioliut Balbi Not . , O Cane. Arehiep, 

L’ unione di quella Chiefa coi Beni fu confermata per di' 
Verfi Brevi conceffi alla fuddetta Badia da’ Pontefici che fiori- 
rono nel principio del Xll Secolo, cioè di Ccleftino 11 , Eu- 
genio 111 , Analtafio IV, Adriano IV, Aleffandro III, Lucio 
111 , e fingolarmentc dalla Bolla di Celefiino III l’anno iigz 
Ipedita ad Anfelmo Abate Pompoliano, colla quale conferma 
i Privilegi degli antedetw Pontefici, onde in quel Privilegio 
fi legge. ■ _ 

D IleBo Filio A.ijelnto Abati Mon.tflcriì S. Maris , qued in In- 
fula Pompojiana fitum ejì ^ ficque Fratribus tara prsfenti- 
òtis, quam futuris regulanm vitam profeffis in perpetaum . 

Quoties a nobis petitiim , quod Religioni , & honejlati convenire 
dtgncfcitur animo not decet libenti concedere , & petentioim fufra- 
giu»i impartiti; ea propter, DileBe ht Domino fili, vejlrit pojìu- 
iationibus clenKnter annuimus , & prsdeoeffotum ndfirerum fel. re- 
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€ord.CeUJÌini y ‘Eugeni i , Anajìafn y Adriani y Alexan ìri, Ó“ Lu» 
Cn Romanorum Poiiti/icum vcjìigiis inharentes , Beatte Dei Cenitri^ 
cit fanper Virginis Muriit Pompofianum Munajlerium , tn quo Divi- 
no mancipiiti ejìis obfeqmio fub Beati Puri , & na/lra ProteHìone 
fufctpiiiìus y & prajenti fcripto Privilegia communimus . Statuentis 
ut quafcumque poffeffioiies y Ecctejiai , vet quxcumque bona idem 
Monaflerium in prafcntiarum Canonice pojjìdet y aut in ftiturum 
conce IJìoae Ponti fìctm , largittone Regum vel Principum , oblatione 
fideltumy feu aliis modis Deo propitio poterit adipifciy firma vobiSy 
vejlrifqiie fiiccejforibux , & illibata permaneant . In quibus bis prò- 
priis diiximiis exprimenda vocabulis .... In Civitatc Veronjs 
£cclc(ìam Sanali Matlhxi . Hac nimirum omnia vobis &e. . . . 

Dat. Lateran. per tnantts Aloyfti R. E. Card. Laterali, t Canon. 
XIV Idiis Julii Ind. X.MCXCll Pontificai, vero D. Celejlini PP, 
III ann. II. 

Fino nell* anno 1147 era go'.~:nata quefta Chicfa da un 
certo Prete per nome Fulculno, il quale, come appariicc da 
Carta j Febbrajo del medefimo anno nell’ archivio del Moni» 
Acro di S. Nazaro cal. V num. I , fece una permutazione con 
Giovanni Prece della Chiefa di Santa Maria di Soave. Que- 
ftoFulcuino vado io meco AelTo penfando fe foffè per avven- 
tura uno dei figliuoli del fuddetto Manfreddo , due avendo- 
ne egli avuto, uno chiamato Alberto Sordo, eh’ ebbe un al- 
tro li nolo , elio pure chiamato col mcdefimo nome; e un 
altro appellato Fulcuino o Fulcone, del quale non leggendo- 
fi che aveffe fucceflìone, per quello credo io che vellito 1’ a- 
bito di Prete Secolare, {offe creato pofeia Rettore della Chic- 
fa di S. Matteo. Comunque la cofa flia continuava la Chiefa 
di S. Matteo fotto la direzione de’ Preti anche nel ir 5 l, co- 
me s’impara da documenti nell’archivio della Chiefa de’San- 
ti Appofloll; ma pofeia fu fpedito dall’Abate Pompoliano con 
Bolla uno de’ fuoi Monaci al governo della Chiefa medefi- 
ma. Per adduce uno degli antichi formolarj, che ufavafì da- 
gli Abati allorché mandavano alcuno de’ loro Monaci al Reg- 
gimento di qualche Chiefa fuddita del Moniflero Pompoliano, 
ci piace qui regillrare il feguentej 

V E«. Pater D. Jacobus perniijfione Divina Abas Monaflerii Satr- 
Ba Maria de Pompofia Ordia. S. Benedifli Cornac. Dicece- 

fis 
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fis . . , Fecit, In/ìituit, & creavit ReHaiofUm Ó" difcrcitim Fi- 
rum Dominum Feiixplum cntfdcm Monttlìerii Monachum Priorcm^ 
Reiìorem , Gubern^itorim Racle fi te Santìi Matthiei Clvit.it. Vcron . , 

qua ejl metuii'tim manuale , df tnenfuale eiufdem Monafl, Pompo- 
farli .... genuflexits ante R. P. Abatem illi fe fubiecit , obedien- 
tiam, honorem, & fidehtatcm pramift, iuravit.juc . Ann. Drmini 
MCCXCIX Xlll Maii Nob. Jo.inn. de Òrio, e cosi hanno comi- 
nuato pacificamente gli Abati Pompofiani prò tempore nel pof- 
leffo di quella Chiefa coll’ autorità e confenfo del noflro Se- 
renilfimo Principe , che ha graziato il Moniflero luddetto con 
varie Ducali per conlervargli la Ina g’urildizionej provveden- 
dola di un Monaco col l'olo titolo di Priore di detta Chiefa 
ad nudum dp bcneplacitiwi , .come apparifce dalle loro invefli- 
ture fino all’anno llcnb. QiicHi Monaci Priori di S. Matteo 
furono tutti aggregati ella Santa Congregazione del Clero In- 
trinfeco di quella Città , poiché nel regillro della fuddetta 
Congregazione de’ Fratelli aggregati, fubuo ricrovanfi ancora 
li Monaci Priori nella detta Congregazione , come apparifce 
dal libro di pergamena coperto, legnato A in campo rolfo, dell’ 
Archivio di detta Santa Congregazione i Aprile 1474. b'en. 
Pater D. Salvator de C.tli.tris jiiravit, e cosi di tutti gli altri 
Priori di S. Matteo, fintanto che da D. Paolo ScacchettI Ar- 
ciprete già di Viga fi , e poi per permuta fatta nel 1585 con 
D. Pietro ab Agnus Dei , divenendo Priore di S. Matteo, fu 
nella feguente guifa interrotta . Quello Prete patena in opero 
dy fcrmune nel Clero e Santa Congregazione ( nella quale per 
lo fpazio di 44 anni che è fiato al reggimento della Chiefa di 
S. Matteo ha avuto quattro volte l’Arcipretato di detta Con- 
gregazione ) in tale occafione ordinò la rìlòrma e Ilampa delle 
Coltituzioni , e lludiofamentc v’ inferì : che un Prior fenza 
titolo perpetuo di quella Chiefa cui farà dcllinato Parroco 
non polfi elTer aggregato alla Congregazione, come leggeli al 
cap. ili num. 6 delle Collltuzioni fuddette e così con quello 
fondamento (promoITo da chi certamente non doveafi a pre- 
giudizio della Badìa Pompofiana , cui avea giurato folenne- 
mentc ubbidienza fopra le Sacre Scritture , fedeltà e amore) 
la Santa Congregazione ha preicfo di deludere li Priori di 
S. Matteo dall’aggregazione , per averne le loro invelliture 
ad nutum df beneplacitum , febwne , tali Tempre lieno fiate a 
frima irrfitutiont , e abbiano fetnprc goduto l’ aggregazione 

per 
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per cosi lunga ferie di anni , come vcdelì nell’ accennato lì» 
oro fegnato A nell’ Archivio della Congregazione fuddetca» 
Nell’ anno 11537 D. Stefano Facinelli fuccelfo allo Scacchet» 
ti cercò di riparare io parte allo fvancaggio eh: aveva pa» 
tiro la Chiefa di S. Matteo per 1 ’ anzidetta caufa, coll’ otte» 
nere il Fonte Baitcllmale , fopra cui fu pollo la fegiienie II» 
crizionc in marmo rolTo. 


H. E. P. 

SACRUM FONTEM 
HOC IN TEMPLO 
NON ANTE HABITUM 
STEPHANUS FACINELLIUS 
PRIORATUS TITOLO INSIGNITLTS 
ET VICINORUM C^ETUS 
POSUERUNT 
JULII MDCXXXVII. 


Morto il Facinelli nell’anno tÓ4i l’Abazia diferì la nd» 
mina dd lucccffore per due anni interi, per clTeie inforta 
turbolenza nella Contrada, pretendendo di continuare ad ave» 
re un Prete Secolare col titolo di Priore da deggerfi per con- 
corfo. Difde le fuc r^ioni l’Abazia, c vinfc giudizialmente 
la caufa contro gli oppofitori , ottenendo dall Eccellcntiffimo 
Collegio Sentenza favorevole, C qui cominciarono nuovamen» 
te li Monaci a reggere la Chiela di S. Matteo j dfendovi de* 
llinato dal Reverendiffimo Abate Pompofiano il P. D. Micco» 
lò Brenzoni 1’ anno 1Ó43 » prendendo il poUdTo temporale 
dd Benefizio con Ducale dd Screnitlimo Principe concepita 
in quelli termini : bacante la Cbiefa di S. Mastico Ctncottine 
Joggetta al Montftero Pomfofiano , 0 fta di S. Benedetto di Fer* 
rara ^ e data li li Marzo cosi fi è profeguito pacificamento 
fino al tempo prel'ente# 

Nel 1739 Clemente XII con fuo Breve dato li Marzò 
ha coacdfo un ampliffimo Privilegiò all’ Altare di S. Bcncdet» 

to 
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to eretto m queda Chiefa prò Dtfunilis perpetuo a liberazio» 
ne Ucir anime del Purgatorio, onde raoltiirimi Sacerdoti con- 
corrono a quella Chiela a celebrare la Santa MelTa a luffragio 
de’Defonti. Avendo già il qu. Lucio Rolli Padoano celebre 
Ponditor di Campane, da mole' anni abitante in quella Cic* 
tà nella Contrada di S. Matteo , con fua Cedola Tedamen- 
taria 17 Luglio dell’ anno- 1739 pubblicata in atti di Antonio 
Venturini Notare li z 6 Mano 1740, iflituite lue eredi uni- 
verfall la Ven. Chiefa fuddetta , c la Ven. Compagnia del 
SantiHimo Sacramento eretta polla jnedefima , perciò con le 
dovute permillioni de’ Superiori fu ampliata la Chiefa , cd 
accrel'ciuta di lunghezza piedi aq, e alzata piedi venjii, fat- 
ta tutta a volto di nuovo con cornicione attorno di pietra , 
con pittura a mezzo al volto, e due Cappelle in quella ma- 
niera che prefentementc ritrovali, a rilerva dell’ Altare della 
Beata Vergine della Salute , che fu 1 ’ anno 1747 eretto, e 
ivi folennenemente trafportata dal baflfo c molto ofeuro an- 
gufto luogo ove giaceva la Sacra Immagine , acciò più age- 
volmente non meno, che onorevolmente folle da’ fuoi Di vo- 
ti venerata, come leggefi nell’ Ifcrizione laterale polla all’A!- 
rare novellamente cdihcato. 

DEIPARaE VIRGINI 
S'ALUTIS MATRI 
EX ANGUSTA AG TENEBROSA 
ìEDICULA 

HIC ONORIFICENTIUS 
TRANSLATvE 

UT DIGNITATI AC PIETATI 
CONSULERETUR 
HaEC ARA DICATA 
ANNO MDCCXLVII. 


A memoria perpetua del divoto Benefattore, oltre un Dc- 
pofito onorevole in cui giace all’ entrare della picciola porta 
per cui li palla nella via del Corfo, vi è llaio alzato una la- 
pida colla leguciite Ilcrizione. 


AD 


AD 

AMPLIOREM 
HUJUS ECCLESIA . 

FORM AM 
ET 

SOCIETATIS 

SANCTISSIMI CORPORIS CHRISTI 
INCREMENTUM 
QUiE VIVENS A DEO HABUIT 
PRO MAJORI DEI GLORIA 
MORIENS DIVISIT 
LUCIUS DE RUBEIS 
ANNO AERiE VULGARIS 
MDCCXXXIX. 

PITTURE. 

L a pota deir Aitar maggiore [opra la quale flà dipinto P Ap^ 
poftolt S. Matteo, e S> Girolatrto è opera beìijfvna di Nic- 
colò Giolfino, 

Quella dalla banda delPEvangelio con S. Benedetto ec. fu dipin- 
ta da D. Michelangiola Lanceni Monaca in Santa Catarina , 

Il [offìtto poi fu dipinto dal Cojìanunt- 



NO- 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

Di S. CASSIANO 

DI MEZZANE. 

Q uando e da chi fia Hata edificata non abbiam noi fa> 
puro, ma folcanto che fino nell’anno lo^i era fogget« 
ta al Moniflcro da’ Santi Nataro e Celfo. Il che s’impa- 
ra dalla donazione che fece nel medefimo anno un certo Bru- 
no Fabro alla detta Chiefa d’una pezza di terra . La Carta 
fu fcritta dal Notajo Aimerico , ed è neU’Archivlo del fud- 
detto Moniftero. Fu poi conceduta il di 7 Mano rzo 5 dall’ 
Abate di S. Nazaro a un certo Fra Daicgno, per Iftiumen- 
to fcritto dal Notajo Greppo nel citato Archivio , con auto- 
rità di poter ivi accettare altre undeci perfone tra Frati c 
Suore . In altro documento Icritto dal Notajo Niccolò di 
Soave il dì 13 Apr. 1241 , nel medefimo Archivio , fi legge che 
Bonifacio Abate di S. Nazaro concefle quella Chiefa a Donna 
Sofia e di lei Frati e Suore in perpetuo, con libera podedà 
d’ accettarvi Frati e Suore come alla ftclTa piruto foffe e 

È iacciuto, colla medefima autorità ch’egli avea in quel luogo . 

i quella concclTione fu da Jacopo nofiro Vefeovo eziandio 
confermata. Abbandonarono poi ideai Religiofi l’iftituto E- 
rcmitico, e l’abito e la Regola prefero di S. Benedetto. 

In Carta 8 Settembre 1247 > Scritta dal Notajo D.fidera- 
ro Salatini, nel citato Archivio, fi legge che ivi furono rice- 
vuti qnai Converti Wizzardo di Primo, c Peure fua moglie. 
Altrove s’ è detto che quelli Converfi non erano Servidori 
jfna perfone che fi ritiravan ne’ Chiollri a fcrvir Dio . Che 
tali folfero fi raccoglie anche dal documento imprelTo alla pagi- 
na 487 di quello Volume, da cui s’impara che Bennato Cau- 
fìdlco qual Converfo nel Monillero di S. Giorgio fi dimora- 
va; e febbene, per crror d’impreffione, fi legga alla pag. 470 
Sacifiios Sanili Gnorgti non pertanto neU’efemplar mlT fi leg- 
PC Convfrfi's S, Geo'pii . Quelle perfone che a’ tempi nollri 
Ló. IL Aaaaa ' col 
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col titolo di Convcrfi vengono ammelTc ne’Chioflri allora fi 
chiamavano Servidori, c Servitrici . Di che rapporta alcune 
memorie il Sig. Abate Brunacci alle pag. 64 e Ó5 della più 
volte mentovata Tua Operetta. Non durò però lungamente il 
Monillcro di S. Cafliano di Mezzane; perocché , come fi leg- 
ge in Carta 15 Ottob, liyS, Icriita dal Notajo Bonavventu- 
ra Manzini di Mantova, nel lùddetto Archivio , per le guer- 
re ed altre dil'grazie fendo ridotto all’ultima defolazione , A- 
gnefe PriorefTa ( confentendovi Antonio Priore) Benvenuta, 
Anna, e Vicentina Suore, Montebello e Domenico Conver- 
fi furono trasferiti da Bartolomeo noflro Vefeovo infieme co’ 
loro Beni nel Monillcro di Santa Maria Maddalena dell’Or- 
dine allora di Santo Agollino; e quella unione fu conferma- 
ta per decreto del medefimo Vefeovo il dì 6 Marzo layy. 
Entrato l’an. 12^7, e ridotto il numero delle Monache a tre 
folamcntc fi uniron quelle col Beni a quello di Santo Antonio 
dal Corfo; come fi legge in docur.vcnto 2f Agollo dell’ illef* 
lo anno nell’Archivio di quel Monillcro. 

NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. PAOLO VECCHIO. 

D I quella Chlcfa fi c parlato alle pagine 544 c 6 iy i 
onde qui foltanto> foggiungeremo aver laputo da un An- 
tiquario clfer fiata edificata nel?’ XI Secolo da un Cinonico 
della Cattedrale ad onore di S. Paolo 1 Eremita . Quando 
fia pallata fotto la giurifdizlone Capiio'are non abbiam noi 
faputo : quello è però certo che tra le Chiefe che furono 
confermate a’ Canonici della nofira Cattedrale del 1177 nel 
Breve del Pontefice AlclTandro 111 non vi couiparifce. Se i Si- 
gnori Canonici faranno regifirare, come fi dice, le Scritture 
del loro Archiviogiungeranno a laper altri degli arcani che non 
ho potuto fapcr io. In quella Chiefetta v’ ha un aitar folo, 
la cui tavola che «y rapprefenta S. Paolo 1 Eremita vifitato 
da Santo Antonio Abate e dividenti il pane portato loro dal 
Corvo, fu dipinta da Domenico Brufaforzi. 


NO’ 
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NOTIZIE DELLA CHIESA E MONISTERO 

DELLA SANTISS. TRINITÀ' . 


Stemma de’ 
Va Ilo m- 



Monaci 

brofani. 


A Fferma ilCanoblo nel VI lib. de’ luoi Annali ebe del 1075 
fu principiato a cdiilcarfi la Chieda e il MoniAcro 
dilla Trinità da’ Monaci Vallombrofani . Altri dicono che da 
Fulconc figliuolo d’Azzone Marchefe d'EAe e quella e quarto 
fu edificato. Come apparlfce da Iftiomento p Ottobre 1 1 15 , 
ferino da Martire Notajo, c che appo le Convertite fi cuuo- 
difee, avendo beneficato il dettoFulconc largamente que Mona- 
ci, è vcrifimile che dallo fleffo fia fiato contribuito ancha il dana- 
ro* perla fitbbrica , e che avendo a quella fopraintefo un Monaco 
per nome Viviano , per quefio a’ Vallombrofani fia fiato attri- 
buito la edificaiion fopraddetta , come fi legge in documento 
appo il nofiro D. Girolamo Ballerini; Amia 1137 2 F Uus No- 
* ‘ A a a 0 a 2 vem- 
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vetnbris obiit Vi-uiatiiis ttofter , qui hoc Monajlerium cepif , & ai 
fintm periuxit. Il fico. ove fu edificato la detta Chiefa e il Mo« 
niftero , come fi narra nel mcdefimo documento , fu chiamato 
Monte Oliveco perchè uno de’ noftri Vefcovi fi fece ivi in- 
contro airimpcradorc tenendo un ramo d’olivo nelle mani. 
11 maggior Altare di quella Chiefa afferma il Canobio effere 
fiato confecrato dal Velcovo Btrtaldo del lioa . Ma quelli 
avendo prefo il governo della Chiefa Veronefe nell’ anno 
1104; e affermando il Cardinal Valerio che il detto Alta- 
re fu confecrato del .1131, quindi fi può arguire che nel do- 
cumento veduto dal Canobio fi legeflc il iioj, in vece 
del 1132, in cui reggendo la Chiela Veronefe il Velcovo 
Bernardo , fia fiato ciiandio sbagliato c fcritto il nome di 
Bertaldo in vece di Bernardo. Comunque la cola ftia , quello 
è certo, feguendo a difcorrere della detta Chiefa, che la me- 
defima fu confccrata il di iz Genn. del 1117, e che addì p 
Setfemb. del 1113 ci erano già venuti i Monaci Vallombro- 
fani col loro Abate 

Vitale , dopo il quale fu Abate del 

1159 Enrico, come in documento nell’Archivio del Mo- 
nificro de’ Santi Na^arQ cc. 

1166 Crijhano , il quale era Decano del Moniftero , il che 
fi legge in documento dato fuori dal Signor Muratori: Anno 
MCLXVl in die Sanili Anionii in Nomine Domini Chrijìianut no- 
Jìcr Decanus concorditi^ & paci/icc eloHus efl ab omnibus in A- 
baleni 0 “ Pajlorem .• dopo la morte del quale fucccffc 

Mauro Nob. Veronefe, creato pofeia Abate di Santo 
Sepolcro di Affino nel territorio Bergamafeo , doyc li io Fcb. 
1185 pafsò a rniglior vita, come li ha nel Catalogo Valloni» 
brofano di Yenaiuio Sirini. Partito Mauro gli fu creato lue- 
cefl'ore 

Alberto, che pafsò nel 1201 all’altra vita. 

I2i8 Uberto 0 Gilberto, come da documenti negli Archi- 
vj di S. Zen Maggiore, di S. Gio: in Valle c de’ Santi Na- 
zaro ec. Dal 1223 fino al iiSo non ci è riufeito trovar con- 
to degl! Abati di cjuefto Moniftero. 

1280 Benvenuto. ^ 

1301 Demenuo. 

1332 lima.lio , come da documenti neH’Archivìo Sagra- 
tilo fo. 

1547 
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1347 Bartolomeo. 

1350 Benedetto. 

135P Bartolomeo, per documento nell’ Archivio del Mo- 
nidero di S. Spirito . 

1367 Delfino di Mantova , che fu prefentc alla benedi» 
zlone di Catarina della Scala Abadefla di S. Francelco dal 
Corfo . 

1370 Luì^i , il quale creato Abate nel giorno 15 Set- 
tembre fu nell’ ifteffo di privato di vita da un Monaco per 
nome Tommafino da Fiorenza, onde il Monillero fu da’ vi- 
cini depredato, come racconta il Continuatore della Cronica 
di Paride di Cereta ; Die hnue Septembris bora Serotina Do- 
tnmus Luixius Abbai Monjjìerii Santi .e Trinttatit de Verona, fa- 
tìus fuit Abbai ditti Monajhr:i de anno MCCCXX , & die pra- 
ditìo fuit gladio inierfetìui ni pr^ditlo Monafierio a quodam fuo 
Monacho , qui vocabatur Dominiti T homafinui de Florentia , & 
totiim Monajlcrium pnedatum fide a viciiiii, & circum/lantibui . 
Ma leggendoli in quello documento 1’ anno 1320 , in vece 
del 1370, attribuir fi dee ad errore di (lampa. Giace fep- 
pellito il corpo delfuccifo Abate nel luogo delle Convertite, 
una delle quali ci afferma che avendo fatto aprire il di lui 
fepolcro fu ritrovato il cranio forato da alcune ferite di col- 
tello. Per quello facrilcgo omicidio rimafe la Sede Abaziale 
vacante , onde nel 1381 un certo Fra Antonello con titolo 
di Vicario troviamo che governava il Monillero. Chi poi fi- 
no nel 1424 folle Abate non ci è noto , ma loltanto che fra 
ì Prelati nell’ an. 1410 li 30 Gennaro fi iottolcriffero al Con- 
cilio di Collanza, fi legge Ccmminianui prò fe, & Abbate Sali- 
tile Trinitatii Veronenfn ordtnii Vallombro]ie . 

Dei 1424, li Marzo, Indizione feconda, come in certo do- 
cumento apparifee. Fra Bartolomeo dal Verme v’era Abate , il 
quale con quattro Monaci, e Capitolo riceve in rinunzia dal 
Monillero di S. Francelco di Cittadella c lue Monache una 
cafa nell’Acquaro in Contrà di Sunt’ Agata. Q_icfti fu l’ ul- 
timo Abate deH’Ordine Vallombrofano che ledette in quello 
Moniflcro; imperciocché nel 1443, fendo fiata polla la detta 
Abazia in Commenda, fu conferita a Pietro Lippomano Patrizio 
Veneto e Protonotario Appollolico. La C ucia era divenu- 
ta per r antica Ina collruzione in pclTìmo flato, onde dall’ 
Abate Giorgio fu nllaurata nel 1^32 colla ipcla di cinque- 
cento 
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cento Pacati o Filippi j il che nella feguentc ifcrizione in 
pietra fovrapoRa alla porta della piedeuma Chiefa apparU 
Icc . 

MARINUS GEORGIO EPÌJS 
BRIXI^ ET S. TRINITATIS 
ABBAS 

PRO REFICIENDA HAC 
ECCLESIA DUC. QUINGENTOS 
CONTULIT 
ANNO D. MDCXXXII, 

Prima di fcenclerc a raclonar d’ altre cofe dircmoj c<v 
me la Congregazione di Va.lombrofa ebbe principio da S, 
Giovanni Gualberto Nobile Firrentino nell’anno 1040 , come 
fi legge nella fua vita . Il quale effendo prima Monaco nel 
Monillero di S. Miniato di Firenze, nè quivi, per certi l'uoi 
fini , piacendogli abitare , andoffenp fopra un braccio del 
monte Appennino lungi venti miglia di colà in un luogo 
detto Vallombrofa , dove edificò una fcmplice e povera Badia, 
e da quel luogo ebbe l’origine c il nome la Congregazione 
de’ Vallombrolani. Portano quelli Religiofi l’abito Monacale, 
come rapprefenta il qui unito ritratto , ed offervano la Re. 
gola di S. Benedetto; q » «HJftrcnza de’ Monaci Neri porta- 
no l’abito di 'R-bàno morello . Ma ripigliando il dircorfo 
della Chiefa della Trinità, è da lapere thè accanto al detto 
Moniftero, fecondo il Benedettino Hlituto, vi era an he uno 
Spedale , di che appar documento neirArchivio delle Mona- 
che di S. Salvar Corte Regia, Icritio l’anno iid?, nel qua- 
le quelle formali parole fi leggono . lifi ad Saii.Lnn Trinità- 
ter» erat etiam HafpttaUnt dièìuin SanBi/fimit Triii^tatis . Ma po- 
lla che fu quella Badia in Commenda, come abbiain detto, c 
rimallo il MoniRero duabitato fu facile che fc n’andalfc in mina, 
onde fu aflirgnato alle Donne Convertite , Donzelle, e povere 
Pupille. Il che come avveniffe brevemente ricorderemo. 

E’ da fapcre che molte Donzelle nella Città nollra per 

non 
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hon aver con che alimcntarfi fi erano proftltuite , quando 
piacque all’ infinita Mifericordia di Dio, che molte di quel- 
le fsraziate fi ravvedeflTero ; ma non dando ritornare alle 
cafe de’ lor parenti, furon ricoverate nelle cale delle Mona, 
che già fopprcffe di S. Fidenzio fuori della porta del Vcrcovo, 
e qui- li in quelle d’Ognifantl nella Città, come nfenfce il 
Conte Mofcardo . Ma ficcome riftretto queft ultimo luo- 
go era cd angufto al numero delle Donne Convertite , lup- 
p!icò la Città il Principe Serenilfimo acciò volcflTe concedere 
r erezione d’ un Moniftero nella Cittadella colle limofine che 
fi Iperava per ciò raccogliere. Fabbricieri o Raccoglitori fu- 
rono il Conte Provolo Gialli, Girolamo Verità e Antonio 
Chiodo . In tanto fendo venuto Girolamo Miani q Emilia- 
ni Patrizio Veneto nella Città noftra , chiamatovi da Ve- 
feovo Gibcrti, occorfe che fra molte di quefte milerabili , le 
quali a una fua predica fi trovarono prefenti , circa ^ le ne 
convertiffero , come fi logge nell’ Opera di Francefeo Zini no- 
flro Vironefe, llampata in Venezia per gli Eredi di Melchior 
Seda dei 1^73; ed accennò anche più difidamente in un al- 
tra fua opera ,’ come fi rileva dal feguente paragrafo da quel- 
la fedelmente eftratto , 

Pa^. 55 . * . • P<»»rir artnis pl.uuit immortali Deo , qui 
prò ihimettfa fua bo-.utate , O" incredibili erga hos bencvolciitia , 

Hnmquam ab bumaiii cordis o/ìio difeedit , fed affidile piilfat , ut 

ftbi tandem apenatur , minifìerto & opera probi cujttfdam borni- 

iiis * circiter triginta feeminarum , qua ni carms & hbidmis corno * Inrenile 

bonam vita partem mijere perdiderant ^ antmoi ita commovere , ut* <a*n. 

e.v immanijjìmis fcris in mitijjì nat o-jes eu.iderent . Illius enim o- 

ptimi viri fermone ( rnirunt fortaffi ctiipiam videatiir , fej tameii 

res ipfa Jtc effe plani fjìme docet ) pcrctilfa , erroreraque ac pericu- 

ìum in quo verjabantur agnofceiites , decrevirunt ad Deiim, uiide 

per impitdicitiam & feetus diff\(ferant , per pviitentiam di' con- 

tinentiam fe fe converhre ; Q_iod cuin Epip'opus intellexiffct . la- 

tut fiipra quani dici pqfftt ^ quod iiachis ejf.'C occajìoiicm leduceik- 

di ad gregem fuiim oves , qua per deferta nequtia tot annis jani 

aberraverant , jufjtt eas in loctim honeftuM congregari , cijque pra- 

fecit mulierem quamdam , alate proveilatn , fingulari pruJentia , 

fanti -tateque praditani , talem denique ( ut audio ) ut e calo de- 

mijfa videretur , qua tale tantumque munus fuftineret. 

He: igitur prajlantifjìaa rnulier Divino Spinta munita, primum 

u eas 
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eas jttjfit iuhontjlos vcflitus exuere, & aUos^ ticti toi qu'tdetH mo* 
nacaleSy fed non minus modcjìos induere, tum caepit eas amanti/* 
Jìme eohortari, ut maleanteaH* vhte [celerà delefiantes ad Domi* 
ntm Deum tota cordis affeéìu ft fé converterent : tantam enim ef* 
fe iilius clementiam atque mifericordiam , ut nihil vehementius ve* 
ht , quam ut peccatores re/ìpìfcaut , Ù“ ad fe redeant . 

Ora per collocar quelle Convertite , c quelle che pericolar 
poieano in vece dei diviato Confervatorio, il fuddetto Vc- 
Icovo Giberti ottenne 1 ’ abbandonato Monillero della Santif* 
lima Trinità , come apparifee dalla leguente Appoftolica Bol- 
la 17 Aprile tS^ó , tratta dal volume delle Collazioni nel- 
la Cancelleria Vefcovilc, il cui originale fi conferva nell’Ar- 
chivio della Santa Cala di Milcricordia infiemc colle Ducali 
del Principe nollro Scrcniffimo che la confermò il dì ai 
Marzo 1538. 

PAULUS TERTiUS. 

C irca Cura»! Paftoralts ùfftcii Njitir , licet nterìtit tmparibus 
defuper Cùmmij/ì, qtunitm nobis permittitur , invigilantes ad 
ea , per qu,t fiitguhs erroribus & excefftbus obvietur , ac perfonit 
qwbuslibet^ pra/ertim fxmiiiei fexus a [imita ju/ìitix declinanti* 
bus y ut ad eam reverti pojfint opportune fuccurratur libenter in* 
tendimus, ac in ipftus nofìr.e vigilantiie partes propenfius impar* 
timur , prout Pr.elatorum Ecclejiajìicoruni vota expefciint , & in 
Domino confpictmus falubriter expedire. Sane prò parte Venerabi* 
lit Fratris no/lri Jobannis Mattbtri Epifeopi Veronenfts Nobis nu* 
per exbibita petti*» eitniinobat , quei alias nonnulli probi viri ^ & 
honefla Matrona Civitatis Veron,t previde attendentes , dtverfas 
puellas priefertim pareutibus orbatas ob paupertatem corposa fua 
publico meretricio qu,e[lui eatenus profhtuijfe , & quia pojìea quam 
jemel exinde diffamata erant , nec tpf.t ad cogita tos proprios , oms 
tffendffe videbant , & a qiiibns offendi timebant , nec ad alias 
^onejìas perjonas , quibus erant abonunabdes ire audebant ^ nec a* 
hi erant y qui panitentiiim miferereiittir , aiit earttm curam [ufeipe* 
reni y nunquam aut nifi rarijjime ad panitcntiam reJiiffe • cupien* 
tes pramijfit occurrere puellas dici a Civitatis, pareniibus orbatas, 
<y auxiho defiitufas collcperunt , ac meretrices ad poenitentiain re* 
deuntes , undectimqtie ejfent , rjfcpcruHt , O" in dies cohgunt & re- 
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•ftpimt y Ù* ex hoc fa&uttt efl y ut quamplures .ex wiereirtcthus ip/ìm 
civitatis , magno cum fervore viam Domini taudabiliter ingrcffe 
fuerint ^ in ea pluriòtts annis perfeveraverint , ita ut hi eis^ 
iisy qu<e in àtes collìguntur & recipiuntur y nil .alìtui ad ùtne 
vivendum y quam locus ubi dcgere pojjlnt deejfe videa tur y fi ìccus 
cujufdam antiqui Monaflerii SanBie Trinitatis Ordinis Sanfii die- 
nediEli in d'tUa civitate & loco Cittadella' nunctipato confjlcntis^ 
quod conventi* caret y Ù* qtwd Venerabilis Frater NoJJer Ubertus 
Epifcopus Derthonenjfs ,ex aoncejfmie fui difpenfatione Apof.olka t% 
Commendam sobtìnet y ac cujus claujìrum ^ habitationcs panes funt 
diruta y ita ut fola Eccle/ìa dibìi Monajìerii fine aìiquo congruo 
(edificio fuperfit prò ledificatione , & con JlruS ione d.omus prò tpfis 
fic colleBis puelìis , & paenitentibus meretricibus , ac tantum de fo» 
lo O" fundo eidem Monajlerio .contiguo , Ù" ad illud leg 'tttme per- 
tinente y quantum prò horto .ad .ujum ipfarum puellartm y pce- 
tiitentium meretric'ium fuficerety ac ne ptiella & pcenitentes mere- 
trices pradiBa unam Ecclefìam de novo /edificare cogantur y ujum 
Ecclefìit diBi Monaflerii ac de fruBibus ejufdem Monaflerii fexa- 
ginta ducatos auri de .Camera fìngulis .annis percipiendos prò duo- 
bus Capellanis per Ubertum ‘Epifcopum modernum , ■ & prò tempore 
,exijlentemyipfjus Monaflerii Commendai arium feu Ahbatem y ac puel- 
las & pTnttentes meretrices y nec non ejus vita durante dumtaxat 
johannem Matt.eum Epifcopum y pradiBis ponendis & amove n di s y 
qui curam animarum parocbianorum ipfìus Ecclefttey qua etìam Pa- 
rochialìs .exiflh y exercere y & alia ejufdem Ecclefta onerem fuppor- 
.tare deberent y Ù" tenercntur y , reli quìs ipfìus Monaflerii fruBibus ,y 
qui ad fexcentos ducatos fimileSy fecundum comuncm aflimationem ^ 
annuatim afccndunt,y cum Ecclefta pradiBa ipfìus Monaflerii. Ab- 
.batiy Commendatario prò tempore exiflenùy falvìs remanentibus 
perpetuo concederetur ; & affignaretur y ex hoc profeBo buie tam 

fanBo & necejfario operi colligendi puellas diBa civitatis y pareti - 
tibus orbatas y auxilio defiituas y ac recipiendi meretrices poeni- 
tentes opportunum fubventionis .auxilium fuccederet y ac eanmdem 
puellarum 0“ mcretricium aftimarum faluti non parum confuleretur; 
quare prò parte .ejufdem 'Johannis Matthai Epifcopi.y qui etiam Pra- 
ia tas Dcmeflìcus ittofler exiflìty O* officìum notariatus Cancellaria 
Apofloltca ex Indulto Apofìolico obtinet y ac'hujufmodi pium & lau- 
dabile opus fuo tempore fieri .fummopere cupity nobis fuit humilitef 
fupplicatum ut locum hujufmodi Monaflerii y qui illius Ecclefta co- 
titurtBus exijlit y prò .(cdificatione ^ conftruBtone Aomus jpradiBa f 
Lib. II. .Bbbbb ac 
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ac tantum de ftìo &“ fundo ip/ÌHt Monajlerii , quantum prò horto 
ipfarunt puelhrum, C'* peenjtentlum meretricium fufficiat, nec non 
ufum Ecclefia dt8i Monajlerii , ac de JruBibus ejufdem Monajlerii 
eofdera Jexaginta ducatos concedere perpetuo , & ajjignare , aliaf- 
que in pramijjit opportune providere de benignitate Apojlolica di- 
gnaremur. 

Nos igitur Jobannìs Matthxi Epijcopi pium dejìderium bujufmo- 
di plurimum in Domino conimendaiitet , ipfumqut Joiannem Mat- 
thxum a quibujvti excommunicationis , JujpenJìonn , Ó" interdici, 
aliifque Ecclejìajlicis fententiis , cenfiiris, & paenit a jure vel ab 
tornine quavn occajìone vel cauja latis , fi qtubtis quomodolibet in- 
vodatus extitit y a.i effedwn pr.efentium dumtanat conjeqiiendim , 
harum ferie abfolventes , & abjoliituni (ore voUntes ^ hujujmodi fup. 
plicjtionibus inclinati , locum dicli Monajlerii tUius Ecclefite , ut 
pr,efertur , conjun8um prò itdificaùone & conflrutlione domus , prò 
tpfis fìc cclleilis puelhs & pxnitentibus meretricibus , ae tantum 
de fe!o Ù- fundo eidem Monajlerto contiguo, & ad illud legitime 
pertinente , qti nitHin prò torto ad ufum jpjarum puellarum & pae- 
nitenttum tìuretriaum ju^ciat , ac ujum Ecclefia diiJi Monajlerii, 
ttec non de fruHibut ejufdem Moiia/lerii pradiflos Jexaginta duca- 
tos fingulit annis percipiendos prò duobus Capellanis per Ubertum 
Epifcopum modernum & prò tempore exijlentem àpfius Monajlerii 
Commendatarium jeu Abbatem , ac ipfas puellas , & pxnitentes me- 
retrices, nec non ejiis vita durante , dumtaxat Jobannein Matthaum 
Epifcopum pradiSts ponendis <fT amovendis , qui curam animam Pa- 
rocbianorum ipfitts Ecclefi,e exercere, & alta cmjdem Eeclejìa one- 
ra Jupportarf debeant ,ér teneantur . ReUquis Jp/ìus Monajlerii frti- 
8ibus , cum Ecdefia prxditU Abbati Jeu Commendatario prò tem. 
pare exijlenti Monajlerit hujujmodi Jalvis remanentibus ; ita fame» 
qtiod pueìhe & meretrices pxnitentes pradìHie Abbati Jeu Commen- 
datario prò tempore exijlenti prafato, in fignum recognitionis loci, 
fundt , foli , O" Eeclefia butufmodi unum Cereum album ponderit 
deeem librarum in feflo ejufdem SanSxTrinitatU annh fiitgulis Jol- 
vere teneantur , ipfius Dberti Epiftopi Commendatarii ad hoc ex- 
prrff) accedente atonfenfu auBoritate Apojlolica tenore pitcfennura 
perpetuo concedimut & ajjìgnamus ,* Quq etrc/t Veiierabilibus fra- 
tribus nojlris Feltrenfibus & Cafertanis^ Epijcopis , ac diUBo fiUo 
Jacobo Pellegrino Canonico Ecckfia Veronenfis .per Apojlolica Jcri- 
pta mnndamus , quaieniis ipfi , vel duo aiit unus eorum , per fe vel 
ajiutti Jeu alias, prixjtntes htteras , Ù" in eis .cententa quitcumque 
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ubi quando expeJicritj ac quoties prò parie ]ohamtis Matthai K* 
pifcopi, & puellariim, & meretricium poenitentiwn bujufntodi deju- 
per j'uerittt requtfiti , foleniniter piiblicaiites , ejufque in pradi^is tf- 
ficaets defenfìonis prafidio affijìeiites , faciant iitteras bu/ujmodi , 
& tu eis contenta quacumque iitviolaùiliter objervari , ac Jobaiiuem 
Matthxum & Ujertum Epifcopos , & prò tempore exijlcntem ulbba- 
tem jeu Commendai arium Monajieni , nec non puellas &" merelrices 
pcenitentes bujufmodi ^ ac omnet &" fingnlos , quo$ litter/e ipf<e con- 
cernunt,eis pacifice fruì Ó" gaitdcre, non permittentet eos dejupcr per 
qnofcu npie quo>m lo hbet indebite motejìari, co itradiiìores quoilibetÓ" 
rebeiles per fententias cenfuras , & poenas Ecclejlaflicas, appellatione 
poft po/ita compefeendo y iirvocato etiam ad hoc y ft opus fuent, au- 
xtlw bracini JaculariSy non objìantibus conjìitutionibiis & ordinatio- 
nibus Apofloheis ac ip/ìus Moiiajlerii juramento confirmatione Apo- 
ftalica vel quavis firmitate alia roboratii ftatutit , ac confiiettirlini- 
bus , prtvilfgiis quoque , indultit ex littens Apojìolicis eidem Mona- 
ftcrto fub qiiibufcumque tenoribtts y fif formi s y ac ctim quiòttfvis e- 
tiam derogatoriarum derogatoriis y ahifque efficacioribus & infulitis 
tl.iufulis irritantibut , atpie aliis decretis etiam mota proprio , ut ex 
certa jcientia per cquofcumqtte Romano! Pontifices prtedeceffores No- 
ftrosy ac Nat & Sedem Apoftolicam in genere y vel in fpeeie etiam 
iterati! viciùu! qmmsdoUbet concejjfis y approbatÌ! y & innovati! y 
nec non quibufvi! fìmtltbu! vel diffimihbus concejfiouibtts , ex affi- 
gnationiùui de loco, fola, fundo & Eeclefta , ac fexaginta ducato- 
rum hujufmodi y feu eorum parte in favore, n quammcumqtte aliarum 
perfonarum, ad fupplicationem ejufmo.ii Jobaanis Mattai Epifeopi , 
per felici! recordationÌ! Clementem Papam Septimum etiam pr,edectf- 
forem Njjìrum fallir , feu eidem Jobanni ALutkeo exequeudis dire- 
Su y quibu! quatenus perfon.e pnediSa illii badlcnm ufi non fue- 
tjut ì ac Jlatutii , privilegiis y indulti! y & litteris praditiis, etiam 
fi prò iltorum fufficienti tlerogatione de illii torumque totis tenoribus 
fpecialis y fpeafica , e.\prt[fa & individua tneniio , feu quavis ali» 
expreffts babenda , aiit aliqua alia exqui/ìta forma fervauda foret 
tenori! hujufmodi y ac ft de verbo ad verbum nibil poenitus ommiffo, 
& forma ut eis tradita y obfervata infetti forent prafentibui , prò 
Julficieitter expreffìs babentes , illis alias in filo rotore permanfuris , 
hac vice dumtaxat fpecialiter & expreffe derogamus contrariit qui- 
bufeumque , aut fi aliquibus cammuniter , vel divifìm ab eadtnt fit 
Sede tndultunty quod interdici, fufpandi, vel excomunicari uen pof- 
fint per litterat Apoftolicas non facitntes pleuam vel expreffdviy 
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de verbo ad verbum de indulto, bujufmodi mentionenr^ Nulli ergv 
omnina hominum liceat batte paginant‘ Noflram< abfolutionis ^ conce/; 
ftonìs y. affignatimis mandati & derogationis infringare vet et 
au fu temerario contraire ;■ /} qutt autem hoc attentare prajumpferit 
Indignationem Omnipotentis Dei oc Beaiorum- Petti & Bauli Apo; 
lip loi tiin.ejus y fe noveri t incurfurum ; 

Datunr Roma apitd 5'.' Petrum Anno' Incarnationìs Dominicm' 
Millejìmo quingentefimo trige/imo [exto y decimo feptimo- Kalendac 
Aprilis; Pontificatus. Nojìri anno- tertio ^ 

Affegnaco che fu alle Donne- penitenti il detto Monifteroi’ 
cangiò il nome, e fu detto rofpitale di Santa Maria Mad* 
dalena , forfè perchè nel giorno in cui fi folcnnisza^ la fe- 
lla di quella Santa , dalla- Cattedrale ove udirono la Pre- 
dica , padarono proceifionalmente al detto Monidero . E 
forfè ancora com’ è verifimile perchè le dette Donne li e-- 
klfero per loro Protettrice la detta Santa come anche in 
altre Città le Donne- penitenti avean. fatto Come fi legge 
nell’ illcffo’ Breve fu. affegnato- dal. Pontefice- feffanta Ducati 
d'oro (a) per Tànnuo- appannaggio de’ due Cappellani da por- 
vifi,. ed amovibili ad- arbitrio- dell’ Abate Commendatario , i 
quali a veder la cura di quelle anime ivi ricoverate ,, ed an- 
che de’ Parrocchiani.. Il redante- poi della detta rendita, Ch’ 
eran Ducati- feicento d’ oro , (b) reftò per beneficio dell’Aba-- 
te Commendatario-, daf quale per reddito- delll 6o Dùcaci d’ 
oro-fuddettt fu poi affegnato- ad clTc Convertite venciotto cam- 
pi di terra giacenti fuori daL recinto- del’ Moniffero, dal qual 
terreno ritraggo!»* d’ annua rendita cento e venti Ducati circa, 
di- Lire fei e Iòidi quattro- moneta piccola Veneziana .• Coll’ 
autorità, della detta ^lla. fu. fubito- per comodo- delle fuddet- 
te Donne e Donzelle riedificato il neceffario Ofpizio ‘ fendo 
thè tutto era in ruiiia , ed effe in fegno di ricognizione del 
tondo e Chiefa-contribuifconoi a tenore del Breve, ogni anno all’ 
Abate Commendatario un cereo del pelo di libbre dieci. Ef- 
ibndo Hate poi- trasferite per giuffe caufc le pupille dalla San- 
ta Cafa. di Mifericordia al. luogo della- Trinità, il di i8 Lu- 
glio 


(a) Self anta Cecchini d’oro Veneziani. 

(b) 6oo- Cecchini fimtli.. 
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^fo' 1540, diventò quello piu angufto» al ricovero delle Conver- 
lite, onde alcune di effe furono alloggiate per poco tempo ne!l’ 
Ofpital di S. Bovo poi del 1542- nella refidenia dell’ Arci- 
prete della Santa Congregazione accanto alla Chiefa dr S. Ja- 
copo- alla Pigna.- A quelle però che nel Moniftero delia Tri- 
nità erano llatc ricoverate, diede il Vel'covo Giberti per Su- 
pcriora c dirctrice l>jrotea Qjiftelli della llluflriiri.Tta Cafa 
de’ Principi della Mirandola, Signora di pietà grande ornata , 
e fornita del pari alla maturatezza dclTetà in cui li trovava, 
c di Santità c di prudenza . Quella Superiora , a pluuodo 
Fondatrice che dir la vogliamo del pari col Prelato Giberci,, 
léce Ipogliar alle penitenti , alla di lei cura foctopofte , gli 
abiti iecolarei'chi , e le vedi alla foggia di Monache: inlinua-- 
va loro il vivere' rancamente,, efercitandole ne’ loro» donnei'cht 
iavorr, c facendole imparare a legger bene, e a falnreggia- 
re , ficchè dtceano nel coro con divozione 'c pulitezza le 
are e l'almodie Eccleliaftiche al pari di Monache Regolari , 
avvanzandoli cosi ogni giorno in perfezione , A quella Supe- 
riora fi uni altra divotillima e Nobilillìma Donna della Città 
noUra , e tutte due vigilantemente ateendeano alla cullodia e 
al buon indirizzo- di quelle ritirate, e tutte fempre o lavora- 
vano,© cantavano le ore, e Ialini ad onor di M. V., o in fuf- 
fraggio delli Defonti. Viveano frugali;limamente, molto di- 
giunando c caKigando il corpo loro . Mangiavano, in un re- 
fettorio, e dormivano fopra lacchi di pglia. Prima però d’ 
elTerc accettate erano informate di tal vivere ritirato j e non 
continuando forfè a porle nel Monilìero di S, Fidenzio ( come 
dicono che faceali ivi nelle prove della vita ritirata fer meli 
dimorandoG , e trasferendoli polcia al Coniervatorio della Tri- 
nità) ia queft’ ultimo le provavano allora con 8 mefi dt per- 
feveranza . Se poi alcune non poccano fullìftere era lor permef- 
fo' o di collocarli corr qualche donna dabbene, o pure in ma- 
trimonio , E quanto- alle Zittelle tanto- era il b-aore concer- 
to del vivere,- e della collumazione c divozioii loro, che I« 
Matrone Veronefi riputavano lor fortuna alcune averne al Jor 
lervigioj onde fe alcuna ne veniva conceduta , quella fi da- 
va a ped'orra dabbene e morigerata, e che T avelie ad aflifte- 
re nel calo* di fuo matrimonio , o monacamento • c in tan- 
to la facelTc imparar a* leggere , fe noi fapeva , 

Moaifignor Lodovico Canofla Vefeovo Baiocenfe, vemiro 
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dal fuo Vefcovato nella Città noftra per ikuna fua infer- 
mità > lafciò loro alcune annue rendite, le quali eOfendo po- 
che al loro mantenimento, fupplirono le limoline de’ Fede- 
li : e principalmente il noUro Vefcovo Giberti che difpen* 
fava il proprio Tuo patrimonio in limolane , ottenne dal Pon- 
tefice la commutazione di cecca ILmofma di pane che fo- 
lcano i VefeovL nollti diUribuire og^nl Sabbato a’ poverelli , di 
alTegnarla alle Convertite e Pupille della Tciaità; onde fac- 
chi 52 grano li vengono dal Vefcovo ad effe Donne annuale 
mente contribuiti. Perchè poi la Signora (^uillelli, la direzio- 
ne delle noftre Convertite abbandonando, a Mantova li tral- 
ferilTe non è a noftra notizia ; ella però non fcordevole di 
quelle povere penitenti volle beneficarle con fuo teflamenc» 
3 Settembre l$ 6 g fatto nell’ Olpicale dalla Milericordia di 
Mantova, c negli Atti di Bartolomeo del fa Giovanni. Orti 
Notajo Man covano' nel quale ordina di elTer fcppelLua nella 
Chiela di Verona di effe Convenite , ove fono fepolte la Cou- 
telfa Teodofia. CanolTa , e Donna Laura dalla Torre a’ gradi- 
ni de'l’Aliar m.tggiore, le quali Nob. Donne furono benefat- 
trici del detto Convento. Ordina poi altre cofe a favore di 
dette Convertite,, ed infine un legato per l’erezione d’un re- 
fettorio, e un altro per le Donne Nobili; perciocché, oltre 
le Coavercice e le Pupille, anco le Nobili Matrone , fu lla- 
bilito- che quivi feparatamente ricoverar fi doveffero.. Lafciai 
poi 25 Scudi annui (a) a Laura Palla vicini che le era ftau fofti- 
tuita nel carico di Governatncc,o Superiora , acciò- riceva an- 
che il governo- delle Convertite e Donzelle della Chiela. dt 
S. Francefeo - poi fa eredi univerfali le dette Convertite della. 
Trinità LI che avea fatto anche in altro di lei leftamcnta 
g Ottobre i5S<5 . Ma come da fe fole non cran baftevoli. 
quelle povere femminelle a far sì, che le rendite loro lafciatc 
non II etirperdeffero , fi fece la Signora Quiftelli a- pregare L 
Prefidenri della Santa Cala di Milericordia voler effi pren- 
derle in protezione, 'di che appar fupplica 25 Gennajo 15.51 „ 
nella quale dice che conol'cendo fe vicina a morire fuppJicaw 
va perciò la Seflione della Santa Cafa voler prender cura 
di quelle povere penitenti; onde i Governatori d’ allora v’ac- 
conlentirono , feguito però che foffe il tranfico delia Quiftelli 

lup- 


(a) Dodici Doppie c mezza d’Italia.. 
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iupplicante . Sebben pofcU le cofe fono andate la tnanìera che 
le povere Convertite fono rìtnaile del patrimonio loro quad 
interamente fpogliate* perciocché t Beni lafcrati dalla ojgno- 
ra Quiftelli in Roma clTcndo lontani , furono col palTar del 
tempo infieme con altri beni alienati. Narra T Autore delia 
Stato di Verona nel 1600, come in quello Coalcrvatorio fi 
contavano venti Convertite, cinquanta Nobili Dongelle (que> 
fte mediante un annua corrilponllone al Pio luogo pel loro 
vitto) e come trenta era il numero delle Pupille che quivi 
fi ricettavano e fpefavano . Fra Giovanni Tifferano dell’Or- 
dine de’ Minori fu quello che diede principio dei iq.p4 alla 
Congregazione delle Convertite nella Città di Parigi , ed cC- 
fendofi anche nell’ Italia propagata , fu., come abbiam det- 
to, dii noftro Vefeovo Giberti anche nella Città nollra con 
frutto geande illituita. A’ tempi nollri Monfignor Giovanni 
Bragadino nollro Vefeovo molto s’ è affaticato e 5’ adopera 
tuttavia pel ricovero canto delle pericolanti come delle già 
cadute . Per quello fi fece egli ad iiliruire la Compagnia del 
Pio Soccorfo, come altrove fi diffe. Il zelo che nodrifeono 
eziandio i Preti dell’ Oratorio di S. Filippo Nerio per que- 
llo utililTimo iflituto fu cd è tuttavia tale e tanto, che, aven- 
do dii iftituito nella loro Chiefa di S. Fermo Minore di Brà 
la divozione delle 40 ore ad imitazione di quelli di Brefcia 
(c non da Monfignor nollro Vefeovo, come per non diritta 
informazione fi diife alla pagina 259 del primo libro di quelle 
Notizie) fi fecero a perorare in quella occafionc a favore di 
quelle mefehine con fervorofa carità e premura. 

Tornando alla Chiefa della Trinità è da fapere che del 
per la generale fpianata fendo fiata demolita la Chiefa 
di Santa Agnefe extra, che era lltuaca non lungi dallo Spedai 
de’ Sami Jacopo e Lazzaro, forfè allora fu che rimalero i Par- 
rocchiani di quella Chiefa foggetti a quella della Santiffima 
Trinità; c del 1571 anche parte de’ Parrocchiani della Chie- 
fa di Santa Croce. H terreno chiamato Campo Santo, contì- 
guo agli Orti del Moniftero fu defijnato del 1702 per Cimi- 
terio delie Milizie, ellendo Proveditore Straordinario in Ter- 
ra Ferma il N. H. Francefeo Grimani , c dal Principe Seremf- 
fimo vengono percih alle Convertite Lire jp di piccoli an- 
mialnicnte corrilpoHc, come fi ha in Illroinento 13 Gennaj» 
fcritto dal Notajo Bernardo Franchini. 
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D I Domenico Brufajorx} è la pala deW Aitar maggiore^ fu cui 
Jìà dipinta Maria Vergine, Gerii Bambino, Sant' Orfola ec. 
Opera pure dello JìeJfo fono i quadri dai lati rapprefentanti Sant* 
Maria Maddalena, e Santo Antonio Abate, 

L' Aitar di Santa Catarina a dejìra , e V altro di Sant' Orfola a . 
Jìnifra fono pitture a frefco del medefimo Brufaforxj . 

NOTIZIE DELLA CHIESA E MONISTERO 

DI SANTA MARIA 

delle vergini 

Nel Campo Marzio. 



A Pfertna il Canobio aver veduto fcrltture dalle <juali ap- 
pariva come fino del vSo era già edificato il Moniue- 
Ilero di Santa Maria delle Vergini, e da un altro ^cumentp 
da cffo veduto nell’ Archivio di Santa Maria in Organo a- 
vcr imparato come da Lodovico figliuolo di Lottano Impe- 
ratore fu .confermata Abadeffa Suor Eufrafia nel me e uno 
Moniftero. Ma come altrove abbiam detto , “ 
gannolfi! perocché d’altra Chiefa dedicata.alla B. V. in • 

cumentili parla, c il Moniftero di Santa Maria delle S 

nel Campo Marzio fu edificato folo nel 1081 , «ome 
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mente fi impara dalla feguente Ifcrizione che fi legge lopra 
l una Campana di curiofa firuttura, della quale fi vagliono le 

1 odierne Monache allorché raunar fi vogliono in Capitolo, o 

far qualche proceflìone, fiando perciò appefa nel Chioftro del 
r Monillero; e probabilmente un tempo nel Campanile. 



DO ÌEt OlT NI. 

•ì- -A-N-Ca-LX-XX-MlOC OaCNR^* 

TERIYOl INGEPTYOT' £*» 

Cioè 

Vox DOMINI. 

/N. MI XXXT HOC MONAS. 

TERIUM INCF.PTUM EST. 

• Lilf. IL Ccccc E che 
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E che 11 Ciinoblo fiafi evidentemente ingannato attrlbucndcf 
a quefìo Moniikro i documenti da elTo veduti, in vece dr 
attribuir!! all’ altro di Santa Maria in Solaró , quindi ancor 
più manitdlamcnce apparifee j concioiriachè nel VI de’ fuol 
Annali allennando aver Ictto-come del io8i ebbe principia 
il Monillero delle Maddalene , non s’ accorfe che di quello 
di Santa Maria delie Vergini nel documento da lui veduto 
li favellava; fendo che quello di Santa Maria Maddalena, dal 
iuddetto non guari difeofto, fu edificata Iblo del 1211, co- 
me laddove di quello ci accaderà far menzione fi proverà^ 
Ora è da fapere che le Monache di quello Monifiero erano del 
Bencdcfino Illituto, e tali del 1212 fi comparivano. Ma venu- 
to poi a, Verona Ugolino de’Co: d’Anagnia , Cardinale Oflienfe, 
e Le gato di Perugia e d’ Umbria , Monaco Camaldolefe c fa- 
miglianflin'.o del P. S. Francefeoj c dcfidcrando egli di veder 
propagata la Serafica Religione, gli venne fatto di perfuade- 
re le nollre Monache di Santa Maria delle Vergini a can- 
giar lllituto, e quello abbracciare di S. Francelco; il che av- 
venne circa Tanno 122Ó, nel quale fi legge come ad iftan- 
za di quel Cardinale fu conceduto ad elle Monache da Ja- 
copo nolìro Vefeovo quel terreno che fi ellender a mezzo gior- 
no, cogli orti, fino al rivo che le divide dal Monillero di S. 
Crifioforo, di che fi ha documento nel loro Archivio, fcricto 
nel giorno terzo di Marzo del I22<5; In cui il giorno quarto 
di Ottob. volò al Cielo il Padre S. Francefeo, c nello fteflTo an- 
no anche il Sommo Pontefice Onorio III, al quale fu dato per 
fucceffbre il mentovato Cardinal Ugolino col nome di Grego- 
rio IX -onde furono le dette Monache da quello affai favorite. 
Tre Collegi di Monache del Serafico Ordine fi hanno in 
Verona: quello di Santa Maria delle Vergini* quello di San- 
ta Chiara; e quello del Terz’Ordine. Per quanto appartiene 
alle nollre Monache di Santa Maria deile Vergini, che Urba- 
nlffe appellanfi, è cofa nota effer fiato dato loro quello nome, 
perchè dal Pontefice Urbano furono prefcriite ad effe le Re- 
gole. Pietro Crefcejizi I» PrefiJio Romano lib. primo fogl. 85 
al numero 418, e il Cajetano fogl. ir, dicono, che delTOr» 
dine di S. Pier Damiano , detto della Colomba y fu Santa 
Chiara con le Sorelle Tue. Le quali, per meglio raffomigllarfi al 
Joro Maeftro S. Francefeo, pigliarono l’abito e il nome dell* 
Ordine Minore : e quelle Monache ancora al prefente, per coa- 
tra f- 
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trafTegno d’effere ftare nel loro origine Monache ProfefTe^ del 
Beneuettino Iftitnco, ritengono lo Icapulare- c la lupeiinra , 
COSI fl> quelle dette appo noi volgarmente di Santa Chiara , 
come delle noflre di Santa Maria delle Vergini col titolo di 
AbadelTa fi nomina . Il qual titolo farebbe per altro incom» 

F etente all’ Ordine c alla Regola di S. Francefco . Entrato 
anno 1143 dal Sommo Pontehce Innocenzo IV fu fegnata la 
feconda Regola alle Monache Francefcane, e con Breve Icritto 
del 1245 coiiiermò a quello noUro Moniftero li Privilegi conce- 
dutigli da Gregorio IX . Salito poi al Pontificato Urbano IV, 
e veggcndo egli come le Monache di quell' Ordine varia- 
mente li nominavano, cioè Suore, Madonne, e Signore po- 
vere^ e molte volte Monache- c altre povere rinicrrate dell’ 
Ordine di S. Damiano, ond' erano fiati conceduti alle mede- 
fime differenti Privilegi da’ Sommi Pontefici , e diverCe regole, 
c forme di vivere, perciò athnehè il loro Ordine avelie un 
titolo e nome cerco , ordinò , che da indi innanzi lenza 
differenza alcuna chiamar fi doveffer tutte di Santa Chiara j 
obbligando le Monache a ngorola perpetua claufura , eccet- 
to le Converfe , alle quali permife , che con licenza dell’ 
Abadcffa poteffero ufeire . Ma quefia firettilfima regola di 
S. Damiano fu refa più mite da Aleffandro IV del 1251 . 
Quelle di Santa Maria delle Vergini eh’ erano chiamate Si- 
gnore povere , lalciato perciò quello nome, cominciarono a 
dirli di Santa Chiara, benché alcun tempo dopo, per effere 
fiato unito al lor Monifiero quello di Santa Maria Madda- 
lena, foffer chiamate e fi chiamin tu t t’ora , le Maddalene, ma 
impropriamente! avvegnaché le Monache foppreffe di Santa Ma- 
ria Maddalena (oleano effer chiamate con quello nome dal ti- 
tolo della loro Chiela. Ora siccome quelle di Santa Maria delle 
Vergini eran bilognofe di fpiritual direzione ed allìllenza per 1 ’ 
amminifirazionc de’ Sacramenti, particolarmente fe in tempo di 
notte occorreffe, avendo ottenuto dal Pontefice Aleffaodro IV 
nel 1158 d’eflere alliftite da’ Minori Conventuali, divcncro per 
fuo Breve loro foggette, per lo che dal Miniftro Generale o 
Provinciale fi dipcndeano • Per maggior comodo dunque di 
que’ Religiofj , a’ quali fu commeffa la cura delle medelì*, 
me , furono defiinate alcune cale fituatc fuori del Chio- 
Uro , cioè colà ove al prefente fi dimorano li Gaflaldi del 
Monifiero. Uificiavano que’ Frati la Chiefa Cotto vd’un Prio- 
. C c c c c 2 re 
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re «he di tempo in tempo eUeggevafi, e con genccal procu» 
ra delle Monache attendeano anche alia direzione e governo 
de’ Beni del Moniflero. Salirono quelle Monache per Tefem- 
plare loro vivete in grande ftima c riputazione , di Torte che 
molte delle più coipicue Nobili Donzelle Veronefi in que- 
‘fto Monillero ritiravanfi per lervir Dio* onde venne il Mo- 
niftero cosi ad arrichirc . CoHanza figliuola di Alberto Mo- 
radega nobilillìmo Cittadino Veronele, la quale fino dal 1149 
era Hata creata Abadclfa , e fin che vifle tenne quel carico, 
rimalla crede delle paterne facoltà , a’ Beni del Monlftero jz 
pezze di terra aggiunle nella Villa di Bonferrario e Nogara 
con Icttecento campi nella terra di Raldone* di clic vedcli 
monuncnto ^ Giugno 1267 nell’ Archivio del Moniftero'. Vi- 
vian Cardone de’ i’almeri, e Tuo figliuola Bellllante, biamolì 
air eflremo di menare lor vita in quello Moniftero, dopo 5 
anni di collante prova vi furono entrambi ricevuti con l’ohla- 
zione di 49 pezze di terra nella ViTa di Zevio , due in Mar- 
cclifc, e quindeci in Val Paltena . Al grande numero delle Ma. 
nache era però fearfo quello de’ Frati j onde tu chiamito del 
1281 un certo F. Porcctto da Cotogna, e un F. Niccola Sca* 
fola, acciò,’ uniti quelli al MonlMero di S. Fermo, folfe ac. 
crcTciuto il numero de’ Padri che abitavano a Santa Maria 
delle Vergini j di che v’ha documento 12 Maggio del medeli- 
mo anno nell’ Archivio di S. Fermo maggiore. Dell’iin. 1:508 
una Suor Collanza troviamo che nella Abnzi.il dignità di 
quello Monillero rifedea 5 c- nel 13 iz v’ era già entrata D. 
Alboina figliuola di Alboin della Scala, per mezzo delle cui 
doti arricchì viepiù il MoniHcro, del quale nel 1322 fu crea, 
ta Abadcflii*. ■ Finì quella di vivere del 1375 • l’ ottavo giorno 
di Febbraio in' tempo che qual BaJeHa reggea quel Collegio, 
c il luò cadavere fu fcppcliito nei coro interiore col Jeguen. 
tc cpltafio , . ■ ■ ■ ■ ' ■ 

• HIC lACET NOB. D. MATER SOROR 

■ 'albvina.de la scala fili a ohm 

;.,N 09 /l^t ALBVINI DE LA SCALA 
i-' ÒLI, IX DIE Vili. Fi liti VARII , 

' MCCCLXXV. ix^^DÌC^10NE III. 
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Vivente quefta Signora ottenne dal di lei Nipote Can Gran- 
de cinque cale col calale , o brolo di Campo Marno di lot- 
to alla vicina Chiela di Santa Maria Maddalena, eh’ era fta- 
ta già unita nel 1350 al Moniflero di Santa Maria delle Ver- 

t ini, e il documento di quella tal donazione, Icritco addì p 
larzo del 1352. nelle l'critture del Monillero, ancora a di no- 
ftri fi legge . 

■ Del 13Ó7 erano governate quelle Monache dall’ Abadoffa 
Catarina della Scala fipjiuola di Federico IV Co: della Val 
PoUcella* un altra figliuola ddi quale per nome Lilabetta fu 
quivi Monaca fimilmente . Del 1422 Silveftra della Scala , edel 
1423 Pantalilea, ambe due figliuole di Alboino li, furono Aba- 
deffe deU’iftelTo Moniftero, nel quale velli f abito di S. Fran- 
cefeo anche un altra loro loiella per nome Orlollna. Il Ca- 
noblo afferma che dell’ anno 13^3 fu Abadeffa nel Monillero 
di S. Spirito Margarita figliuola di Mallino, ma dal Caiincl- 
li non ò neppur nominata . Tornando al nollro propclìto , 
del 1442 e per la pdlilcn2a,c per le guerre, e particolarmente 
pel mantenimento del troppo numero de’ Rcligioli era ridot- 
to il Moniftero a mal partito , onde furon coftrecte ricorrer 
le Monache del I471 alla Magnifica Citta per trovar co.n- 
penfo all’imminente ruina loro j e fu perciò ftatuito, che i 
Frati , eccetto il folo Cappellano, il quale non dovefte l’e- 
tà eccedere di 60 anni , non dovdTcro intervenire ad alcu- 
na folenniia , nò velazionc di Monache j che il Vifitator 
Generale dovelTe alloggiar le lue perlbne c cavalli a S. Fermo 
maggiore • ordinando che ua quattro Protettori Laici inlie- 
nie coir Abadeffa lì rivcdefteio i conti delle rendite cc. del 
Moniftero. Quefto provvedimenro latto dalla Magnifica Cit- 
tà, come difpiacque infinircme '.ce a que’ Religioli , perci!) 
ngorofamente in verfo delle Monache fi dimoftravano , tnl- 
nieme che furono necellltatc ricorrere del 1525 a Moni. Ciberei 
Vefeovo di Verona afììnchè fottratte follerò dalla loro foggezio- 
ne, perciò del 1532 furono polle lotto la d;rezIone de Preti. 
Ora perchè, in occafione della generale ipianata, Icguita del 
•1517 per ordine Pubblico, era ftato dillrutto fra gli altri il 
Moniftero di Santa Maria deuli Angioli, ch’era lituato fuori 
della Porta del Vefeovo lopra la via per cui fi va a S. Miche- 
le, e Suor Paula di quello Abadcflà con le fue Monache fi era- 
no perciò ritirate nella Città in certe cafe accanto alla Chte- 
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fa di Santa Miria Maddalena, quivi abitando effe, e confj- 
derando per loro a propolìco la detta Chicla c Moniftero di 
Santa Maria Maddalena, fi^plicarono il Principe Serenifs. vo- 
lerne conceder loro il pofleflo, ma in vano; perocché le Fran- 
celcane , ricordevoli dei diipiacimento che avean ca;>ionato 
le foppreffe Monache alle lor maggiori col loro libertino vi- 
vere, temendo che col palTar del tempo per quelìa nuova e 
cosi vicina Colonia un fimile difpiaccre effe pure provar do- 
veffero un giorno, riloler di opporfi, adducendo che i Mona- 
flerj devono effere fituati diftanti l’uno dall’altro 40 canne , 
e quello della Maddalena clTcre a quello di Santa Maria del- 
le Vergini cosi d’apprelTo, che, fenza derogare a una tal leg- 
ge , permettere non poteafi che un Momllero quivi fi rin- 
novane . Fu commefia |dal Principe 1 ’ informazione a’ Ret- 
tori, da’ quali fu delegato un Giudice per vifuare il fico di cui 
contendeafi , onde quelli a favor delle Monache di Santa Ma- 
ria delle Vergini decilo avendo, quello di Santa Maria degli 
Angioli furono necelfitate ricoverarfi nel lungo del Crocifidò, 
che dalla Città graziofamcnie fu lor conceduto; così la lloria 
di quefto fatto li legge nel catallico delle fcritture del Moni- 
fiero . Narra il Co: Mofeardo, come dell’anno 1541 fendo in- 
lorta divilione fra le Monache folTer collretti i Protettori del 
Monillero infieme col Velcovo Giberti Icacciarne alquante, 
e che pel governo delle rimalle il Velcovo luJdetto cavò 
fuori dal Monillero di S. Martin d’ Avela Suor Gironima Ci- 
polla, collitucndola loro Abadeflfa; ma che le Monache fcac- 
ciate furon polcia ricevute nel Moniftero un altra volta . Del 
quale altro non ci refta dire , le non che del 1514 lotto il 
governo di Suor Francelca Molcaglia fu edificato la torre 
delle campane , il cui dilegno fu invenzione dell’ Architetto 
Michel Sanmicheli: e per comun icntimento degl’ intendenti 
dell’arte, pretendefi elTer quefto il piu bel campanile che fi 
miri nella Città noftra. 

Del idz4 fu fabbricata la Sacriftia della Chiefa di Santa 
Maria Maddalena , elTendo allora Abadeffa Lionora da Lif- 
ca ; e dell’anno 1714 fotto la reggenza di Angiola Bene- 
detta Summoriva fu dato principio a rifabbricare la Chiefa 
di Santa Maria delle Vergini, la qual Chiela fu poi ridotta 
del 173Ó alla vaga forma che al prefente fi vede . Fu con- 
Iccrata da Monfignor Giovanni Bragadino addi 8 Aprile del 
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JTiedefimo anno, che fu la Domenica in Albisf effendo Aba« 
deffa Claudia Antonia Polfranccfchi . In occafione di que- 
lla lolenne Contccraaione fi fece uri erudito difeorfo dal Pa- 
dre Serafino da Vicenza dell’ Ordine de' Padri Capuccini di 
S. Francclco : il qual dilcorlo impreffo leggeli tuttavia . Pof- 
fedono quelle Monache alcune belle antiche memorie, benché 
molte ne fian fiate ad effe involate . Confervano fra gli al- 
tri manoferitti un picciol Traffunto delle Storie di Verona, 
dal qual abbiam noi alcune cofe ricavato , c que’ verfi par- 
ticolarmente, i quali, fcritti da Autore del Secolo XVI in lo- 
de della Città nofira, fi veggeno impreflì. nel primo Volume 
della feconda Pane delle Cronache di Verona. Altro di que- 
fto Moniftero non abbiam noi trovato, onde per conclufionc 
del nofiro difeorfo finalmente diremo , come fu infignito di 
molti Privilegi Pontifici, ccnt’otio in quell’Archlvio annove- 
randofene, oltre quelli d’ altri Principi, c fingolarmente del 
Principe nofiro Sereniflimo del 1537, col quale ottennero d’ 
elTcre in temporale governate e protette dalia Magnifica Cit- 
tà. 

PITTURE. 

S opra la pala dell' Aitar maggiore Jìa dipinto la B. Verg. A>i‘ 
nungtata , con la gloria tn alto, e di fon» i Santi France- 
feo , Domenico e Chiara: opera di Felice Brufa forgi. 

In uno detli due Altari laterali vi è una pala con Gesù Crijlo in 
grembo del Padre Eterno, ec. opera di Oragio F orinati . 

Nell Aitar oppojìo vi è l' Immagine del Salvatore involto in SiH‘ 
Jone ec. opera di Micbetangiolo Prunali . 

Le pitture in altre parti della Cbiefa fono del detto Fruttati , di 
Santo fuo padre, e di Odoardo Perini. 

Nel niobio Jopra la porta della Sacriflia fla dipinta lo Spofali- 
gio di M. y. con S. Giufeppe : opera di Odoardo Perini. 

Nei due nichi in fine della Chiefa in atto alcune IJlorie del x er- 
ebio Tejlamento : di Micbelangiolo Fruttati, 
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notizie della chieda 

DI SANTO EGIDIO. 

R lferlfcc 11 Co: Mofcardo cfìTcr fiata Confecrata del 1124, 
ma quando fìa fiata edifiv-ata non fi la , c loUanio eh’ 
era loggetia alla Badia di S. Benedetto di Mantova, Icggen- 
dofi in Iflrmnento 8 Febbrajo Ii2p, l'critto dal Notato tra- 
limondo , e cuflodito nell’Archivio di S. Benedetto di Man- 
tova, come Caddalo figliuolo del fu Corrado Giudice di Ve- 
rona fa donazione al detto Moniflero di S. Benedetto di 
certe cafe nella Contrada di S. Pietro in Fregnano, ora vol- 
garmente detta di S. Pietro in Moniflero* onde può crederfi 
che !a detta donazione fia fiata fatta al detto Alonillero di 
S. Benedetto, perchè fcrvir doveffe a beneficio di eflà Chiefa 
di Santo Hgidioe de’ Monaci da’quili era governata . In do- 
cumento 15 Gennajo ri $( 5 , nel citato Archivio di S. Naza- 
ro Pro. E car, it , fi Ic-.’ce come i Monaci di Sant’ Egidio 
di Verona invcflono Sigi;uilfo c Zcredino figliuoli di Boni- 
facio di Maurizio di una pezza di terra, onde raccoglicfi co- 
me cffi Monaci erano già prima al pofTefio de’ beni tempo- 
rali . In altro documento nel medefimo Archivio fcritto nel 
I15P fi nomina Andrea Priore, Penedetto Prete e Monaci di 
quella Chiela . Quando fia paflata lotto il governo de’ Preti 
non abbiam noi trovato, ma lòlamente che dopo il Concilio 
di Trento fotrratti furono i Parrocchi o Priori di efla Chie- 
la dalla foggezionc do’ Monaci di S. Benedetto di Mantova, 
c da quel tempo in qua è fiata Icmprc loggetta all’ Otdina- 
rio di Verona. 


PITTURE. 

I L coro è (Jihinto a frefee àa F^ì^ieri ^ e parimente P Aitar 

rifila B. F. Aj'/tmta , e Appojioli . Quello di Santo Ecidio ec. è 
opera a fcnnplian^a del Coppa . Il quadro [opra il Con^ejfmiale è 
aff'.u buono ma di f,emuuh tgneto ^ e ^// altri tre fono copie degli 
originali di Paolo F armati , 
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DELL’IDENTITÀ* E PERMANENZA IN VERONA 

DE’ CORPI DE’ SANTI 

FERMO E RUSTICO. 

CONTRO IL LIBRO DEL MOLTO REVER^ PADRE 

D. GAETANO MORONI 

CHIERICO REGOLARE TEATINO , 

INTITOLATO 

Rifjwfla air Autore delle Notizie Storiche 
della Chiefa di Verona 

Intorno alta verità delle- Saere Reliquie 

DE’Ss-FERMO, RUSTICO E PROCOLO, 

Che confervanfl nella Chiefa Cattedrale della Città^ 
di Bergamo r 
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CAP. I. 

S Ra gli Scrittori che fuppofero la traslarione 
, da Verona a Bergamo de Corpi de’ Santi 
Fermo e Rustico , s’annovera il p Ce- 
kftino da Bergamo Sacerdote Capuccino . 
Qiieftì, febben la riporti colle più inverili, 
nuli circoflanzc che immaginar fi polTano. 
non per tanto elTendo fiato leguito a’ tem. 

,é’c" 

me cialcun può vedere nel Primo Libro di quefie Notizie’ no 

contele . Ma lattoli nuovamente a lofienerla il P, D Gaeta 

c“n,^d7"' u„ tuo OpS; 

n^rTr. I mdinzzando, ci veggiamo coftretti, non^ tanto 

L de’ Veroni' * '' P" confolazio- 

me conli infi»* 

mc cogl, altri Scrittori Bergamalchi, penfando che in Berna- 

mo fia h m.ing,or parte de’ detti Santi Corpi • e fofiine“e àìl’ 

«ppodo eC ,„.ai i„ v,ro„, interi f, ripiielo 

,-n- K J d’accordo gii Scrittori Bersamaf- 

"M^'tir? F:rtV""R iCorprdS: 

ze del temnn ^ ^ Rustico; variano però nelle circofian- 

ieri li sinn Coro 'r"!*" pu^e fé tutti in. 

rortata • ed In T ’ una parte fia fiata traf- 

nernrl’J 7 ’ Vcronefi furon corrotti 

gannati, kfciandolel, per mala cuftodia rubare. Le quali nar- 
razioni quanto fieno falle ed Infoftenibili io fiirò ap^tamente 

Ddddd 2 ^ ve. 
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vedere con reali documenti , c con fatti e ragioni , « mio pa« 
rere.del tutto invincibili c chiare; c verrò riCpondendo all’ 
Oputcolo del P. Moroni con tal forza e con tanto rilpetto in- 
fieme, che Ipero non rimarrà luogo a repplica vera e fodan- 
ziale. 

S- £ giacché il P. Moroni incomincia la fua rlfpofia dicendo, 
che nè il Signor Guerini o alcun altro l'uo Scrittore ha mai 
pretcfo dire «e non piìiaVerona ma in Bergamo fi ripdfmo i 
Corpi de’ Santi Fermo e Rustico, ma parte in Verona e 
parte in Bergamo, faremo ancor noi principio dicendo, che U 
Sig. Canonico allegando a fuo favore certa iuppofla lettera del 
Vcfcovo Lippomano , il <jualc , per tellimonio del Guarnieri^ 
alleriva cffcre dati interi a Bergamo i detti Santi Corpi trat 
feriti, ne feguita che non d’una parte ma desi’ interi Corpi 
abbia inccfo di favellare. Anzi credendo egli che l’Arca, nel- 
la quale afferlfce che dell’anno 115$ furono ritrovate le fup- 
podc Reliquie, fofle quella medefima in cui giaccano in Ve- 
rona feppellite, come fi legge nella llcrizione data fuori dal 
Guarnieri, c che noi pure a l'uo luogo riferiremo, è cofa chia- 
ra e fuor d’ogni dubbio ch’egli ancor queda fuppolè effer palTat» 
a Bergamo : onde, fc anche l’Arca foffe data via portata , ne fé- 
cuireWche niente foflTe rimado de’Sacri Corpiin Verona . Nul- 
la odando che lo deflb Sig. Guerini abbia riferito per ben due 
volte le lezioni dell’ uffizio della Chiefa di Bergamo , nelle 
quali fi dice effer rimada alcuna parte de’ Sacri Corpi in Ve- 
rona • mercecchè non è quedo il folo punto in cui egli fia in 
quell’ Opufcolo e ncirideffa materia a fe deflò contradicentc. 

Paffiamo innanzi. . ^ . r t, 

Raccontando il Sig. Guerin» che 1 Corpi furono a Bergamo 
condotti da’ Mercanti per la Val Cavallina, e dicendo, inlieme 
non fapcr fe per acqua o per terra, o in altro modo fodero 
trafportati, vuole ora il P. Moroni che la fincerità con cui 
confeffa r idedb Sig. Canonico di non fapere per quale dra- 
da , nè con qual arte abbiano i fuoi Cittadini trasferito a Bcr- 
paj. 8 . .gamo le Sacre Reliquie, fia degna di lode, e non faccia argo- 
mento di falfità del racconto; e foggiungc che neppur noi lap- 
piamo dire il viaggio che fecero, nè la via che tennero i Mer- 
canti che in Barca feco portarono i Corpi dei Santi, che poi 
giunfcro a Precone in Adrica . Ma altro è voler creare Inverifi- 
iuigliaoze per fodenere un trafporto da luogo a luogo con cir- 
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coftanze moralmente ìmpoffibili , come fono 'mielle di avtf 
trafporiato una graodiATima Arca di J m£* 

gamo fenza che l’aere fe ne accorgeffe, ed 
Secoli feoperto una cofa , la ouale in ogni modo fi averebbe 
dovuto fapcr fubito ; perchè fa condizione umana non porta 
che fi taccia, quando una molto pregevole c ' f.;* 

ficil cofa s’ottiene , come la donna della parabola Evangelica 
non tacque dopo aver ritrovato la Dramma , ma convocò le 
amiche e le vicine a congratularfenc : Ed altro è in un latto 
che non ha punto di paradoffo , come il viaggiare con nave, 
ìonorar folainente le minute e non necelTarie circoUanzc , nei- 
le -quali non fi cercherebbe conto nè meno al Sig- 
fuppoflo trafporto da Verona a Bergamo . Nel fatto che i vc- 
roncfi trovano fcritto della traslazione di quelli Santi C p 
da Verona in Africa, la follanza della cofa non è appogg 
a’ miracoli, che per neceflità fi debbano fingere , ma 
turalmcnie flà neì poflibile , laddove il fatto che narrano i 
Signori Bergamafchi è tutto fuor, de limiti del ’ ? 

bifogna ricorrere a prodigi grandi , acciò fi renda , 
vorrebbe, credibile, poiché moralmente tale non e. 


CAP. 


I I, 


Q uanto dice il P. Moroni nel fecondo Ca^ della firn nlj 

poli, f, p»6 Jir. u. emulo d olM. Ch. 

Fentimento de’fuoi Scrittori , efaltandone 1 
dottrina, ciò fi dona all’ affetto 

re anche in cuor religlofo* ma che ri^fen ca un jj 

temente da quello de narrano e foftenga ^ 

^edefima foggia dagl’ifleffi fi rifenfea, quando realmente non 

è COSI nelTuno certo potrà mai approvarlo. 

Dice egli dunque che tutti li f“0» *^°”a°nar*te del- P*8’ 

riferifeono che furono a noi rubate ^''^^'^^erVeronFfe Depo- 
le Sacre Offa, l’altra parte lafciata avendo nel , P, 

ito : e pure niente dicon di ciò il Pellegrini e il 
Tr fon quelli eh’ ei cita e prende per guida in tu 
Lmmino. Il Pellegrini non parla e 

dl nTrte delle Offa f ma dice Corpora.- e il Guarn.er. fui fine, e 

tbKSc?.h’c forf. W lL.au.. eh. u. b. 
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ipag. 1*. ^03 parte in Verona. Con fimil maniera fegue il P. Moro* 

ni , dicendo come dopo un Secolo circa ^ dacché li Sacrt Corpi 
de* Santi FERMO E RUST ICO dai Santo Vefeovo Annone 
a Verona tra [portati furoyw , cioè a dire fui principio del Secolo 
IX y tempo in cui reggea la Dioceft di ‘Bergamo il Vefeovo TachU 
paldo y alcuni Cittadim Bergamafchi y o Mercanti che fojfero y corrotti 
avendo co» danari li Cujlodi delli Sacri Corpi , da efft fecreta- 
mente ne ottennero le due Tefìe^ e buona parte delle Sacre Of- 
fa .* c che avendo in fimil guifn corrotti y c con frode ingannati 
anche iCufìodi del Corpo di S. PROCOLO y ne ottennero tl Sacro 
Capo: e che con quefte Reliquie a Bergamo fi ritornarono y ed ivi 

pag. lOi ripoflele entro un Urna di marmo in luogo a tutti incognito fotta 
terra le occultarono , fui rijìeffo che i Signori Veronefi rifapen» 
do tl Sacro furto non tentaffero di riaverlo con il favore , autOm 
rhà y e la forila del Re Pippina , che appunto fui principio dd 
Secolo IX molto dimorava in Verona . Così il Padre Moroni. 
Non è primieramente vero che i fuoi Scrittori favellino con- 
cordemente a quella foggi.! , dicendo il Pellegrini folcanco , 
che al tempo del loro Vefeovo Tachipaldo feguì la fuppofla 
traslazione, vale a dire fra l’anno 8ii e 1*855; ® Guar- 
nlcri fegnatamente nell’ 855 . Il P. Celeflino Scrittor pofterio- 
re a’ fuddettl , feguito dal Sig. Guerini , dice eh’ entro una 
grande Arca di pietra furono da Verona a Bergamo trasferi- 
ti al .tempo di Pippino , e non che colà giunti , entro la 
.detta Arca li colloc.ifTcro e fotterra li nafeondePero , come, 
fenza allegare Autore ncfTimo , dice ora il P. Moroni . 11 
quale affermando che I Cullodi furono con danaro corrotti o 
con frode ingannati, fa vedere che non parla Ibcondo il con- 
corde fentimcnio de’ (boi più vecchj Scrittori , che di ciò 
nulla dicono. Moftra favoleggiare dicendo che corrotti furo- 
no o con frode ingannati i Cuflodi, perchè fc furono ingan- 
nati non furon corrotti, e fe furon corrotti non furono con 
frode ingannati; quando non intendere dire, che i fuoi Con- 
cittadini Mercanti avendo promeffo il danaro a’ nollri Cu- 
■fìodi , li deludcffer pofeia, non dando loro niente. Il che (le 
il fatto foffe lucceduto , coni’ ei lappone) non farebbe im- 
'probabile . Ma neppur di quello nulla dicono i fuoi • vecchj 
Scrittori , anzi non fono eziandio concordi nel dire clve i 
Corpi de’ detti Santi fieno flati rubati. II Pellegrini che è 
più antico del Guarnieri dice che translata funt , furono a 

Ber- 
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largamo trasferiti : fe poi comperati o rubati , noi dice . 

Treni* anni dopo ferivendo il Guarnieri vi ha aggiunto /«r- 
tept-a funt ^ & Bergomum tronfiata . Venuto dopo il P. Ce« 
leftmo, accrebbe la Scoria con nuove cìrcodanze , e finalmen- 
te H P. Moroni c il Sig. Guerini vi hanno aggiunto anch’ellt 
le loro, e non mancherà forfè chi ne faprà inventar di piìa 
nuove e più belle. 

Ma noi ci eravamo dimenticati di ricordare una circoflanza 
che riporta il P. Moroni , dicendoche fefloft i Tuoi Mercanti per ,,, 

t acquijlato SacroTeforo delle fudette Reliquie de Santi FERMO j 
RUS'I ICO , e PROCOLO a Bergamo le trasferirono ^ e ripojìein un 
Urna dt marmo dijlinte , e contrafjegnate dai Nomi de Judetti Santi 
in luogo a tutti incognito fitto terra le occultarono . Ma qual Au- 
tore cica egli per tedimonio di tali circodanze le quali non 
fono, per mio avvifo, fe non fe un di lui commentario fopra 
il parlar breve de’ luddecti due, che fono dati la guida dei po- 
fteriqrl. Quedi dicono aòfcondita fuerunt , e non altro. Se ciò 
feguifle (ubilo dopo il pretelb craiporto: le foflfero i Mercanti,, 
o i loro Eredi, o altri, noi dicono : dell’Arca non parlano! 
nulla dicono della didinzione e coiitraflegno de’ nomi* il che 
fi fuppone ma non è cfprenb. 

Che dopo un Secolo circa dacché i detti Santi Corpi furo- 
no dal Santo Vefeovo Annone portaci a Verona fode il principio 
del IXSecolojquandoinvolati furono, come fi pretende, c a Ber- 
gamo trasferiti, non è liinilmence vcroj conciofiachè, efiendo 
flati portati a Verona regnando Defiderio c Adelchi fopra de’ 
Longobardi, l’ultimo de quali non prefe le redini del Regno 
fe non nel 758, ed eflèndo volato al Ciclo il Vefeovo Santo 
Annone nel 7Ò0, un Secolo dopo non era il principio del Se- 
colo IX , ma la metà ormai pflTaca del medefimo Secolo : dicendoli 
dunque circa un Secolo dopo, Pippino allora era già morto, e i 
Mercanti di quello Re temer non poteano j ficchè è una ciancia il 
dire che per paura di lui occultarono le Sacre Reliquie fotterra . 

Dalla Traslazione paffando il P. Moroni alla fognata Inven- . 
zione , la deferive in una maniera come s’ egli vi foflc flato 
prefente, e pare che quando era dietro a fcriverla s’immagi- 
iiaflc di fcrivere un panegirico e non una Storia. Il Pellegrini 
altro non dice che cumque ipfirun» timnius bomines lateret ,D(C-. 
maniaca quadatn muHerSalvatica nomine toeum invenìt , dum cafu 
fitpta fepulcrum fedeits liberata ejfit : tanto e nulla più dice il 
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GuarnkrI. Ma il P.Moroni ha faputa trovar circoftaaie pm 
belle .• nella metà in circa del Secolo XII fa feortere una J«>vera 
donna, nominata Selvatica, per una felva; fianca c affannola 
giuarlì lopra una picciola altura di terreno , e> hbetata , ta 
che entri nel vicino borgo , indi feorra per la Città , con 
quanti s* incontra ridica a tutti il prodigiofo ayenimento 
della fua non alpeitata liberazione; fa che il Velcovo Gerar- 
do a fe la chiami, diligentemente la efamini : mdi , fenz» 
penfare più là , decreta che fi ricerchi ì’ alta cagione di cosi 
mirabile avvenimento: poi, che il Vefeovo fteflb procefl^naU 
mente accompagnato dal Clero c copiofo^ numero di Citta» 
dini , li porti all’ accennato luogo , ed ivi latto fcavarc il 
terreno , li feopra 1’ Arca di marmo con entro tre ® 

molta prie di Sacre Offa; l'empre affermando ciò- rifenru con- 
eordemente da’ l'uoi Scrittori , e non ne nomina alcuno/ bea 
fapcndo che i più. antichi non dicon niente, e i pm-modern^ 
non citando Autori più antichi , non vagliono niente. Però 
dicendo ciò riferirfi concordemente, ha voluto metter un freno- 
alla curiofità di chi legge, acciò fi fidi lenz’altro dame , len- 
undo da chi l'crive cflere il fatto concordemente aflerito d» 

tutti gli Scrittori Bcrgamalchi .. _ « - 

Ma perchè più manifeftamenic appanfea eflere quella Inven- 
zione una putente impoftura oltre le cole già dette vi u 
aggiungeranno ancor quelle .. 

Primieramente nonèvcrifunile che il Vefeovo Gerardo ,uomo’ 
di molta, probità e- dottrina ornato, ciecamente fidatoli di ciò- 
che una. donnicciuola gli alleri va , abbia Cubito raunato il Clero, 
e fiafi portato proceflionelnaente in quel luogo, fenza mandar 
prima ad ifeoprir la cagionedcl fuppolloavvenimMto; quando- 
nè meno il P. Moroni in fimil calò crederebbe di primo lan- 
cio ad una donna, che gli aflcriffe d’effere fiata prima poffe- 
duta dal Demonio, pofeia miracolofamcnie liberata perchè , 
dopo di aver feduto fu d’un Caffo, non ha fentito più alcuna 
agitazione; come crederebbe all’ oppollo ad un cieco da lui 
per tale regalmente conolciuto, e per molto tempo, fogli af- 
fermaflc cflTere fiato iftantancamente. illuminato ; oppure a- 
qualche altra perfona- fiata prima cagionevole in guifa,. che ii 
male Coffe, dichiarato inlanabile dai Medici c dalla natura. _ 
Secondariamente l’ Ifcrizione riferita dal Guarnien e dal P. 
Moroni, pofta. Copra. 1! Arca ha Umilmente del portentqfo , o* 
' menta 
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Werita che qui tutta fi riferlfca a comune benefizio degli an» 
tiquarj. Hic jacent San^iorinn Corpora Firmi & Rufiici Civium 
Bergomatum , qui decelati fuerunt Ferome fuper ripam fluminis A- 
tbejìs fub Maxtmiano Imperatore , ejufque Cen/iUario Anelino . 
Tutte erat Procnlus Epijcopus, qui & ipje SanSuf ^ una cum eis 
jujftt in e .idem Arca in extremis proeudi. 

Secondo il P. Moroni fu il Velcovo Gerardo che fcolpir 
fece per memoria de’ futuri Secoli in fronte all’ Urna quefia 
Iscrizione. Ma le fu il Velcovo Gerardo, come mai non met« 
tcrvi che fotto di lui legui quefta miracolofa invenzione? co- 
me non mettervi il nome del Re che comandava allora in 
Italia? e l'opra tutto l’anno di quello mirabile feoprimento? 
Il piu bello fi è che non fi accenna neppure l’invenzione mi- 
racoiofa , quando ciò dovea effer principalmente tramandato 
alla memoria de’ polleri. L’effere ftaci decollati in Verona t 
Santi Martiri era gloria de’ Veroneli, ma reflere fiati i lo- 
ro Corpi a Bergamo trasferiti , e vicino a quella Città ritro- 
vati per una miracolofa provvidenza del Cielo, gloria era tut- 
ta de’ Bergamafchi ; come quefto dunque fi tace nella Ifcrizionc? 
Poco ci volea al decollatt fuerunt Feroitat Aggiungere & Bergami ht» 
venti flint anno MCLF o cola fimi le. Il tuie per cui fi incidono 
i fatti fopra de’ marmi fi è pei-chè fi fappia il fatto c il tempo 
in cui fono avvenuti . Quel che 1’ llcrizione legue a dir di 
S. Procolo è fallò, nè da nclTun monumento raccogliefi. Da- 
gli atti amichi e finceri dati fuori dal Sig. Marchefe Maftci 
quello folo fi ha : che confortando il Velcovo S. Procolo i 
Ss. Martiri Fermo e Rusticxj , diffe ai Miniftri del Giudi- 
ce Utinam & ego merear in eorum conforlium cen/ungi quia 
ego Cbrijìiaaus Jum. Deliderò di morire con elfi, e d’ effer lo- 
ro compagno nell’ imminente martirio ; nè lì parla di fepol- 
tura, nè di comando dato dal Santo nel punto di morire d’ 
effer melTo dopo morto nell’ Arca medelima dove giaceano 
i Corpi de’ Santi Martiri. Se devo dire il vero, io non ca- 
pifeo il fine e l’effetto della leconda parte di quefta Ilcrizio- 
nc Tutte erat Proculus Epifeeput ; e le mai il P. Moroni fi 
degnaffe di rifpondere a quelle mie obiezioni, lo prego illan- 
temente volermene fpiegar la conclufione . Capifeo che tutte 
erat Proculus Epifeopus : vuol dire che allora era Procolp Ve- 
lcovo di Verona : capifeo che il qui & ipfe Sanfiiis una cum 
eis jufjit in eadem Arca in extremis procudi, o, come corregge'il 
Ltb. II. Eeeec P. Mo- 
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’P. Morom, frocluJì.‘ vuol dire clic Procolo efTendo Santo co- 
mandò fui punto di morire d’ dfcr rinchiufo 4Ìopo morte con 
effi Santi nell’ Urna ideila in cui i loro Corpi li fipofava- 
no : ma il fenlò non è Unito ed è imperfetto fe non vi li ag- 
giunge qualche altra cofa ’.conllmile a quella : come darebbe a 
^ire : che perciò i ’Bergamalchi hanno da Verona afportato i 
Corpi de’ Ss. Feraio e Rustico neiriftefla Arca in cui gia- 
•ccano, .c viabbian ripollo quello ancora di S. Procolo per 
adempire com il comando del medelimo Santo : «onde quello 
non avean voluto adempire i Veronefi .dopo la morte di S. 
Procolo , lo hanno adempito i Bergamafchi dopo il .corfo di 
più Secoli. Quello mi pare aveffe tn mente chi compofe l’I- 
lcriz.ionej perchè non foflfe fcolpito non laprei dire- Porfe 1’ 
Inciforc ebbe fcrupolo a fcolpire in marmo .tante iClfità ;pcr 
Uno da ilui conoiciute. Comunque di quello fatto fi.i, rilcri» 
zione i imperlettat e di quella -vuole il P. Moroni che iia au- 
tore il dotto e pio Vefeovo Gerardo. Senon vi li IcggelTe quel 
•Civium BcrgonifltMWj.termine ufato ne’*tempi della più forbita 
latinità , vorrei .metter pegno che ne folte l’ autore il Gadal- 
do -o r Ortolano delle Monache di S. Fermo - Non nitri che 
un fuo potea far incidere in marmo quelle .parole , ^ui 
■& ipfeSanEius una cum eis , cioè che S. Procolo comandò d’et 
fer lèppellito nell'Arca delta dc’Santi Martiri Fermo e Rusth 
co. E,' .egli credibile che S. Procolo abbia comandato i» ex- 
Jremis d’ effer ,podo nell’Urna di ,due Martiri ? Non fa il P. 
Moroni che a’. foli Martiri ne’ primi Secoli predavafi pubblico 
■culto? che non fi celebravano fede de’ Santi , (c non le in o- 
norc de’ foli Martiri ? che 4« Reliquie di quelli eran po- 
•fle fotto degli Altari ? Come averà dunque mai, ,non ^dirò 
comandato, tma neppure defiderato che il luo Corpo folte fep- 
pcllito entro l’Urna di due Santi Martiri, fenza comandare 
c defiderare a fe delto rii culto a quelli unicamente dovuto ? 
.Come può conciliarfi quedo comando colla umiltà in un San- 
to cosi neceltaria? concioUiacchè , appunto perchè era Santo , 
non è da. credere che abbia mai comandato tal cofa . E in 
fatti , , come , mai potea egli ciò comandare , ;fe fapea che i 
Corpi ..de’ «Ss. Fermo e Rustico la .notte feguente al loro 
martirio erano dati altrove trasferiti , onde al tempo della 
fua morte non erano in Verona , e non vi furono riportati 
, /e non le 400 e più anni dappoi? Ci è ftaio^ riferito che l’Ifcri- 
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irrone- piu non fuflifte ; e s’è pur vero che ci foffc una volta, bai» 
fatto bene a; cancellarla u molto meravigliandomi che il P. Mo- 
roni (l lia prevaluto- di un- documento che in fine niente conchiu- 
de, ficcomc niente conchiude nè- meno che l’Arca fia giudicata 
di marmo Veronefe j. mentre potrebbe effer lucceduto benillimo, 
che defiderando le Monache di S. Fe^mo alcune Reliquie de’Ss. 
Titolari della loro-Chiefa, eche effendo ftato fatto* ad effe perciò 
uir regalo di quelle che nella medclìma Arca furono- ritrovate 
da S. Carlo,fienoftate polle io un marmo Veronefe, e date al- 
le Monache per quelle de’ Ss- Fermo- e Rustico nell’ iltelTa 
guila che per l’ intero- Còrpo- di S,. Fermo* fono flati regalati t 
Terrazzani di Lonigo del Còrpo- di un altro- Santo cavato daU 
le Cattacombe di Roma, e battezzato* col nome di S. Fermo^ 
da elfi ri pedo- fot to- la menfa ddl’ Altare di una loroChiefa an- 
tichillima Innalzata ad onore de’ Santi Fermo- e. Rustico ► 
Che- fe il Padre Moroni poi non voleife che le; fue Reliquie 
h;ITcro flate a Roma eziandio battezzate ,. non averci difficoltà 
avi' accordargli efferc flate battezzate dal Cappellano delle Mo» 
nache , o da chi alle medefime furono- regalate , 


CAP. I I L 


B En conolcendo il P. Moroni che la irreligiofa maniera con 
cui avrebbon trattato i fuor Concittadini le Reliquie de’ 
Ss. Fermo e R u s t reo- appena trafportate da Verona a 
Bergamo fe le aveffer nafeofte entro una Selva, e vi foffeepertre 
Secoli (late ignorate c neglette, farebbe un- fcnfibile c manifeflo 
argomento centra il fuppoflo delia Traslazione medefima> cerca 
di render ragione in queftòCapo- perchè in* luogo- cosi ignobile 
dicon che foffer ripofle,. e per tre interi Sccoir eziandio- ignora- 
te. Con una non ordinaria erudizione tema- provare r primo, 
che era coflume in- que’’ tempi c ne’ Secoli anteriori ira i 
Cattolici di rubare le Reliquie de Santi: in fecondo- luogcr, che 
grande era la loro cura di nafconderle ed occultarle,, acciocché 
non- foffero involate o- rapite . - 

Q.U anto» al primo ,. gli- efemp)- che adduco alcuni noti fona 
a propofito- per provare il' colì'ume che fupponc di rubare le 
Sacre Reliquie - li fatto di Aiflulfo Re de’ Longobardi con 
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quel di Sicardo Principe di Benevento, c di Teodorico Vef- 
covo di Metz nulla conchiudono . Quelli non fono furti fegre- 
tamente efeguiti e con arce occultati come quello che fuppon- 

f iono i Signori Bergamalchi; ma furono pubblici, e fatti colla 
orza de Principi. Gli altri eiempj fono troppo pochi per dire 
che il rubare i Corpi Santi folse un coRume tra i Cattolici di 
que tempi . Sia come fi voglia , pretende egli forfè effer que- 
llo un valido argomento, o almeno probabile per Ibftener ve- 
ro il furto pretclo fatto da’ Bergamalchi ? Noi dice , ma pur 
pare che voglia inferirlo. Se cosi è, ognuno vede rinfufliften- 
za di quella prova. I latrocinj de’ Corpi Santi eran frequenti 
nel IX Secolo; per quello dunque farà vero che i Berpamafchi 
han rubato I Corpi de’ Santi Fermo e Rustico? Perchè un 
fatto è poffibile e facile, fe cosi vuole, a fuccedere, per que- 
Ito può- dirfi che fia realmente avvenuto? Il dir di piu fareb- 
be far torto al benigno Lettore . 

Che jwi i Cattolici fodero avvezzi a nafconderc le Rc- 
iquie e Santi in luoghi ignobili cd incogniti, ed occul- 
tar i per no a>la notizia de’ ntedefimi Cittadini , acciocché 
niuno rwelar poteffe a ladri dove i Sacri Corpi fi ritrovaf- 
lero , oh quello si che è un paradolTo! Quelli che rubavano i 
t.-orpi banti, cjò faceano non per nafconderli , ma per ar- 
ricchire le propne Chicle: non per fottrarli alla pubblica ve- 
nerazione , ina per vederli onorati con maggior divozione 
dalla pi-opna Patria. Tutti gli efempj di furti fegui ti e por- 
rati dall autore medclimo quella ftcffa verità a meraviglia 
^mprovano , e contradicono alla di lui fteffa alTcrzionc . 
■Que 1 Eficchio- che rubò nell’Jfola di Cipro il Corpo di San- 
to llanone.trafp^andolo nella Palellina, lo ripole nel Ino 
IMonifieto. Qk Mercanti Veneziani che in AlelTandria di E- 
Sitco furarono il S^ro Corpo di S. Marco, lo recarono alla 
loto Patria, e non lo alcofcio in lunghi lilvellri cd i»iroti , co- 

dei Santi ^ermo e 
Rusr co 1 fuoi Concittadin-i; ma come ognun fa, fu eretto 
immediatamente un magnifico tempio, nel quale il detto San- 
roCorponpolcro. Cita egli a fuo favore un Decreto del Con- 
ciuo Braguarefe , in cui Pancraziano Primate del detto Con- 
cilio avendo efpofto a’ Padri nella fimeRa occorrenza di una 
Barbara n«ionc che il Regno e le cofe fante devaRava , quid 
a^encium ef,t de Rehqutis ; nfpol'e Elipando Vclcovo, che «««/-- 

quijque 
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qwfque Colora SanBorum bonefìe abjcondat , & de ìocis & fpe- 
iuncis ^ ubi po/ìta fuerint , relationem nobis mìttat ^ ne per eurfum 
temporis in oblivionem veniant . Da quefto Decreto deduce il P. 
Moroni il coftume di nafcondeie ed occultare le preziofe Re- 
iiquic de Santi (otterrà jn luoghi ignobili c a tutti ignoti. 

. ^ìuindi efclama • qual maraviglia adunque , fe It nojìn Cittadini 
così fecero con gli rapiti Corpi de Santi FERMO , RUSTICO y £ P*"’ *'*• 
PROCOLO y fono terra occultandogli in una Selva? Se il P. Mo. 

• Toni aveffe tradotto in Italiano il Decreto del Concilio di Rra- 
gua , avrebbe conchiufo tutto il contrario aver fatto i fuoi 
Cittadini di quel che viene ordinato in quel Concilio^ occul- 
tando cosi irreligiol'amente in una Selva i furati Sacri Pegni. 

Il Concilio commette ai Vefeovi nel calo foIainer,te di prc- 
•veduta irruzione di Barbari ed Infedeli 1’ occul'.are It Reli- 
<)uic de Santi ; il che , come ognuno pub im-maninarlì , non 
fuccedeva così frequentemente, ina quando ciò occorrelTe’ lìc- 
come quei Barbari dilapidavano i lacri ternpj c^profana’vano 
le Sacre Reliquie, per quello permette che nel/è fpelonche fi 
nalcondelTero . Ed anche in tal cafo vuole in fecondo luogo il 
Concilio che bone/le ab/condat, che il Vefeovo nafeonda ben- 
SI i Corpi Santi , ma non trafeuri la decenza e il rifpetto lo- 
ro dovuto. In terzo luogo che dei luoghi dove fi riponefle- 
ro i Corpi Santi , il Vefeovo mandalTe al Concilio la rela- 
zione, «e per eurfum temporii in oblivione» veniant y acciocché non 
andaflTero in dimenticanza . Prefe dunque tutta la cura il Con- 
cilio che non reftaffero i Santi Corpi ignorati, non che foflcr 
ralcofli talmente , che a tutti reftaflero" ignoti , e giffer cosi in 
oblivione. Ora qual Barbara nemica nazione era mai per de- 
vallare la Citt.b c il Territorio di Bergamo, i facri tempi e 
le Reliquie de’ Santi al tempo di Pippino? Non altro che una 
occorrenza limile a quella poteva elTcr la cagione di na.ì'conde- 
re i Sacri Corpi fecondo il citato Concilio. E il P. Moroni 
dice che full' efempio dei confueti furti temer poleano i nojlri CtU 

• tadini una fintile dijavveiiiura probabiliffma a [accedergli fui j /. 
fejo, che i Signori Verone fi rifapenlo il Sacro furto non tentaffero 
di riaverlo con il favore , autorità , e la forra del Re Pippino ycbe 
appunto fui principio del Secolo Nono molto dimorava in Verona . 
Volendo l’erudito Padre fuggire uno fcoglio, è urtato in uu all 
ITO : egli fenza avvederfene abbandona i fuoi Pellegrini e Guar- 
jiieri, quegli uomini cosi dotti e onorati, che non hanno mai 
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dato fofpezionfr alcuna di frode ► Quclir, che fono gli Autor» 
piu antichi Bergamalchi e che aveaa lettoJCodici Annali ec., 
dicono che il fatto avvenne al tempo di Tachipaldoj e quell’ 
ultimo fegnacamenie nell ’ 835 j quando Pippino. era morto già 
quarantacinque anni innanii ^ Ma poniam. cafo che Pippino- 
foffe vilTiito al tempo di Tachipaldo^ dimandoi io,, fc i Mer- 
canti temean l’autorità e la fona di quello Re,, il quale io 
Verona tcnea l'ordinaria, fua relidenaa „ com’ è credibile che- 
li metteffer a rilico commettendo il furto nella Citta ove 
dimorava l’ifteffo Rc„ di effere fe veramente calligati e puniti? 
Chi potrà mai dunque credere che ciò eleguilfero portando lo 
Sacre Reliquie entro una grande Arca di pietra? M» quelle 
lono pure ineaie ; mentre per occultar il delitto era cofa a- 
gevolilfima tralportarll entro- una piccola calTettina ;, e per ce- 
larli non mancavano altri luoghi più: degni: e più ficutà entro 
la fteffa Città di- Bergamo. . E le fu noto- al Vel'covo Tachi- 
paldo , come riferil'ce il Signor Canonico- Guerini , perchè 
non tenerli elfo decentemente celati e- cufloditi in guila che 
affatto la memoria non ne fvaniffe, come vuole il fovrac- 
cennato Concilio Braguarefe ? Dirài forfè il Padre Moroni-. 
non effer cofa. certa che al Vefeovo- lO’ rivclaffero ,. e che el- 
fendo Mercanti non erano obbligati a- faper ciò- che coman- 
dava il Decreto del Concìlio - Se cosi rilpondeffe vorrei io- 
allora] domandargli perchè lo riporta per difefa della loro- 
ignorante direzione . Non dovea dir dunque chi era coflume 
di que’ tempi il nafconderc le Reliquie de’ Santi in luoghi 
ignobili e a tutti ignoti J, dovea dir che ciò fecero* que’ Mercan- 
ti per ignoranza de’ Canoni- che prelcriveani tutto- il con- 
trario .. ^ello che fopra tutto mi la: meravigliare fi è , che 
dopo aver tanto- fpelo e rifehiato per arricchir la Patria con 
quello- fognato telerò in vece poi dii cuftodirc- la- memoria 
della tras-lazione abblan piuttoflo voluto riporla nell’Arca, come 
riferifee il detto Sig- Guerini „ perchè fe ne andalfe infiemc 
col rapiti Ss. Consl in- oblivione , quando niente era- più facile 
(fe il fatto foffe fiata vero) che rivelar r tramandar tal notizia 
almeno in punto di morte a*’ proprj figliuoli- DI quella circo- 
flanza però non- fa menzione il P- Moroni ccmofcendola: an- 
ch’ effo troppo debole e lungi affatto* dal verifimile ma fi 
contenta di riferir foltanto- ciò che più naturale gli pare ,,fen* 
za però allegare Autore^ neffuno contemporaneo- a’ due ùnmagU 
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«atì cafi aella Traslazione e Invenzione, che m'immagino ce Jo 
•dirà _un ^Itra volta. Ed ecco il bel regalo che egli ha fatto 
^Ila lua Patria ; eoncieOiacchè lidatofi, di tona volgar «adizio- 
ne , e abbandonando i fuoi più rifpettabili vecchi Scrittori, 
lenza nulla aver fatto, fi trova ancora da capo. Ricorda ciò 
nulla -oflante alcune regole onde -conoicere le Reliquie di qual- 
che Santo; la prima delle quali, che è la più importante, di- 
ce confi Jìere tu vna antica cofiante tradt-ì^jone fondata fulla ce- pag.M. ai, 
Jìnnomauxa di antiebì Codici mamtferini , ed a wi tramandata da 
uomtut degni di fede, ne mai -Coatradetta da Vefeovi Diocefani. Se 
devo dire candidamente il vero, ^dirò, che in quello propofito 
mi ferKo molto obbligato al P.Moroni, perchè mi fomminirtra 
■un valido argomento contro diluì mcdcfimo;imperciocchè quan- 
do più è vera la fua propofizione, tanto maggiormente fi confer- 
ma la venta della nollra -.tradizione, come farò vedere. Pallia, 
mo intanto ad efaminare i teftimon; che adduce in jprova della 
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N ei leggere il titolo del Paragrafo Quarto, che cosi di- 
ce ; Antica cojìante tradixtone di Bergamo , comprovata col. 
ta tefiimoniant^a dei Nazionali Scrittori , m’ immaginavo di veder 
qualche Stona della fuppofta traslazione feritea a’ 'tempi di 
^ippino, e credevo di leggere una deferizione, fc non mi- 
nuca , almeno delle principali circoflanze occorfe nel prece- 
lso tralporto, T^li afpettavo fentirc che il Velcovo Tachipal- 
■do folTe venuto al ’incontro delle Sacre Reliquie con tutto il 

rh. f m ‘ ° * Santi loro Concittadini : 

che lode immediatamente eretta al loro nome •qualche Bafili- 
•ca : legati lafciati a’ 'cuftodi de’ Sacri Pegni Scrittori che 
raccontaffero donazioni alla ftcflTa Chiefa : Vifite di Vefeovi di 
Bergamo: Confccrazioni diChiefe fatte colle Reliquie de’dec 
ti banci : Indulgenze o concedute dai Vefeovi o da’ Roma- 
ni Pontefici a xhi .vifitafle il loro fepolcro. "Ma in vece, il 
piu antico documento, che vi ho letto,1è un Iflromcnto in 
membrana legnato -coiranno 1515,. in cui D. Benedetta Bo- 
naii Abadefla del Moniftero di ‘S. Fermo infieme colle fuc 
^Monache collituilce GtampicroXocatclli Sindico Generale del 

fuo 


Digitized by Google 


77* I J B R ó 

( .13. il. fuo Monlftero, nelli cui Chiefa dice/ì ripofare » Sacri Corpi det' 
Santi FERMO, RUSTICO., t PROCOLO. Indi la tcftimonianEa. 
del pio Sacerdote Bartolomeo Pellegrini, che nel fuo libro in- 
titolato Di Sacra Bergomenji Vinta ftampato in Brelcia nell’an- 
*SS 3 > racconta al tempo di Tachipaldo Vetcovo di Ber- 
gamo ellere ftati da Verona a Bergamo tralportati i Corpi dei 
Santi Fermo, Rustico e Procolo . Poi quella del Cano- 
nico Guarnieri che afferma lo fteffo nel fuo libro De Vita & 
rebus gejìis Saniiorum Bergorttatum Rampato nell’ anno 1584 . 
PmeJìan.Io quefl' utiitno nel fuo Proemio al Lettore d' aver letti ed 
^1, antichi Codici di Memorie, Storie, ed Annali, 
pleraque injìrumenta , Annakfque , ac Diaria, & multar vete- 
rnm nojìrorum bijiortas . Vediamo dunque quali limo quelli 
milamati antichi monumenti veduti e letti dai due mentova- 
ti Scrattori. 11 primo ha tratto le lue notizie ex antiqua htjìoria 
SauBorum FIRMI Cr RUSTICI Martyrum jcripta in legendarea 
taajtto Ecclefta Cathedralis Sanili Vincentii, e dal VI Libro 
anf.quitatibus & geflis, & ex (.epe diBo memoriali Eptfeoporum 
Bcr^pmi : c da quelli fonti luppongo che anche il Guarnieri 
averà cavato le lue. Se quelli monumenti fi poffano dir anti- 
chi nfi-.etto al fatto di cui favelliamo, fucceduto al princi- 
pio come vuole il P* Moroni, del Secolo IX, io mi ripor- 
to àoU ftudiofi antiquari . Dice il P. Moroni, che }ono tutti 
due Uomini di probità , e dottrina , che mai in altri fatti della loro 
Storia diedero otcaftone di fofpettare impojìura , 0 inganna. Ma le 
erano pii ed onorati Saceruoti, che avevano letto Codici, An- 
nali, Diani , Breviai) cc., perchè poi fenw ragione gl. ab- 
bnndona il P. Morom ? .niente dicendo il Pellegrini di Pip- 
pino, come neppure il Guarnieri, il quale mette il furto fot- 
L l’anno 835 = dunque il P. Morom tutto il con- 

trario cioè che CIÒ avvenne lotto Pippino al principio dei IX 
Secolo^ Quale ftima vuol ei che sabbia di quelli due Scrittori, 
s’coli moUra in quella circoflanza di non curarli ? Chi vuol lape- 
re la loro dottrina cd erudizione, legga le loro opere . In ventiot- 
to Dà' ine teffe il Guarnieri la Stona del Martino de Ss. Fer- 
mo^ E Rustico , c la loro traslazione da Verona a Bergamo, 
fenza citare neppure un manolcritto , un codice , un Autore 
non dirò contemporaneo, ma neppure degli ultimi Secoli - 
Foli dice che quelli Santi erano nati nobili ex Croiorum Fa- 
tmia^ c quella i>ellegtina notizia non -i avvalora con aku 
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documeBtOifegaendofoltantoleiininaginaùoni della fua fantafia. 
Credo che foflcro pii c onorati Sacerdoti , c , fe vuole , che fa- 
ceffero ancora miracoli . Quel clte non credo fi è , e lo noti 
bene, che quelle ^ntiquitatcs SanBorum Bergomenfium y quel leg^ 
gendarto magno , e quel numerialt Efifeoporum foflTero ferini non 
folo nel IX ma neppure nei Xlll Secolo. Anche il nofiro Car- 
dinal Valerio era pio c dotto dottiflimo, e nondimeno nell’ 
anno \yj6 tra i monumenti antichi de’ Vefeovi Veronefi, 
Epifcoporum Veronenfium antiqua monumenta , & aliorum SanBorum 
quorum Corpora babentur Verona , cita Calendarj , Martirologi e 
Codici antichi, i quali non fono più antichi dei XIV e XV 
Secolo; pone la Storia della Traslazione de’ Corpi de’ San- 
ti Fermo E Rustico da Tricfte a Verona per opera 
di Santa Maria Confolatrice , e non pertanto fono i più dot- 
ti de’ Veronefi di cosi cattivo gufio che non la credono, e 

É referifeono anzi quella delio Scrittore della medefima Traf- 
zione, nella quale fi dice efiere fiati ricuperati in Triefie, 
e portati a Verona dairifteflb Vefeovo Santo Annone ; cosi 
molte altre cofe non ricevono i Veronefi, perchè il libro por- 
ti il titolo di monumenta antiqua, • onde non fo vedere il perchè 
maggiore autorità debbano avere le antichità c leggendari del- 
la Chiefa di Bergamo che quelli della Chiei'a di Verona. Tut- 
ti li credo ferirti nel medefimo Secolo e fui medefimo gufio. 
Se il P. Moroni intende diverfamente, cioè che i fuoi docu- 
menti fieno così antichi , come quelli che moftrano i Verone- 
fi, per formarne un antica cofiante tradizione, era in debito 
dire in qual tempo ferirti, e da chi : fe fmarriti, com’egli af- 
ferma, chi ne abbia riferito il contenuto, come appunto fece 
il noflro Canobio del Teftamento di Radonc, e il celebre Pan- 
vinio riportando di pelo la Carta o Privilegio del V'clcovo Ot- 
berto. Ma piano, che al P. Moroni è venuto fatto di trovare 
tra i fuoi nazionali Scrittori altri tefiimonj antichi e degni di 
tutta la fede . Quelli fono gli eruditi Parrocchiani di Santo 
Alclfandro ad Crueem, qui exhibuerunt (a S. Carlo) etìam //• 
brum manuferiptum , in quo bifloria ip forum SanBorum narratur . 
Sentendo manoferitto, conchiude il P. Moroni che era antico, 
c afferifee con grande {raachezzz\checontenea manifejlamente le no. 
ùxje , e la Storta della T ranslaxjone da Verona a Bergamo delle Sa- 
cre Reliquie y il miracolofo fcoprimeuto , e la longa antica permanen- 
delle medcjìme nel Diflretto dt la Parocchia di Santo AleJJ.'..ùro 
Uh. 11. Fffff ad 
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ad Crucem : febbene mette egli ciò torto in dubbio , volendo 
all’incontro che folo dell’ invenzione e permanenza nelle dette 
icritture fi ragionaflc^ tralandando l’ altro punto della trasla* 
zione, onde legue a dire, che It prefentate fcritture conteneano 
almeno la Storta della miracelo/a inzeiiT^one j e permanerti in una 
Chieja delta fudetta Parocchia ^ della Fabrtca della detta Cbiefa ^ .« 
Mcnajlero cofirutta forje fpeciatni.nte con le Eletr-ojitie de P arac- 
fljiatii. Ma qucfte tono tutte femplici c mere lue rupportzio- 
ni , affermando il Guarnieri che la fabbrica della Chieìa e del 
Moniftero fu fatta Gherardi Epifeopi Bergomatis opera . Conferta 
il P. AvvtTl'ario che la Storia del loro martirio non è verifirai- 
le che fi leggefle nelle mentovate fcritture, mercè che quello 
fora flato loro inutile per lortenere di aver jus fopra le Sacre 
Reliquie , e per non permettere che foflcro trafportatc a Berga- 
mo, come S. Carlo avea ordinato. Bene. Dunque conteneva- 
no quelle carte la Storia della Traslazione c della miracolofa 
Invenzione. Si conceda ancor quello. Dunque quelle carte era- 
no antiche, c contenevano il vero? Nego aflolutamente. S. 
Carlo non fece alcun conto nè delle fcritture nè del mano- 
ftritto, anzi lentenziò che quei Parrocchiani non aveano alcu- 
na ragione di opporfi alla Traslazione da erto decretata delle 
Reliquie fleffevonde s’impara che quelle Scritture nè quel ma- 
nufcritto non erano antichi, e che non era lineerà quella Sto- 
ria dei Santi, elTendo Hate dilprezzate e rigettate dal pio:e 
dotto Santo Arcivefeovo . 

CAP. V. 

D Agli Scrittori Nazionali palTando il P. Moroni alle teftU 
monianze degli Lrtcri, prende ad efaminare il Ritmo 
fcrjtto al tempo del Re Pippino, per foftencrc in qualche modo 
ciò che da querto Ritmo volle dedur a favore de’ Bergamafchi 
il Sig. Guerini, cioè : che lo Scrittore di querto documento 
abbia fatto menziofne del trafporto de’ Sacri Corpi, da Verona 
a Bergamo* e però farà noftra prefente cura moftrar lucida- 
mente quanto fienfi in querta parte entrambi ingannati. 

Dice il Sig. Guerini che nel detto Ritmo fi accennava che i 
Santi Corpi, dopo cfferc flati ricuperati da S. Annone, da Verona 
in altro luogo tralportati folfero,ovc non fian piu tornati, «a» re- 
/ .* e nc portò in prova i feguenti verfi dcll’acccnnato Ritmo: 

Qua*' 
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QuanJo cotnplacuit Veo re^i invifibiii 

In te funt faiia rtnovata per jlitnouem Prafuiem 
Temporibus Regum Dejiatrii & Aàelcbis 
Qui diu moravtrunt Sanili , non reverfi 


Al che avendo noi rifpofto che la particola non, e pel fen* Tom, i. j*. 
fo c per la tnifura del Verfo deve efTcre tralafciata, come fi 
fcorge tralafciata in un amichiflima copia del detto Ritmo da 
noi portata; il P. Moroni, indcfclTo loftcnitore di quanto ha 
mai detto il fuo Sig. Guerini , efce ora a farci lezione e a di» P^s- 
mandarci fe gli fappiam dire che ver fi fieno, con quale mijura de 33- 
piedi, 0 de brevi, o longhe ejji fi regolino , onde poter ricono» 

Icer l’errore (della particola non) o dal fenfo, o dalla mifura 
del Verfo : però, giacché le fue oflervazioni hanno affottiglia- 
to anco le mie , dirò qualche cofa che non gli difpiacerà. 

E primieramente molto mi fono meravigliato del dotto Pa» 
dre, il quale è Regolare, e si irequentementc deve cantare l’in» 
no Pange lingua gioriofi corporis myjìcrium, ovvero l’altro Pange 
.lingua gioriofi lauream ceriaminis , che non fi fìa accorto come 
il Ritmo Pippiniano è a’^nunto appunto compollo di verfi della 
milura medelima o fia cJcU’ illelTo andare; cioè il primo vedo 
di otto lillabe ed il fecondo di fette, e così alternatamente 
''Con quell’armonia d’orecchio che fi lente negli accennati Pan^ 
ge lingua', non già con la mifura latina delie lunghe c delle 
brevi. Abbia la bontà il R. P. di legger il Ritmo cosi; 

Magna & prteclara pallet 
Urbs h,tc in Italia 
In panibtis Venetiarion 
Ut docet Ifidorius &e. 

Trovcradi quella compofizione effere fiata chiamata Ritmo , 

■perchè ella è in verfi beniflìmo, non giàinprofa . Siccome non 
fi polTono veramente dir profa gl’ Inni Eccleliafiici , benché non 
li regolino fempre a lunghe e brevi; ma iòno veili fatti come 
li ulava in que’ tempi. Anzi è da avvertire che alcune volte 
per conicrvare il numero delle fillabe bilogna laloar di eli- 
dere ; cd alcuna volta bilogna forpalTarc qualche fillaba di 
più o di meno che ci lia; ma collante ellendo quella cantile- 
na dal principio lino alla fine , farebbe ofiinatezza il negare 
che fieno verfi. Leggali di bel nuovo il Ritmo di cui fi tratta, 

F ffff 2 e ve- 
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e \cdraPfi , di quel ch’io dico, la verità. Ho Io dunque Tonore 
quella voka d’ infegnare al P. Moroni che verfi fono quelli 
del Ritmo Pippiniano, giacché a ciò fare mi ha si gentilmente 
invitato: e doveva egli piuttoflo averfaputo inlcgnarlo a me j 
quantunque, per isfuggire ogni odiofttà, non a me veramente è 
dovuta quella gloria , ma bensì al nollro Sig. Marchefe Maffci , che 
in una fua dotta difTertazìone lopra i veri! ritmici , annelTa alla fua 
Stor. D:- Storia Diplomatica, ha detto appunto le medcfime cofe che noi 
l^om.pag. qui dette abhianao. E ben mi meraviglio come il R. Antagonilla , 
dopo aver letta benillimo la detta difltrtazione , nella quale fi dice 
apertamente, come il detto componimento é veramente in verfi. ^ 
Ilìfp. rag. egli abbia icrittonullaollante elfcr d’opinione il detto Sig. Mar» 
33- chefe, eh’ egli lia unicamente proja, con Jempiice, ed arbitrario metodo 

■fcritta a modo di rcr/ò: ch’è tutto il contrario. Ma il prurito di 
-contraddire non Kifcia alle volte veder tutto. Stabilito dunque che 
iieno verfi, efaminiamoora fe pel lenfo e per la mil'ura la particola 
vimi debbafi tralafciare. E quanto alla mifura , chi non vede che 
per confervare la già detta cantilena farebbe neceffario che il 
verfodi cui li difputa finilTe in un dattilo o in altro piede di fimil 
fuono, come vedcfi che finifconocollancetrcntc tutti gli altri J 
come farebbe, funt reverfi pariter ; giacché in tal maniera , co- 
me tra poco dirò , r.oaé affatto improbabile che appunto finilTe. 
Supporto or però che un tal piede da principio vi folle, e che 
COSI terminalTc il vcrlo , non fo vedere come leggendofi funt re- 
verfi , vi poteffe e dovelTe precedere il non, da’ Signori Brrga- 
nii’lchi tanto favorito j mentre in quel calo farebbe Hata fillaba 
loprabbondante , e li lare bbc perduta Tufata cantilena. Si fac» 
,cia la prova con l’orecchio , c apparirà s ' io dico il vero : 

Qui diu moraverunt Sanili , 

Non funt reverfi pariter . 

Chi non lente che in quello fecondo verfo vi è una fiilaba 
di più ? mentre dovrebbe leogerfi o funt reverfi pariter, o pure 
w«ii reverfi panter. Per quelto ho detto che quella particola 
per la mifura del verfo deve eiTere tralafciata, perchè ho fup- 
poftoche il funt fi debba ad ogni corto ritenere, come parola 
conoiciuta da tutti i manofciitti che fino a quell’ora fi fono 
ritrovati. Nè in quello credo certo ch’io meritalfi la cenfura e 
la beffa che il riverito oppofitore fi è compiaciuto di darmi. 

E ciò quanto alla milura . Rella da offervarc fe il fenfo 
-polla ricevere la detta pameoia non . 11 Padre Moroni of- 

ferva 
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ferva che 1 Bollandifti dicono cioverG leggere nune 

o fune in luogo del «ok ^ ma pure dice che non ù può dedur- 
re effere maitsfe/la>»eute u» errore la Judetta particola non da u» 
Conte jìo y in cui mancano due intieri Ver/ì immediatamente fuffeguen- 
ti , *»e quali l'Autore averebbe potuto render ragione così bene del- 
la necejfud di ammettere la fudetta particola, come di tralaftiar- 
la , 0 trafmutarla nell'adverbio rune, o nunc/ anxi in due intieri 
Ver fi avrebbe potuto fors' anche riferire il Jentimento del Sig.Canonic» 
Guerini , cioè , che i Sacri Corpi fiati foffero altrove trajportati , 
feguendo indi a narrare ciò , che quafi un Secolo avanti operato a- 
veva il Santo Vefcovo Annone , ne quefio potrebbe render/! affatto 
inverifimile riguardo ad un componimento barbaro , ofeuro , e jent^a 
molta accuratezza etmpofio. Ne fiegue per tanto ( egli dice) effere 
un ponto pieno di dubietà ,ed incertezza. Per fargli però eviden- 
temenie conofeere che il ponto non è pieno di dubietà, ed incer- 
tezza , ma affai chiaro e manifedo, porremo avanti gli occhj 
piu dillelo il paffo di cui fi rjuilliona. Eccolo : 

In partibui Meridiaiiis 

Habes Firmum & Rufiicum 
Qui in te olim fufeeperunt 
Coronai martyni 
Quorum corpora abìata 
Sunt in mani infulis 
Quando complacuit Deo 
Regi invifibili 
In te flint faSìa renovata 
Per Annonem Prxjulem 
Temporibus ^e^««w 
Defiderii CV* Adelchis 
Qtii diu moraverunt Sancii 
. . , . reverfi . . . 


Qiiorum corpora infìmul 
Condidtt Epifeopus Cfc. 

La' quiftione è, fc debba leggerli Sanili non reverfi funt ; op- 
pure S'tf/if?/ reverfi funt ; oppure Sanili nunc ovvero tunc rever- 
fi funt ; come credettero i Bollandifti . Ma per l’amor della 
verità, come li può mai dire che debba leggerfi Sanllt non re- 
verfi 
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verft flint? I verfi precedenti dicono : Corpora nblata funt in 
maris infulis : fono fiati portati nell’lfole del mare : I verfi 
luffeguenti dicono; Qtiorum Corpora & infimul condidit Epifeoput 
in Verona: e vi dovrà effer fra mezzo quefio picciolo fpropoli- 

10 che non reverjì funt? Se non foffero tornati, come avrebbe 
potuto dire che il Vel'covo li ripofe e rinchiufe ? E poi che 
lorta di parlare farebbe cotefio? Quelli che lungamente dimo- 
rarono, non ^ono ritornati : qui diu moraverunt , non revtrfi 
funt. Vede un bambino che deve dire : Quelli che lungamente 
dimorarono , finalmente fono ritornati; perchè per elprimere che 
altri tuttavia è lontano fi dice in tempo prefente che dimora 
lontano; non già in tempo paflfato che dimorò. Il Sig. Cano- 
nico Guerini per dar fofiegno in qualche modo alla lezione 
non reverft funt , e renderla conciliabile , ha interpretato co- 
si : Qui diu (yieron.e) mor.rverunt , aèlati fuerunt , Bergomum al- 
iati., & non ampltus reverft funt. Quella è la piu bella bellez- 
za del mondo. Tutte quelle cofe bifogna aggiungere al Rit- 
mo? Cosi dice? 11 Ritmo dice che i Corpi furono martiriz- 
zati in Verona : che da Verona furono trafportati nell’ Ifolc 
del mare: che in quelle Ifolc lungamente dimorarono: che fo- 
no finalmente ritornati : che il Vefeovo li raccolfe e ripole . 
Parla della già finita dimora de’ Corpi nell’ Ifole del mare; 
non mai di una già finita loro dimora in Verona . Nelli ver- 

11 antecedenti il Ritmo parla del fatto feguito al tempo dcl- 
li Re Defiderio e Adelchi e di Santo Annone : nelli verfi 
fi-.fieguenti continua il fatto fidìb, e parla di ciò che allora 
operò il medefimo Santo Annone : e nelli verfi di mezzo ave- 
rh parlato di un altro fatto, di tempo e di perfone diveric 
ftnza un propofito al mondo, come per una tronca, non in- 
telligibile, pazza parcntefi , e-ci ha da entrar Bergamo? Quel 
Bergamo che non è mai caduto dalla penna dclr Autore del 
Ritmo neppur per ombra ; e quel furto, oppur quella vendi- 
ta, che l’Autore medefimo neppur fognò di accennare ? E in 
fatti come porca mai accennarla, le tanto il Signor Canonico 
Guerini, quanto il P. Moroni fi sforzano perfuaderc il mon- 
do che il furto fu fatto con tanta fecretezza al tempo di 
rippino, che rimale incognito a tutti per la paura che avea- 
no i Bcrgamalchi che rifapcndolo i Veronefi non tentalfero 
di riavere le furate Reliquie col favore ed autorità del me- 
dcfiino Re ? Oltre di che il Ritmo fu compofio ai tempo 
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di Pippfno : la Tuppofta Traslazione , come abbìam già re» 
duco, verrebbe a cadere più -di 40 anni do^ la morie di Plp> 
pino : e fi vuole che tanto tempo avanti r Amore del Ritmo 
abbia fognato cogli Scrittori Bergamalchi ciò che non ^ mai 
accaduto, nè fara mai per accadere? Nulla dunque può aver 
di fona l’ interpretazione del Sig. Canonico Guerini : e però 
ftà con evidenza provato che il Ritmo non può leggerli eoa 
la lezione negativa non rever/ 1 ; ma che è neceiiario leggere eoa 
fenlo alfermaiivo reverjì per le già dette gravifiime ragioni, 
£ in fatti fi vede che l’Autore del detto Ritmo, parlando di 
quello ritorno de’Santi Coi pi in Verona, pone per certo che 
al fuo tempo foflero pure in Verona; e chiama felice Verona 
per il poOldìmento di queili: O felicem te, Vcrong ...... babes 

FIRMUM ET RUiTICUA' .• il che non averebbe detto, fe avelà 
fc intefo che i Santi Corpi follerò (lati tralportati altrove. 
Nè credo che più fortemente polfa convincerfi i’ argomento 
«he gli Avverfar) vogliono da quello Ritmo defumere; nè più 
chiaramente confermarli la caulà mia ; non potendo far op- 
pofizione r eflTere il comedo mancante , perchè qualunque 
mancanza vi poffa edere, mai potrà far dubitare che non fia 
fcritto quello che è fcritto, nè potrà far cambiare il chiarif- 
limo fentimento di quanto al principio e al fine del luogo re- 
cato dal Ritmo fi racconta, che nccelTanamentc efclude quel- 
la particella negativa no», come pur troppe volte fi è detto. 

Qual cofa poi fi elprimelTe, o li forte voluta cfprimere ne’ver- 
fi che mancano, niuno , ch’io fappia, fino a qued’ ora li è 
podo a invedigare . Io per me fono inclinatirtimo a credere 
che qui li nominartero gli altri quattro Martiri , i Corpi de’ 
^uali il Santo Vefeovo Annone comprò nell’ldria infieme con 
quelli de’ Santi Fermo c Rustico, come fi ha dalla Storia 
della Traslazione poda appiè degli Atti de’ meddlmi Santi . 
Quivi fi dice , che Annone comprò SanBorum Corpora FIRMI 
ET RUSTICI, panterque Primi, Marci, Apoìlinans & Lir(ari , 
e che con tutte quelle Reliquie fen venne a Verona. Senza 
dubbio dunque crederei che nel luogo citato queda o altra 
equivalente efprertìone fi trovaffe regidrata ; 

Qui dru moraverunt SanBi 
Snat reverjl pariter 
Cnm Primo nlque Marco , 

Apollniurt O" Laxpro, 

J*- 
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InviSlis & hit quoque 
Chr'ijìi Dei Martyribus. 

La ragione che mi nuove a cos\ penTaJc C è , che tra il 
Ritmo in quello luogo e la Traslailone fuddetta fi vede una 
fomiglianza e un accordo sì grande, che ben apparifce 1’ un 
di quelli Autori aver avuto in mente « e fors’.anco davanti 
agli occhi l’altro, mentre (criveva. Si dice nella Traslazio» 
ne, che i Veronefi, capitati i Corpi de’ loro Sanii, rendeva- 
no grazie immortali a Dio, qui poji annorum curricula plurimo- 
rum revocare dignatus ejl SanHos luos, ubi prius coronar Jujceper* 
Martyrii, Ma quello appunto non è ciò che lì dice nel Ritmo? 
Qui diu moraverunt SanSi ^ 

Sunt reverjìc 

Che così appunto leggo io, fecondo il manofcritto de’ Padri 
Celellini di Rimini , copia del quale fedeliflima fi conferva 
nella Biblioteca de’ nollri Signori Mufelli. Seguita l’Autore 
della Traslazione e dice , che Santo Annone ripofe tutti quelli 
Sacri Corpi con grand’onore e magnificenza. Suborniti diligentia 
eondidrt,perfu>idens ea balfanio,ac thymiamate , nec non galbano bo- 
vi odoris y Ò" lucidijfmo tbure. OfTcrvinti le parole del Ritmai 
Quorum Corpora & injimul 
Condidrt Epifeopus 
AromatOy galbanunty 
StaBen argoidoy 
Mirrha , gutta ■Ò’ ca/ìa , 

£» tbus lucidijffimum c 

oppure, come ha il fopracitato manofcritto Arimlneliet 
Quorum Corpora injimul 
Condidk Epifeopus 
Hanno armata & galbano y 
StaBe & argoido 
Cum Myrrhay gutta eajìa.y 
Et thure luci^Jfimo. 

Tuoffi egli fcrivere più all’ unifono.’ Lafeio Ilare il tempo 
de* due Re Defiderio e Adelchi, nell’un monumento e nell’ 
altro egualmente notato . Che fe nel Ritmo tante particolari- 
tà fi contengono , coerentiflìme tutte e uniformi alla Storia 
della Traslazione, e perchè doveva mancarvi quella degli al- 
tri quattro Martiri già nominati, che è la principale.’ Inten- 
dello Scrittore del Ritmo era regiRrar tutto ciò che io 

onor 
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OTior 31 Verona potea ridondare, come fi vede che ha fatto 
diffufamente tanto nel profano., quanto nel facro , c più in 
quefl’ ultimo genere che nel primo. Gli altri quattro Santi 
però dovea nominar parimente , c non preterirli per alcuna 
maniera, che infieme con Fermo e con Rustico eran venuti 
a difender quella Città, e ad onorarla egualmente. Ma intorno 
a quello Ritmo non più occorre aggiungere ; e però ci fare- 
]|to ora ad efaminare i teflimonj che adduce il P, MoronI a fa- 
vore della fua tradizione , cioè il Velcovo Lippomano c il 
Valerio . Si compatifeono i Signori Bergamalchi le credono 
che i loro maggiori abbiano tolto i Corpi de’ noftri Santi e 
rubati da’ nollri fepolcri in cui giaceano j clTendo da attribui- 
re quella loro credenza ad clFetto di divozione : non cosi in quel- 
lo che fa ora il Padre Moroni , facendo parlar gli Autori a 
favor fuo, quando anzi favellano all' oppofio. Dice egli che 
Xm; Lippomano Vefeovo di Verona , Prelato di molta erudizio- 
fie, e àtUsenuJfmo ricercatore delle cofe antiche^ in una fua Lettera 
fcritta a Bergamo , ove prima pi itoPro Vefeovo , afferma tati ogni co^ 
Patina trovarft appò i Signori Bergamafchi / facri Corpi de Santi 
FERMO f e RUSTICO , peetme riferifee il Guarnieri Scrittore contem- 
poraneo . Riferiamo il teflo intero di quello Sig. Canonico , e ve- 
diamo fc fia concorde col P. Moroni . hi quoque ambigitur Ber- 
gami Ile il» Veron.t carpar a ftta fint.. Ut c.ttera monumenta ^ quibus 
flandum putanms , omittantar , j^loyCius Lippomanus quondam Ve- 
ron,e Epifeapus , diligenti ffìnnts antiquitatis invefiigator, literis Ber- 
fenptis , cor por a a pud »os e(fe teflauts e/i. Et fi quid mibi 
probetur, fatii conlìat ^ ».ntien jententia jiuguflini Valerii . . . mi- 
tiime pr.etereunda ejl . Primieramente dice il Guarnieri, che fi 
dubitava, le i Corpi de’ Santi Fermo e Rustico folTero in 
Bergamo o in Verona. Fgli fi appiglia all’opinione che foficro 
in Bergamo, ma non ralferifce con tutta collanza, e con tutto 
ciò il P. Moroni dice che i Tuoi monumenti fanno un antica 
collante tradizione , e vuole efler quella un fatto di Storia 
innegabile, una verità manifella. Dice il Guarnieri che il Lip- 
pomano era fiato una volta Vefeovo di Verona ; e il P. Mo- 
roni., per far credere ebbia fcritto la lettera elTendo Velcovo 
di Verona , dice che era prima iftato Vefeovo di Bergamo , 
quando è veriflimo, che fu prima coadiutore in Bergamo del 
Vefeovo fuo Zio, poi anche in Verona, di cui diventò Vefeo- 
vo, e che del 1558 fu trasferito al Vcfcovaio di Bergamo, < 
li }. II . Ggggg 
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non dal Vefcovato di Bergamo a quello di Verona. Dice II 
Guarnieri che il Lìppomano con fuc lettere fcritte a Berga* 
mo, atteftò trovarli in detta Città i Corpi de’ Santi Fermo 
E Rustico, cioè i Corpi interi, e non altrimenti j e il P. 
Moroni Icrive che nè il Sig. Canonico Guerini o alcun altro 
F*g- fuo Scrittore ha mal pretelo dire che non pili in Verona, 
ma in Bergamo fi rlpofino i Corpi di detti Santi , anzi par- 
te in Verona, e parte in Bergamo. Secondo il Guarnieri il 
Lippomano era di fentimenio, che non già una parte dei lo- 
ro Corpi folle in Verona , e l’altra in Bergamo j ma che i 
Corpi folTero in Bergamo, e niente in Verona : c a quella 
opinione fi mollra inclinato elTo Guarnieri, il quale dice ancora 
che l’altra opinione, la quale afTerifce che parte folTero in Ber- 
gamo , e parte in Verona, non cleeli difprezzare, e Icguendo a 
portare le parole de! Cardinal Valerio, calle quali li può ricavare 
quello ripiego di pace, finalmente conchiude: qujre ^ quod for- 
ta(fc accidn , ut hanitn reliquiarum y de qmbus mine agtmHs , cioè 
de’ Santi Fermo e Rustico , p.irs aliqua l'enn.e vcldla /Tt, 
idque Veronal fes in eam partati interpretemur , ut intigras fe ha- 
, icre arhitrcniur . Non accorda altrimenti che una parte fia fi- 

malla in Verona, e la maggior parte portata fia in Bergamo, 
ma lo mette in forfè ; facendo credere che fi accolli piutto- 
flo alla primiera opinione del Lippomano. Quello fia detto 
per far vedere che il Padre Moroni non è Tempre felice nell’ 
intendere i proprj Scrittori. 

Ora io dico che il tellimonio del Lippomano è fuppollo* 
il che li raccoglie manifenamcntc dalla maniera in cui lo rlp- 
porta il Guarnieri : htterts Bergomum fcriptis Corpora apud noe 
effe teflatus ejì . Ma quando fu Icritta la lettera? dove? a chi.^ 
forfè quando era Velcovo di Verona, come fembra voglia in- 
ferire il P. Moroni? Bifogna provarlo. Ma non balla : bilb- 
gna mollrare a quai documenti appoggia il Lippomano la fua 
tellimonianza , e il Guarnieri non riferifee nefluno averne let- 
to in quella lettera. Che fe il Lippomano ne avelTe addotto, 
ficcome lenza bifogno e fuor di propofito riporta ditTafamente 
le parole del Valerio, cosi averebbe fatto anche di quelle del 
Lippomano. Il peggio fi è che il Lippomano concede di piti 
ai Bcrgimafchi di quello eh’ elli pretendono . Accordan erti 
che buona parte de’ Sacri Corpi fia rimalla in Verona , c il 
Lippomano nelTuna. Cosi almeno lo ha intelo il Guarnieri : 

però 
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•però non decide francamente con lui, ma propone per conci- 
liare le opinioni dilcordi dc’Veroneli e Signori Bergainafchi il 
partito o dirò mogi o la dof.rina del Cardinal Valerio, 

' do quelli non lolo non ha mai parlato della prclcnce quiflio- 
ne, anii ha francamente allento che del 157Ó fi trovavano l 
detti Santi Corpi in Verona nella Balllica al loro nome in- 
• calzata. Per quello ho doppia cagione di fofpettarc che il 
Guarnieri non abbia veduto la fuppoHa lettera del Lippoma- 
no, ma che gli, ha Hata foltanto alferiia; perchè certaincntc 
fe il Lippomano, eh’ era flato prima Velcovo di Verona, c 
poi di llcrgamo, avelTe creduto ritrovarli intatto il Sacro Te- 
l’oro appo le Monache di S. Fe^mo, non averebbe pernielfoche 
foffe piu lungamente tralcurato e negletto , ma gli avrebbe pro- 
curato un piu degno culto, illitucndo l’ohizio della traslazio- 
ne , invenzione cc. , qualche Ipeziol'a Indulgenza ottenuta a- 
vrcbhe da Romaj ma niente di ciò avendo egli fatto, fi può 
•con molta ragion dubitare , eh’ elio la luppolla lettera non ab- 
'bia mai fcritto , o per lo meno che non ebbe tali notizie 
per decidere colla franchezza che riferii'ce il Guarnieri, che 
i Sacri Corpi appo L Bergamafchi fi cullodivano. Anzi ardi- 
rò afì'erir francamente che il Lippomano non li è curato 
neppure di far aprire T Arca per allìcurarli di ciò che vo- 
gliona’aver egli una volta fcritto in quel foglio. Cola s’ab- 
tla dunque a penfare dell’ aderita lettera del Lippomano, ci 
riportiamo all’ erudito Lettore- 

Non dilfimlle al tellimonio del Lippomano troveremo quel- 
lo del Cardinal Valerio, daU’aatore con gran confidenza pro- 
dotto colle feguenti parole . Il Cardinale Jp^ojlino Valier 
Vefeovo pure di Verona^ (a) celebre per la- fua nota dottrina y della 
prefente nojìra quejlione raggionando lafciò a fuoi popoU qtiejlo J.ig. 
gioy ctrcofpettOyC generale avvennnento y con r/;Ve, che qualora due 
nazioni pretendono di con fervere appreffo di [e le Reliquie di qual- 
che Santo , febene parte delle medefnne rinhijla (ìa appreffo degli 
uni , e parte altrove trafportata da altri , convien .attribuire acC 
effetto di pietà , qualora dica/i da tutte due le judctie narioni di 

G-gggg S.. /'o/-. 


Ca) Cita qui. il P. Mimohì, come avea fatto anche il Guarnieri, il Libro in- 
titolato SS. Epifcoporuni Veron, antiqua ino.niimcnta , alato in luce fono i no- 
mi di Bagata e Peretti , ma attribuito- al Cardinal Valerio, per averci egh avuto 
mano, c d’ordine fuo c/ciaiuho Itamp.aro ncl.ij/ó, onde noi pure continueicino 
a Citarlo come opera del detto Caidnulc . 
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foffe4ere le intiere Séicre Reliquie , imperciocché ciò proceder fuok 
da una dii>oia contenxjont . Fin t[UÌ il P. Moroni. Ma fi con- 
tciul il degno Padre , che io continui a far noto ai Lettori,, 
com’ egli malamente intende gli Autori , c gli altera . Per 
buona lorte iltefio del Valerio non è come la lettera dei Lip« 
pomano. Qiieflo è ftampatoj c dallo fteflb dilcopro aver com- 
mello il P. Moroni tre gravillimi sbagli . Il primo che il te- 
fio da lui citato non è del Valerio , ma dei Guarnieri . La 
dottrina è del primo, ma le parole fon del fecondo : quel» 

10 che ha detto in due righe il Valerio, Io ha ampliato il Guar- 
nicri con periodi piu copioli ed ornati . Il tcfto del Valerio 
è quello: Dicendtihi quod per piam extenftonem elici jolet alicuài 
ahcujus Sancii Corpus haberi ^ quia cjus bona pars ibi habetur . Poi 
non è vero che il Valerlo abbia ciò detto favellando della pre« 
fente quiftionc dc’Sanci Fermo e Rustico, de’ quali non 

fa neppur meniione. S’ egli avelTe letto attentamente il Guar« 
nieri , avrebbe conolciuco il Ilio sbaglio. Non riferifee quelli 

11 fentimcnto del Valerio come detto da lui in occalione del- 
la prelcnte controverfia , ma come un rimedio generalmente 
opportuno, e un ripiego molto buono por conciliare la diver- 
fità delle opinioni m bu'/uj'modt b.efitatwmbus , in quiftioni di li- 
mil natura . Il terzo sbaglio del P. Moroni è P aver tradot- 
te, come ha tradotto, le parole del Guarnieri, da lui credu- 
to il Valerio : eiji apitd alias bona pars rehquiarunt aliciijus Sanili 
collocata /ìt,potcJl pars reliqua ad alias afportata,tamen fieri ut utri^ 
•9«e(e non utrobique cc.) traduccndo quelle parole alias per 
una nazione, c quell’altre ad alias per un altra, nazione, quan- 
■do è chiaro che il Cardinat Valerio non intel'e di comporre 
le differenti opinioni de’ Bergamafchi e de’ Veronefi , ma ben- 
sì quella de’ Veronefi con altri Veroneli . Senta a che propo- 
fito dice le fopracitate parole : quoniam •vero in qtiibufdam ex 
monumentis prieditìis afferilur Corpus Sancii Gaudenti t Epifeopi Fe- 
ronenfis effe qiiideni in Ecclefia Sancii Stephani , fed in altari Sats- 
ike Marne a dextrir altaris ma fori s , in aliis vero effe in altari 
Saniii Andrete diHte Ecck/iiee ha m qtiibufdam affertttir Corpus 
SanFii Probi’} Efifeopi Vcronenfis reqtitefcere in Ecclcfta Sanili 
Stephani , in aliis vero in Ecclefia Sanili Proculi c Ita Corpus San» 
ili Valeniis Epifeopi Veronenjis in quibtifdam afferitur requiefeere 
i» Ecclefia Sanili Petri in Caflro, in aliis vero in Ecclefia San- 
ili Procttlt f Sciendum quod per piam txtenfionem dici jolet alicubi 

... I ...; ... O"» tblj-,. ^ 
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^’licujut SaviBi Corpus habcri y ijiiia ejtis bona pars ibi habctur , 
Vi è niente qui che apjwrtenga alla quiftionc tra i BcrgantaC. 
ehi e i VeroDcfi ? Parla Icmprc di monumenti della Cliicfa 
V'eronefe ‘ parla lolamcnte della Chiela di Verona ; nìi mai 
è caduto in mente al pio Cardinale di parlare de’ Corpi dei 
Santi Fermo e Kusneo» i quali ha creduto anai reqmefcg. 
n in Ecclfjìa Majori Santìs FIRAIIy c non che in Bergamo 
ne folTc una minima parte. 

Dopociònon mi fon piu curato di rifconcrare gli altri Scrit- 
tori eh’ ei cita; prima, perchè fono Scrittori moderni , e trop- 
po lontani dal fatto che fi controverte : e in lecondo luogo, 
perche anche penlo che rifcontrandoli , gli averei trovati forfè, 
le non tutti, almeno parte, o di fentimcnto contrario a quan- 
to fa loro dire, o per lo meno che non dican niente di quan- 
to allciiùc . 


CAP, VI, VII, Vili, 

N On così di paffagglo merita, effer difculTo il teflimonlo pag. 40, 
del gran Cardinale S. Carlo. Nella Vifita Appollolica 
eh’ ci fece l'anno 1575 della Città e Dtocefi di Bergamo, co- 
si vien riferito: D/e X Septembrss 1575 vifìtavit Ecclcfiam , Mo- 
ttjjhrium & Sacrifiiam Motuaiium Saiitii FIRMI extra mania Ur- 
bis , in Suòurbiis tamen & intra limites Parocbialis SanBi Ale- 
xantiri ail Cmcem in loco minus frequenti pofttum', qua Momaks 
fub Rotula Sancii BeneiiiBi mihtant , Ó" cure ac regtmini Reve- 
renJiJJimi Ordinarii fubfunt . 

In Arca Marmorea jttnt TfiaCorpora SauBorum y videlicet FIR» 

MI , RUSTICI Cr proculi. 

Così da Carta autentica venutaci da Milano ronde non faprei 
per qual cauia il P. fioroni abbia ommclTo nella fua relazione 
quelle parole in loco minus frequenti pojitum, fe non le forfè per- 
chè non apparine il poco conto che delli Corpi fuppolU nel- 
la loro Città facevano i Puoi Cittadini . Pica pur ciò che 
Yuoic il mio Avverfario; il teftimonio di S. Cario non è mai 
tale nè tantoché vaglia, non dirò a dillruggcrc, ma nè me- 
no a indebolire la Tradizione de’ VcroutU . Non può effe- 
re nè piu dotto nè più Santo chi cost aiteftò: quello è vero, 
ma il fuo ^ lempre un aticffaco di un Autore moderno, c 

irop- 
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troppa lontano, dal facto che i Bcrgamarchi fuppongono. S. 
Carlo altro non fa che riferir quel che vede , nel modo che 
fanno anche al prcfente i Vefcovi più oflcrvanti nelle, vifite 
delle Dioceli . Ci è nata cunolità di aver nelle mani, e di 
aver l'otto gli occhi qualche laggio di quella "Vilita di S. Car- 
lo , fu cui taiito fi appoggia il P. Moroni. Eccone un pez- 
zo piccolo si , ma quanto balKi per vedere le in quella Vifi- 
ta S. Carlo usò maggiori diligenze di quelle che ulano di prc- 
fente li Vefcovi Viliiatori . 

In iJi^ìo Volumine in joìio 25 ejitfdem vAuminis ubi de Ecclejta 
Cathedrali ^ & de Saiiciorum Reliijiu)is tegeutur Jcriptum ut /equi- 
tur videlicet. 

Sanilortim Reliquie quampliires adfunt recondite in diverPii Ca^ 
pfulis, & vafit pukhns CQllucatis in alia Capja lignea, que Jerva^- 
tur intra altare majus 

Adfunt etiam decem Sanlìorum Corpora qtte funt- recondite in» 
tra infra fcriptum altare Sanili Sebajliani & fuerunt translata tum 
ex Catbedrali Ecclejla Sanili Alexandri demolita, tum. ex Eccìejìa alias 
Moniallum Monajìerii Sanili FlRMI,quod.fuit fuppreffitm, viUciicet . 

Saniìorum Alexandri , Narni , Vtatoris , Hejierie b'trg. & Mart,, 
Projecìitii Mart. , Jacobi Mart. , & Joannis Epifcopi , & Mart, 
translata ex Ecclefta Sanili Alexandri 

Item Sanilorum FIRMI , RUSTICI , & PROCULl, translata 
ex Ecclefta Monialium .. 

In fequenti folio 27 ubi de- Altari Sanili. Sebajìiani. reperitur 
fcriptum , ut fequttur , videlicet . . 

In hoc Altari repofita funt per tnodum. prmiijìotiir feptem- Corpora 
Saniìonm translata è Catbedrali Sanili Alexandri demolita ut fupra . 

Irem tria alta Saniìorum Corpora translata ab Ecclefta Monajle» 
rii Monialium Sanili FIRMI, quo-l fuit Juppreffum.. 

Da quefto poco che abbiam riferito di quella Vifitas Appo-, 
flolica, convien dire o che S. Carlo- abbia trafgredito i Decfe- 
li del Concilio di Trento, c mancato aH’olTervanza del luo 
Quarto Provinciale Concilio, o che i Decreti dell’uno e dell’ 
altro non abbiano- quel fignilicato , che gli affigge il P. Mo- 
roni. Nell’ Aitar di S. Sebaftiano veggo provllionalmente ri- 
pofli i Corpi di S. Fermo , Rustico e Procolo , che da 
lui erano flati trasferiti dalla Chiefa del Monillero, foppreffo 
di S. Fermo, c in quell’ Altare altri fette Corpi di. Santi, 
trasferiti anche quelli dalla Chiefa di Santo- Alcflandro.. Non 
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5 legge che egli abbia fatto fu tutti i dieci Corpi quelle tan« 
te ricerche ed efamì di antiche Scritture , Codici , Annali , I« 
fcrizioni, ed altri monumenti o contrafegni di tal forte, che 
litrovanfi nelle Urne o Sacri Dcpofiti , negli Atrii , nelle ca* 
fe e luoghi anncfli alla Chiefa. Vedo che il Santo ha vifìtato 
ià luogo -, dove fon collocati , ma non vedo confulta di Sa< 
cerdoti periti e dotti, nè fatta rivifta di manoferitti per cfa» 
minare fe que’ dieci Corpi di Santi erano di que’ Santi, che 
nominava l’ epigrafe . Che s’ ha egli dunque a dire ? Che il 
P. Moroni non ha capito nè il Concilio di Trento , nè il 
Quarto Provinciale Concilio di S. Carlo; difetto, che, come 
abbiamo in tanti altri cafi olTervato, fi può dire in lui ordi< 
nario. Traferiverò folamente il paffo del Concilio di Trento 
Seff. 25 , che è quella a cui pur fi riporta il medefimo S. Car« 
lo nel fopracitato fuo Concilio Provinciale. Statuit Sanila Sy^ 
noAus iiemini licere ullo in locoy vel EccUJìa, etiam quomodoliiet 
exempta , ullatn infolitam ponere y vel ponendam curare tmaginem^ 
nifi ab Epifeopo ipprobata fuerity nulla etiam admittenda ejje nova 
miracula , nec novas reliquias recipiendas nifi eodem recognojeente 
&" approbante Epifeopo .* qui /imiti atque de in aliquid eompertum 
fuerit , adhibitis in confiltum T heologis , & aliis piis viris , ea fa^ 
ti.it , qu.e ventaci & piccati confentanea judicaverit. Lo fteflb di- 
ce, ma con altre parole, nel fuo Sinodo Quarto S. Carlo. Si 
parla tanto dall’ uno quanto dall’ altro nel cafo di rinvenirfi 
nuove reliquie e pubblicarli nuovi miracoli ; e quando fi ri- 
trovano nuove Reliquie , fpctta a’ Vefeovi il riconofcerle e 
l’efaminarlc con diligenza. Non fo vedere per tanto come a’ 
foli Prelati Vifitatori dica il P. Moroni ordinarfi rigorofamen- 
te dal Sacro Concilio di Trento di ben ejj'.iminare , e wo"®* pag, 
/cere la verità , e «rretX./» delle Sacre Reliquie y non permetten- 
done il publico culto di Chiefa -, Altariy e Divino Officio , qua- 
lora certe non fieno ; quando il Concilio di Trento impone 
quella ricerca a’ Prelati in Vifita, fuori di Vifiia e in ogni 
tempo : ma folo in quel cafo che i miracoli fieno nuo- 
vi , e nuove fieno le Reliquie . Tutta la gran macchina 
che fui fondamento di quelli Decreti ha fabbricato il mio ri- 
verito Avverfario cade a terra per mancanza di buon fonda- 
mento . Avendo trovato il Santo Arcivefeovo fufficientemente 
introdotto il culto de’ nollri Santi , una Chiefa eretta al lo- 
ro nome , e dal nome chiamarfi il Monillero delle Monache^ 

nè 
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rb trovsiulo opprifizìone o contra»idizioiic alfunà, non era per 
tonfegiicnza nel calo di cui parla il Concilio di Trento, che 
dovePe indagare la verità delle Sacre Reliquie, ricercarne 1 ’ 
origine , e rivederne i fondamenti. Immaginazione ò la fua 
]»3j. 51. il dire che S. Citrlo per «bbkiire a Decreti del Sacro Coiteim 
ho di Trento, e alle proprie fue leggi avrà certamente ricerca^ 
ti i dcctmtnti ili tale ftojlra tradizione , e credenza , ed oltre 
file Scritture , ed all' antica Storia de Santi Martiri ... 
„ , , . . avrà voluto vedere , leggere , ed esaminare gli aU 

tri ancora ma, iiifcritti che in ^e' tempi con/ervavan/ì , avrà . . • 
Ma come avrà fatto tutto quello, le tutto quello vien ordi- 
nato nel folo cafo, che le Reliquie fien nuove Ma oh quan- 
te altre immaginazioni in quelle poche righe.' Immaginazio- 
ne è quella di dire , che le Scritture prefentate a S. Carlo da* 
Parrocchiani di Santo Aleffandro ad Crucem conteneflero l’an- 
tica Storia de’ Santi Martiri , come abbiam detto di fopra. 
Immaginazione è il dire che avrà voluto vedere , leggere ed 
cfaminare gli antichi manoferitti che in que’ tempi li confer- 
vavano. Ma come fa egli che quelli manoferitti fi. conferva- 
vano in que’ tempi P che forca di monumenti éran quelli 
che contenevano.^ come lo fa.^ dove li ritrova citati Noi 
diciamo che il Tell.imcnto del Prete Radonc fi confcrvava 
EeU’anno 1614 , perchè il Canobio alTerifcc di averlo veduto 
al fuo tempo: fc quelli c ili non avellè fcritto, come fi potreb- 
be dire che un tal monumento ci folfe P Noi diciamo clTcr 
fmarriti molti de’noUri monumenti, perchè fappiamo dal Car- 
dinal Valerio che quelli fulTìllevano al tempo luo . Ala il 
dire, come il P. Moroni , che S. Carlo averà villo , averà 
letto , aver.’t efaminato manoferitti , Codici cr. fenza citarli 
Autori finceri, è un parlare a feconda del proprio genio, per 
metter in effere ciò che fi vorrebbe che folfe fiato. Se nell’ 
anno 1575 fi confervavano quelli fuppofii manoferitti dal P. 
Moroni, e fc gli averà letti S. Carlo, gli averà letti anche 
il Guarnieri, e molto più il Pellegrini, .che nel 1553 diede 
alla luce il fuo libro; uomini eruditilTimi del fuo tempo, che 
afièrifeono aver Ietto pleraque inftrumertta , annalefque , ac dia- 
ria, tif multai veterum nojìrorum bijìorias, e che pure non ne ci- 
tano alcuno fuori del Leggendario Magno cc. Ma fc allora efi- 
llevano que* tanti manoferitti c que’ tanti Codici ec. , che vuol 
■dire che non n’ è rimafio veruno.* 

Ala 
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• Ma concedafi pure quefto efame , cHe malamente fupponc il 
P. Moronl tnerli tauo da S. Carlo in vioorc de’ Decreti del 
Conolio di Trento c delle proprie leg'^t, qual profuio fpcra 
ricrarne? Cofa mai avrà veduto S. Carlo per certificarli della 
verità di quelle Sance Reliquie ? Avrà certamtnte , dice il P. Mo- 
lonì, ricercati i iJocumenti di tale no/ira tradiT^ione ... avrà voluto ve- pjg.’jj 
dere,kggere,cdeffamiitare gli altri ancora antichi Alamtjcritti , che in 
que' tempi confervavanfì . Qiielle fono tutte immaginazioni, co- 
me ho già detto. Immaginazione è quella di dire che le Scritture 
prefcncate a S. Carlo contenean notizie antiche appartenenti alla 
invenzione e alla permanenza de’ Santi Corpi. Qualunque co- 
la quelle mai conteneffero, non proverà per quello il P. Moroni 
che quel manoferitto foflie antico di cinque o lei Secoli . Immagi- 
nazione è il dire che averà voluto vedere, leggere , cfaminare gli 
altri antichi monumenti. U P. Moroni alTerilce che li confcrvava- 
no, ma pare che fi dimentichi di quanto ha fcritto alla pag.zz, dove 
dice: egli è vero^ che tutu quefli antichi manujeritti (parla qui il P. Mo- 
roni delle memorie de’ Vefeovi di Bergamo, del Leggendario Ma- 
gno di S. Vieenzo , e di un Libro di Giacomo Tirabofco ) per 
nojìra fomma /ventura più non fi trovano ^ [marriti forfè, o nella 
riiina della Cattedrale di S. Ale(fandro o in altra a noi non cono- 
fciiita maniera. Se dubita che folicr periti nella ruina della fuddec* 
taChiefa di Santo Aleflfandro, fucceduta avanti che il Santo Arci- 
velcovo facelfe la Ina Vifita in quelle parti, come è credibile che 
S. Carlo gli abbia letti, veduti ed eiaminati Voglio ammet- 
tere che li confcrvalTcìo quelli libri, e che S. Carlo gli abbia 
letti, dimando io al P. Moroni: quanto erano antichi? Qtù Uà 
il punto. La tradizione di Bergamo li riduce a quelli tali mo- 
numenti: il Memoriale£p/yèo/>orio», laSioria de’ Santi Martin, e 
quella i’abbiamo nel Guarnieri, il Leggendario di S. Vicenzo,c 
il libro del Tirabofeo. Tanto vaierebbe dunque la tclllmonianza 
di S. Carlo, quanto vagtiono le tellimonianze de’fuddetti libri. 

Non occorrea perciò che tanto fi diffondelTe il P. Moroni fui 
teilimonio di quello Santo Arcivefeovo , lacuivifita fc folfe fiata 
latra colle circofianze che Piftcfib P. Moroni fi va immaginan- 
do, il Guarnieri l’avrebbe avuta certamente in qualche coali- 
derizione, ma non ne lece alcun conto, afiermando egli ciò 
nulla ottante che ancora al fuo tempo fi dubitava fe i Corpi 
de’ Santi Fermo e Rustico foffero in Verona oppure in 
Bergamo r onde della Vilita di S. Carlo non facendo nienzio- 
Lih. IL Hhlihh ne 
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ne alcuna , s’ appiglia piuctodo all’ alTerlta ietterà del Lippo>- 
mano.. 

Supponga il degno Padre qualche cofa ancor più mafliccia , 
e s’ immagini che S. Carlo in vece dell’ordinaria lua Vifita fof- 
fc (lato Giudice nella prefente quKlione, e avefle pronunzia* 
IO a favore de’ Signori Bergamafchi; vorrei faper io fé il De- 
creto di S. Carlo farebbe (lato innappellabile , oppure fe i Ve* 
rondi fe n’aveffcr potuto appellare alla Sacra Congregazione 
dei Riti. Non rifponderà di nò certamente. Se dunque appel- 
lar fi potea , perchè cotanto affannarfi egli in quel luo libile* 
duolo in efaliare e decantare la Vifita di S. Carlo come un 
punto decifivo, e che ponga un perpetuo filcnzio alla quilìio* 
ne? 

Qual cofa vi è mai che s’abbia tanto a rifpettare quanto il 
Breviario Romano, da tanti Pontefici co i loro, fami decreti 
approvato.’ e pure ciò nullaoflante il Cardinale Orfini Arci- 
vefeovo di Benevento , poi Papa col nome di Benedetto XIII, 
quantunque nelle Lezioni dello fieflò Breviario fi legga che il 
Corpo di S. Bartolomeo Appoftolo fi ripofa in Roma, foft.cn* 
ne contro de’ Romani quello ripoiarfi ancora in, Benevento ; 
conciollìacchè elTcndo paflfato Ottone Terzo Imperatore, per 
quella Città, ed avendolo chiefto a’ Cittadini, gli diedero quelli 
in vece il Corpo di S. Paolino Vefeovo di Nola , come fi rac- 
coglie dalla Cronaca di Leone Oftienfe, e dalle Opere dello 
ftelTo Pontefice, imprelTe. in Roma nel tempo del fuo Pontifi- 
cato., 

Oferò io dunque dire che nulla olla alla noftra tradizione 
la Vifita del Santo Arci vefeovo, il quale, ficcome era dottif* 
fimo , fe aveffe dovuto vilitarc anche 1 Corpi de’noftri Santi, 
cd efaminare i noftri' documenti dopo la vifita che fece in 
Bergamo delle Reliquie e documenti che accenna il Padre Mo* 
coni , ficcome fece il Cardinal Baronio.. de’ Corpi de’ Santi 
S6- Mario e Marta, fi arrebbe effo pur ritrattato, e confejfito co» 
molta, lode ben dovuta dagli uomini faggi alla [ua Jìnceritdj e mo^ 
dera^ione di ejferfi ingannato, riconofcendo come nella Chiefa 
di S. Fermo Maggiore di Verona fi ripofano realmente gl’in- 
teri Corpi de’ Santi Fermo e Rustico. I quali per al- 
tro elTendo fiati una volta riconofeiuti da Santoi Annone al- 
lorché ne fece l’acquifio in Trieftc e li portò a Verona, col- 
locandoli nella Cliiela fiso ne’ primitivi tempi al loro nome 
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Innalzata, e quivi effendo fcmprc efli Corpi dimorati, e dimo- 
randovi tuttavia , non fono perciò neccflaric nuove ricoonU 
zioni , come tra poco farò vedere, 

C A P. IX. 


p*e- 


L j 4 terxj* regola per una non dubbio fa ricognii^ioMe delle Sacre 
Reliquie confi [le in una certa divina rivelazione in un cer~ ‘ 
to autentico Miracolo che le comprovi ; cosi dice il P. Moroni attc- 
flando la permanenza in Bergamo delie Reliquie iÌc’Ss.Fermo e 
Rustico. Non lòno più addio il Pellegrini c il Guarnieri che 
parlano, è Dio. Hiimiliate capita vefira Dea. Sentiamo dunque 
con umiltà quanto Icrive il P. Moroni : Ci riferifcono concor- peg. 
demente i nofiri Scrittori , come dal nojìro l^efcovo Gerardo ritrovojfi 
l'Arca de nofiri Santi ripiena di un Acqua prodigiofa ^ e falutevole y 
che mai feemavafi y per quanto via Je ne ajportajje per conjolare gli 
infermi , molti de quali bevendone rifanavano dalle loro malatie , 
e da quel faufio fortunati (fimo giorno , in cui feoperti furono i Sacri 
Corpi de nofiri Santi y fempre ricolma fi vtdde del miracolofo umore 
fino alP anno 1575, in cui S. Carlo ec. Si noti primieramente 
che il P. Moroni adduce in tellimonio del gran prodigio tutti 
i fuoi Scrittori, e pure il Pellegrini, che ha fcritto venticin- 
que anni avanti S. Carlo, non ne fa parola, e il Guarnieri, 
che fcriTe nove anni dopo la Vifita del medelìmo Santo le ge- 
tta de’Santi Fermo e Rustico, di quello miracolo non fa 
menzione . Per quanto feorgo, credeva il P. Moroni di feri- 
vere per donnicciuole , che credono facilmente tutto quello 
fenton dire , particolarmente le è Religiofo chi lo rifenlice . 

Come mai Autori così inclinati alla gloria delia loro Patria, 
averebbon tacciuto il piu bel monumento che vuole il P. Moro- 
ni comprovare la verità delle Reliquie? eie S. Carlo avdTe faputo 
quello miracolo, come averebbe mai tralalciato di efaminarlo? 
Certamente che le trovato lo avelfe, colle regole che li ricorda- 
no dal Regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV: (a) 
betiir mirarulum anux aut liquoris ad lo igu»i tempus manantii ex 
offibus Servi Dei, ve! Beati, demonfirandnm efi, ex tir jam ari. 
dis , & extra docum humidum confiitutis emanare .• avrebbe fitto 
levar l’Arca dal luogo ove fi giacca, c tralportarla in altro all’ 
acre più fervido elpollo: dove continuando il prodigio dubitare 
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non (i pntcffe clic non procedefTe da caufa fopranatura!c j come 
egli appunto fece, benché in altra giiiia, inLiano, con quelle 
circoflanzc che, fiferitt prima dalGiulfano, (i riportano dal P. 
r^S yj'}4- fvloroni. Non è dunque credibile che i! gran prodigio Zìa ve- 
ro: che fe vero fofife lìaio, non lolo i luoi Scrittori l’avreb- 
bono ritento , ma come di cola flupcnda fe n’ avrebbe fat- 
to nientioiie negli atti della Vi/ìta, e lo fleflb Giuliano, fa- 
migliar di S. Carlo e Scrittore infieme della di lui Vita, non 
l’avrebbe tacciuto. Ma s’egli è vero, come è verillimo, che nè 
^uefti , nè i fimi pi'u vecchj Scrittori non ne faccian menzio- 
ne, ne farà tedimonio, dice il P. Moroni, qnclla pittura che 
fi vede efpoO.a nella Chiefa del fopprelTo Monillero de’ Santi 
l ERivto E Rustico, opera del celebre Piitor Cavagna, che 
la dipinte nel 1Ó14, rapprcientante il nairato prodigio. Se te- 
Rimonj di tal lotta fi doveUir tenere per indubiiati, quante 
cole fi crederebbono a’ tempi nolIri,che da chi ha fior di fenno 
quali inezie vengono riputate, come in latti tali Ibno. E' co- 
la nota che in ogni paefe vanno intorno moliillìme favolofc 
relazioni, la maggior parte inventate nel XIV' e XV Secolo; e i 
Veronell hanno pure le lue. Mi fi conceda perciò’cfporne tre 
fole, che da’ popolari fi tengono quali articoli di Fede; e que- 
lle non laranno alfatto fuor di propofito, perchè ferviranno ad 
atterrare nel tempo medelimo la da’ Bergamalchi xiferita telli- 
monianza in prova dell’ accennato miracolo. Antonio Brelfa- 
nino , non con altro fondamento fe non fe d’un popolar rac- 
conto, affermò in un fuo Opui'colo che i Santi Benignò e Ca- 
ro, menando vita folitaria nella Contrada di Gallone in Malfe» 
fine , e dovendo portarfi un di • Verona d’ordine del Santo Vef- 
<ovp Zenone, fotterrarono la fera precedente poco feme di rape 
colla fperanzachc nel breve Ipazio della vegnente notte il feme 
germogliaffe e daffe maturo il frutto, onde a S. Zeno poteiTcr 
lame un regalo. E in fatti, aggiunge, quel feme diede pro- 
digiofamente il frutto cotti’ eglino Iperato aveano , onde il 
Santo Velcovo ne regalarono. .Ma il Breffanino non avvertì 
che i detti Santi Romiti furono in vita cinquecento anni do- 
po S. Zenone. Ciò però non cllante diede occafione col fuo rac- 
conto ad un Pittore di dipingere quello fatto nella tavola o pa- 
la dell’ Altare della detta Chiefa, onde continuò tal novelletta 
tra volgari come vcrilTima Storia . Nella Chiefa di Santa Maria 
Confolatrice fu dipinto la medelima Santa con bilancic in mano 
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perindìcarcracquifto che, non fenza sbagliare, fupponeano alca» 
ni Scrittori del XIV Secolo aver ella fatto in Triefte de’ Cor* 
pi de’ Santi Fermo e Rustico ec. <on tanto danaro quanto 
il pefo de’ detti Santi Corpi foffe rifultato; quando è cerco 
che non dalla detta Santa ma dal Vefcovo Santo Annone furono 
quelli acquietati. Palliamo dalle pitture alle Icuiture. Nc’prof* 
limi fcorfi anni , in occafione che fu trafportata la gran pila di 
porfido, che giacque un tempo fuori della porca della Chiefa di 
S. Zen Maggiore, non con altro fondamento, fe non le d’una 
volgar tradizione, l’opra- la fenellra del luogo fabbricato per 
conl'ervarvi la detta pila fu pollo in figure di ballo rilievo la 
Scoria della traslazione , dicefi fatta dal Demonio, della AelTa 
pila per comando del Vefcovo S. Zenone, giacendoli quella 
in prima oltre Mare, quando è certo che è una di quelle che 
folcano cITcr collocate anticamente fuori delle porte delle Ba- 
filiche, come dottamente prova il nodro Sig. Marchcic Maf- 
fei, le proprie parole del quale dan regiftrate anche alla pa- 
gina 40 del primo libro di quelle nodre Notizie. Se tali fa- 
volofe relazioni volelfimo noi fodencrc , altro non ci potreb* 
bc fuccederc fe non fe d’incontrare la taccia di una inefeufabi* 

Jc credulità . 

Che fe contuttocìò ad un fopranatural prodigio vuole il 
•Padre Moroni che li aitribuifca il piccioliflirr.o flillar dell’ 
acqua , provar lo deve colle regole che lì richieggono, cioè 
cogli accedati dc’Magiftrati Ecclcfiaftici , e non con quelli del- 
le private pcrione . Nè mi Dia a dire, come dice, che apren- 
dofi r Arca a’ primi Verpe-ri del giorno in cui li celebra la P*S- I?- 
memoria del Martirio de’nodri Santi il prodigio dell’ acqua 
in quel di fucceda" conciolliacchè, fe fi aprirà anche in altro 
•giorno , purché di edate fia , la poca acqua apparirà certa- 
mente. E’ cofa naturale: le pietre grolle, le volte fotterranee, 
le grotte di date fudano . Non giova dunque aflerire i mira- 
coli , ma provarli bifogna: c il provarne di sì fatti non è co- 
si agevole come il degno Padre fuppone. Che quedi poi fian 
necclfarj per ftabilire la terza regola che propone circa la 
certezza delle Sacre Reliquie , fe gli rilponde colla dottrina 
del Ibpracitato Sommo Pontefice: quo 4 miracula iti /toc judicio 
p -ofuHl , fed quod non funi neeejJ'arJa (a) . 

Ora 


(a) De Serv. Dii Beat. & Canon. T. 4. Par. a. Cap. ij. p- 
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Ora per prova di quello che era necelTirio efprìttiere In con» 
futazionc di quanto adduce il P. Avverlario a favore della fui 
caufa, il fin qui detto badar potrebbe ;ma acciocché più luci» 
damente apparifea com’ egli a torto e contro la verità dc’no- 
firi documenti vuole che la fua tradizione alla nodra prefe- 
rir fi debba , fccnderemo ad efaminare le obiezioni che agl 
idelTi nollri documenti egli fa, 

CAP. X, XI, XII, XIII, e XV. 

L a maggior premura che mi ha portato a leggere II Li- 
bro del P. Moroni , fi fu di olfervare in qual maniera 
avelie rifpodo a’ documenti contenuti nella Lettera dell’ eru- 
ditilfimo Anonimo Vcronefe impreflfa alla pagina 324 del pri- 
mo libro di quede nodre Notizie , c agli altri nodri docu- 
menti . Ma confdTo il vero che non poco mi fono meravi- 
gliato vedendo che il tedimonio del Vel'covo Otberto dell’ 
anno gpó fi mette del pari con quello del Prete Radone del 
774, e fi dice che edendo quelli due monumenti anteriori al 
T*6- 7 ^ prctefo furto fatto da’ Bergamal’chi, non fanno al calo. Pre- 
go il dotto., e riverito Scrittore (così il P. Moroni) a voler rifletè 
tere, che ejfettdo quefìi tré rifpettabiliffimi moiiiimeiiti (cioè l’O- 
razion del giorno Natalizio de’ Santi Fermo e Rustico, il 
tedamento di Radone e la Carta del Vel’covo Otberto) an- 
teriori alla Hojìra translaxtone de Sacri Corpi, i;»n dicono cofa al- 
cun.!, che «o»i fi amo per intieramente , e di buona voglia accordar- 
vi- 7J- gliela , jeritto effindo il fuddetto te/iarnento nell' anno la C.irta 

del fudetto Vefeovo nell' anno ^9^ = « alla pag. 73 ; e quand'anche 
per i nomi de Sacri Corpi voghafì intenderli intieri , ed tndivi/i nel 
Secolo Ottavo, in cui i Judetti tré monumenti ne rendono tejlimo- 
nian-::a, non dicono, fe non cib, che diciamo noi ancora Jenxa con- 
tradi-::ione ; e perciò non fervono, nè fervir pojfoiio per l'auttore ad 
•Itro^fine, che quello di multiplicare con pompofa, ma innutile ap- 
paren-^ il numero delle Carte antiche, che nominano t Sacri Cor- 
pi . 

Qiianto al tedimonio di Radone, mettiamolo da una par- 
• te , che fopra quedo non cade difputa , e accordo anch' io 
che il fatto fuppodo da’ Signori Beigamafchi , fe foffe flato 
vero, farebbe poderiore . Ma di Otberto, che fcriveya nel 
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9p5, che direm noi? Secondo i Bcrgamalchi, c fecondo il P. 
Moroni le Reliquie di cui lì tratea, lòno (late portate via al' 
tempo di Pippino Re d’ Italia : Pippino mori 1’ anno otto- 
cento e dieci addi otto Luglio , come ripartano gl’ IftoricL 
piu accreditati, e in quelli ultimi tempi anche il Muratori: 
come dunque può (lare che il tellimonio di Otherto- lìa ante- 
riore al tempo del pretclo rapimento ? Per ciò verificare bi- 
fognerebbe che Pippino folTc vilTuto non già fino all’an.Sio, 
ma di più fin di la dall’anno vale a dire altri lS6 an- 

ni, che tanti appunto le ne contano dall’ 8io al ppò . Se 
quello però lìa un Icioglicre la difficoltà, mi rimetto^ E vo- 
lonticri al P. Moroni perdonerei un tal errore, s’ io potelli 
perluadermi eh’ ei vi folle caduco per pura c mera inaverten- 
za. Ma non pollo. Chi fcrive al pubblico fveglia fe Hello , 
guarda , riileite , non perdona a diligenza e accuratezza: e co- 
si averà fatto il P, Moroni illeffamente . E come penfare che 
in un argomento di tanta emulazione, e nel punto ideilo più 
lodanziale della quillione abbia Icritto sbadigliando c con gli 
occhi pieni di fonno? Piuttodo qualche altro principio cre- 
derò io tempre l’abbia condotto a fcriver cosi. Vedea egli, 
con la forza di quedo documento quanto bene provano i 
Veronefi 1’ antichità e la codanza della lor tradizione : e pe- 
rò non potendo, nè fapendo come rilpondere, lo ha anno- 
verato tra gli anteriori alla l'uppoda traslazione da Verona a 
Bergamo , quali non vengono negati da’ Beigamalchi come 
quelli che contro di effi non hanno forza . Ma vaglia pure 
la verità: il tedimonio di Otberto non è anteriore altramen- 
te al pretefo furto , ellendo anzi poderiore di due Secoli cir- 
ca, e perciò comprova egregiamente la permanenza in Verona 
de’ Sacri Corpi anche dopo l’anno 8io. Dovea perciò penfare 
il buon Padre che non tutti avrebbon letto fonnacchiol'amcn* 
te quel eh’ ei Icnvea - 

Alle notizie de’vccchj Scrittori Bergamafchi avendo aggiun» 
to- tl Sig. Guerini che i Sacri pegni erano guardati in Vero- 
na da’ Cudodi dello Spedai di S. Fermo , e avendo per lo 
contrario fodenuto io per un Diploma di Federico Primo 
Imperatore , e coll’ autorità del Padre Mabillone , che fino 
nell’ Vili Secolo erano cudoditi da’ Monaci Benedettini dt 
S, Fermo Maggiore • il Padre Moroni elee anche in ciò a 
contuddirci ; c quantunque dica che ciò poco importa alla 
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! »refente qulflione, non pertanto fa ogni sforzo per non ve* 
erci i Monaci al tempo di Carlo Magno , ma folo del 
10^5, accoflandofi perciò al nodro Corte, e aggiungendo in- 
fieme non elTer certo fe nel Diploma di Federico li par* 
li di Carlo Magno , oppure di Carlo Calvo , o di Carlo il 
Groflb. Il fine del P. Moroni è di efcludere da S. Fermo i: 
Monaci nel tempo del pretefo trafporto de’ Santi Corpi j per- 
chè conofcc che fempre più inverilimile fi rende il dire che 
fieno dati que’ Monaci o poco diligenti , o corrotti per da- 
naro. Io non ho difficoltà a confeflare ingenuamente non ef- 
fervi neceflità che in quella Carta per Carlo Imperatore li 
debba intendere Carlo Magno, c non piuttodo Carlo Calva 
creato Imperatore dell’ 875, o Carlo il Groflo dell’ 881 j m» 
dico bene, che in qualunque modo s’intenda, nel Monidero di 
S. Fermo v’erano 1 Monaci molto prima del tempo accenna- 
to dal Corte, e anteriormente all’anno 875, o 881. Ma il 
pag. 76- Moroni ha ritrovato un ottimo ripiego per fodenere l’au- 
torità del Corte. Forfè , dice egli, averanno abitato al prin- 
cipio qualche altro Monidero, e a’ Monaci di quedo e noiv 
di quello di S. Fermo faranno dati conceduti que’ Privilegi . 
Sottililfima foluzione per certo . Sentiamo fe Federico parli 
de’ Privilegi che furon conceduti da Carlo al Monidero di S. 
Fermo o ad altro Monidero : Satit tiieronymus Abbas Moua^ 
Jìerii SanBorutn Martyritm FJRjMI & RUSTICI ad pnffentiam 
nojìram accedetis autev.ticis mbis documcntis jufflcxHter ojtendit , 
quod dìvie memorite Caroli Romanorum Imperattris' Moiutjlerio fuo 
de rcgitlibits fuis i ber al iter contulcrit omiiem continentiain qua Ò“c. 
Dice l’ Imperadore di confirnaare i -Privilegi dati conceduti da 
Carlo al Monidero dell’ Abate Girolamo , c qusdi era ap- 
punto Abate di S. Fermo: fe fi pofla perciò dire che d'un altra- 
Monidero fi debba intendere, ci riportiamo a chi lenza paf- 
fione vorrà interpretare 1 ’ efpreliìone di Federico . Per mo- 
ftrar poi al F. Avverfario quanto malamente Uafi egli appog- 
giato al nodro Coree , e quanto s’inganni ancora in dire chet 
le i detti Monaci aveffero abitato a S. Fermo Maggiore pri- 
ma del 10Ó5, ficcome ci venne fatto aver contezza di quegli A- 
bati di Santa Maria in Organo che videro nell’ Vili Seco- 
lo, ci farebbe riufeito aver più vecchia notizia anche di quel- 
li di S. Fermo; fe gli rlfponde primieramente, che lèbbene 
le Scritture de’ Monaci di S,. Fermo fieno date altrove traf- 

por- 


Digitized by Google 


SECONDO. 797 


pomtf , nonpertanto vi è rimafto una Carta fcritta ti <3\ 

10 Giugno del 1019, ricordata alla pagina 33Z del primo li» 
bro delle nollre Notizie , dal Padre Moroni ignorata (dalla qua* 
le s’impara che vi erano già i Monaci. 

E' da notar per lecondo,che febbene ilMonUlero dì S.Naza* 
roba alTai più nuovo di quello di S. Fermo, non pertanto ci è ve- 
nuto fatto aver traccia de fuoi Abati fino del 1033 avanti il *0<55, 
onde dipendere fimili notizie dalla buona forte di trovar le car- 
te. Che fe con tutto ciò egli folìcner volcflTe il contrario, fa- 
rà collretto provare dove e quando abicaffero que’ Monaci a- 
vanti che fofle lor conceduto il Moniftcro di S. Fermo. Ma 
palliamo innanzi. Dice il P. Moroni fe al tempo di Carlo Magno 
• del pio Sacerdote Radone i Monaci Benedettini aentto avejfero la 
tuflodia de Sacri Corpi de Santi FERMO , E RUSTICO, come fia 
pojfibile , che eojlituendoli efecutori del juo tejìamento , non ne fom 
cej}e di ejjì loro menzione alcuna , e ntppur nominati gli avef- 

Che, perchè Radone non nominò nel fuo teftamento I Mo- 
naci , ne feguiti che non foffer quelli a S. Fermo al tempo 
di Radone, inconlìdcracamente lo argomenta il P. Avverfano^ 
perocché per riftelfa ragione fi potrebbe dire che non ci fot- 
lero neppure que’ Sacerdoti accennati dal nofiro Corte; men- 
tre fc quelli vi foffer fiati, fecondo il fentimento del P. Mo- 
Toni, o dovrebbono effere fiati da Radon nominati, oppur fa- 
ebbe uopo dire -eh’ egli non avelie faputo da chi foflcro cullo* 
diti i Santi Corpi nel tempo che faceva il fuo teftamento. Ma 
Radone fpiegando la fua ultima volontà ebbe avvertimento che, 
t) i Monaci non farebbono rimafti fempre a S. Fermo , o i. 
Santi Corpi farebbono fiati in altra Chicla trasferiti . Per que- 
llo non volle individuar perfonc , e però dilTe che lafciava i 
molti beni nominati nel fuo teftamento alla cu/lodia, podejìà 
e dominio de' Santi Martiri FERMO E RUSTICO ^ enmero di quel- 

11 che averanno la cura di detti Santi di tempo in tempo. Ma non 
accade intertenere più lungamente il Lettore fopra qucftq pun- 
to, onde chiameremo la fua attenzione a ciò che più di que- 
llo importa, cioè a’ Capi che or mi accingo a difeutere. 
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CAP. XVI, XVII, C XVIII. 


V Edendo II P. Moroni l’antichità, la fincerità € Tautcnticità 
incontraftabile de’nofiri monumenti, a’ quali s’appoggia 
la coHante tradizione della Chiefa di Verona, nè avendo perciò 
coraggio di contraddire e di negare affatto la tradizione me- 
yag. Sj, delima, cerca almeno d’intorbidarla . Dice egli: no» potrà certa^ 
mente negarmi ( il Veronefe Scrittor della Lettera ) effere molto dui» 
btofa la riferita dedotta da effo lui con feguenxa, mentre attefo fufatOf 
c dtmojìrato coflume de Cattolici di chiamare talora col nome de Sa^ 
cn Corpi ancora una fot parte de medejimt , re/la fempre dubbiofa 
la efprejfione , odi tutti, o di alcuno almeno de riferiti monumen* 
ti , fé debbano intender/i parlar ejfi degli intieri , ed tndivifi Cor» 
pi, 0 di una fot parte. Accordo anch’ io poterfl chiamare talo* 
ra col nome di Sacri Corpi anche una fola parte de’medefimi: 
nè vi era bifogno eh’ egli impiegafle tutto un intero Capo per 
dimolfrare una verità che non è nè nuova, nè pellegrina. Ma 
cofa intende dedur da quello? che i monumenti Veronefi poflb- 
no fpiegarfi , allorché dicono ripofare in Verona I Corpi de’Ss. 
Fermo e Rustico, d’ una parte fola de’ medefimi Corpi, c 
non dcU’intero? Se egli vuol dir quello, s’inganna a partito’ pe« 
rò per convincere il F. Moroni, d’altra autorità non voglio va- 
lermi che della fua. Come intende egli mai i rifpettabililTimi 
documenti da lui chiamati anteriori alla traslazione eh’ ei fup- 
pone fatta da’Mercanti di Bergamo? Curpor.» Ss.FIRMI & RU. 
STIC! ha il tellamenro di RAdpne. 'L’Orazione tratta dagli an- 
tichi Sacramentar], c che per tanti Secoli fi è recitata continua- 
mente dalla Chiefa Veronefe ne’diviniOflizj, e piii volte ustoria 
della Traslazione fatta da Santo Annone, hanno Corpora; di mando 
io, come fi bada fpiegarc quel Cerpord ? I Corpi interi, o una fola 
parte?ICorpi colle ielle, o fenza ielle? Sentiamo lui (Icifo. Tutti 
paj. J. a no Jlri Scrittori concordemente ci rilerifcono, che furono trafportate a 
Bergamo le Tefìe con una parte folamtnte delle Sacre Offa , l' altra 
parte la [data avendo nel Veronefe Depofito. Quello in buon lin- 
guaggio vuol dire che Santo Annone gli tralportò interi a Ve- 
P*l- 73' '■ona : c piu chiaramente alla pagina fettanta tre : e quand’ 
anche per i nomi de Sacri Corpi vogiiafi intenderli intieri , ei 
indivi/i nel Secolo Ottavo ^ in cut i fudetti tre monumenti ne rendo» 
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00 tejìimouian:^ , no» dicono, fe non ciò, che diciamo noi ancora fcii» 

7 ^a contrad toltone . Nel Secolo Vili, e fui principio, c fino alia 
meta del IX i monumenti Veroneli fi devono intendere, allor- 
ché nominano i Corpi de’ Ss. Feh.mo e Rustico , non d’una 
parte, ma degl’interi Corpi: e poi nel documento di Oeberto 
Vefeovo di Verona, indi in tutti gli altri fuccellìvi monumen- 
ti addotti da'Veronefi vuoi che s’anbia a intendere che non de’ 

Corpi interi ma di una parte fi parli.’ Chi mai s’ indurrà a 
credere tale fognata mutazion di linguaggio ? Per qual moti- 
vo vuol egli che i monumenti dopo il Secolo IX parlino in un 
fenfo tutto diverfo da quello avevano parlato i monumenti di 
poco tempo anteriori.’ Eccolo, rifponde franco il P. Moroni . 
jil tempo di Tacbipaldo alcuni nojìrt Cittadini o Mercanti corrotti pjg. ii. 
avendo con danari i Cujìodi de Sacri Corpi , da ejji fecretamente ne 
ottennero le due Tejle , e buona parte delle [acre o[jd ^ dunque non 
avendo più i Veroneli gl’interi Corpi de’ Santi dopo il tempo 
di Tachipaldo, non piu di tutto il Corpo ma fol di una par- 
te, e di una minor parte fi hanno da intendere i lor monumen- 
ti pofteriori al rapimento. Dimando adelfo al P. Moroni: que- 
llo fuppofio rapimento de’ Sacri Corpi fu egli occulto al Velco- 
vo Otberto, al Vefeovo Adelardo e a tutti gli altri Verone- 
li Scrittori, o palefe? Occulto occultilfimo lo vuole egli: e di 
qui anzi, foggiunge , nafee la tradizione de’ Veroneli, tradixtone 
originata daila ignoranxa del Sacro furto in un tempo, in cui con P*S- 95- 
la ricogm^one della mancanza delle Sacre Reliquie /coprire non ]i 
poteva , perchè eseguito con Jecrete^t(a,e con arte occultato. Dunque 
forza è conchiuderc dalle parole del P. Moroni che quando Ut- 
berto e Adelardo Velcovi noftri aH'erifcono trovarli in Verona 
iCorpi de’Ss.pERMo e Rustico intcicro di parlare non già di 
una parte ma dell’ intero de’ Corpi, c particolarmente delle 
Tede , mentre non fapeano, nè potevan lapere che folfero fla- 
ti furati i Sacri Corpi colle Tefte c a Bergamo trafportati . 

Non doveva mai dunque dire il P. Moroni , che quelle parole pa-. 
del Sig. Cardinale, e Vefeovo Adelardo Corpora eorum pretiolà in 
pace requiefeunt, e dell' altro riferito Vefeovo non avrebbero, che 
apparentemente appreffo de femplici , e degli ignoranti comprovata la 
prete fa loro permanenga in Verona de Sacri Corpi ; Imperciocbè pof^ 
fono fignificare così bene gli intieri Corpi de fudetti Santi , come 
una fola parte delle loro Sacre Reliquie . Doveva anzi dire , vo- 
lendo parlar concorde : che il Cardinal Adelardo e Otberto e 
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tutti gli altri hanno veramente intefo di parlare de* Corpi in« 
tcrije poi foggiungerc (benché ienza provai che effi fi fono in- 
gannati, mentre non fapeano, nè fcoprir poteano la fuppofta 
traslazione da Verona a Bergamo. Cosi però, dovcrebbe aver det- 
to di Adelardo , non di Oiberto, avendolo annoverato, come 
abbiamo veduto, tra que’ tedimonj, i. quali, anteriori a Pippino 
elTendo, aflcrmano i’eiillenza degl’ inceri Sacri Corpi in Ve- 
rona . 

Ma perchè vegga quanto poco vagliono le fue oppofizioni 
a diftruggere l’antica continuata tradizione de’Veroneli, va- 
glio incenenermi alcun poco fopra la fuppofizione eziandio 
ch’egli fa, dicendo che da’Cuftodi furon rivolte lòflbpra c mel- 
colate le Offa delli tei Sancì Martiri, affine di coprire col- 
la confufione e diibrdine il loro delitto .. Or vorrei faper io 
s’ egli incende che foffero a principio i fei Corpi de’ Santi 
Martiri talmente rinchmli e lottcrrati che mai fi vedellero 
nè lì poteffer vedere j oppure s’crano eipofti. alla villa di tut- 
ti, c in tal modo lepataii l’uno dall’altro, che cialcuno po- 
telTe conofcere qual era il Corpo di S. Fermo, quale quel- 
lo di S. R.USTICO, e cosi difcorrendo degli altri quattro. Se 
intende che folTero lottcrrati , come afferma 1’ Autore delku 
Traslazione da Triefte a Verona, a qual fine, dico io, rivol- 
ger foflbpra le Sacre Offa per coprire il misfatto, fa quefto 
non era si agevole che fi Icopriffc , eflèndo i Sacri Corpi fo&- 
terrari e rinchiufi di forte , che Iblo col lungo trapaffar del 
tempo fi averebbe potuto fcoprir la mancanza delle furate 
Reliquie ? Se quello ripiego non è una manifcfta inezia , qual 
larà mai? Avrebbe detto meglio il P, Moroni fe avelie det- 
to effere (late foflituitc altre Telle ed altre Offa per ingan- 
nar cosi i Veroneli , come appunto fecero i Cullodi Aleffan- 
drini d’ accordo co’ Mercanti Veneziani , riponendo nel fito 
ove giacca il Corpo di S. Marco quello di Santa Claudia . 
Quefto per quanto appartiene al ripiego. Vediamo adeffo fe, 
come penla il P. Moroni , effendo i Sacri Corpi feppelliti a 
quefta loggia , eranvi pcrlone deputate appella a guardarli c 
cuftodirli. Secondo io m’ avvifo il dotto Padre a partito s’in- 
ganna volendo che foffero a ciò deputati de’ Cullodi , cioè 
gente che del continuo lleffc facendo fentinclla a’ Sacri Pe- 
gni : mentre ciò farrebbe (lato fuperfiuo. E qual bifogno vi 
era mai di vigili e di guardiani , ic già nella prefence fup> 
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pofizfonc ftavan le Sacre Reliquie si profondamente fcppelli- 
te nel ventre della terra , che per cavamele ci voleva e tati, 
to Ipaii» di tempo e tatuo apparato di forze, che le alcuno 
avelTe voluto di nalcollo rubarle , era didicilillimo, per non 
dire imponìbile, che ciò efeguiile, non accorgendotene i depu. 
tati ad udìciare la Chiefa ? (Quando però lente a favellar Ra< 
done de’ Cuflodi , non deve credere quel eh’ ci fuppone, ma 
intender anzi il Rettore della Chiefa di S. Fermo con tutti 
i luoi liibalterni e dipendenti, chc^fccondo me, vuol dire 1’ 

Abate con tutti i tuoi Monaci : cosi della cuflodia del Cor- 
po di S. Procolo, che era neiriftefla guila feppellito, intender 
dee r Arciprete con tutti i fuoi Preti c Chierici, come Cu* 
flodi della Chiefa, c di tutto che in elTa ritrovavali. Dicen> 
do egli dunque che r Cuflodi de’ Corpi de’ Santi Fermo e 
Rustico, e Procolo furono per danaro corrotti, ecco che 
incappa in un altra grandiflìma inverilimiglianza , non accor. 
gcndolì che dice eflere flato corrotto infteiue coll’ Abate an« 
che tutto il Collegio di S. Fermo, e così l’Arciprete di S> 

Procolo col fuo Capitolo. 

Se poi vuole che fofl'ero efpofli alla vifla di tutti ? come ha 
egli faputo in primo luogo, che cosi foffe veramente alla me- 
tà del IX Secolo, quando non v’ha chi fappia il precifo tem. 
po della loro elevazione ? Ma luppongafi pure che il dotto 
padre l’abbia indovinato f come crede egli che folTero .cullo- 
diti, mentre dice che il precefo furto rimale occulto per mol- 
ti Secoli a’ Veronefi ? Io m’immagino che non farà ignoto 
alla fua erudizione che le Arche in cui li riponeano i Sacri 
Corpi allorché venivano elevati, era rillelTo Aitar della Chie- 
fa, grande, ipaziofo e concavo in maniera, che contcnca piìt 
Reliquie di Santi ripofte in differenti Caffè : altare formfecits 
ejì JoliJum, alt intuì autem cavuitt , retrorfu>» babent ojììolum ^ 
quo privaus ditbus nicluftt teaentur eapfie cura dtver/ìs Reliquiii 
patrum .* cosi Ai done prefTo il P. Mabillonc nella Vita di S. 

Benedetto di Anagni. Qiieflc Sante Reliquie lolean poi effer 
efpofle tutte le Domeniche e altre folenni fede alla vifla de’ 

Fedeli, onde conchiude rifleflfo P. Mabillone : ergo diebtuDa>- 
nunicii & Feflii inde producebantur &c, E conientando un Oa. 
razione Sinodale del nollro VefcovoRatcrio, che reflc la Chic- ,n 

fa Veronelc nel X Secolo, a quel pafTo, fuper altare fijcul.Ter. ^ 

uatur «i/ì «itpf-t, aut Reliiiuhty aut jorte qugtttar Evangelia, & f- ‘so- 
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iuxiJa eum torpore Domini ad Viaucum prò. infirmis Soggiunge : 
quamquam ne mm quidem Reliquia pajpm fuper altare perpetuo 
txpofite confi flebant , fed. Fejiis tantum , folemnibufque dìebus : a- 
h*'- recondita jacebant in concavo altarts loco , ut fuperms vidi* 
«Hi in quartadecima obfervatione . 

Se dunque L Corpi de’ Santi (i. efponeano le Domeniche y. 
e fe il P. Mabillone nc deduce la confeguenza che fa, come 
mai penfare che i Veronefi non fi folTero accorti la Domeni- 
ca fulTeguentc al pretefo «apimento, che mancavan le Tede 
come parte molto vilibile , e buona parte delle Sacre. Offa, 
eh’ erano, nelle loro diftinte calTe collocate, c non già conia- 
famcntc con gli altri quattro Corpi in un iftciTa Urna , co- 
me ci vuol far credere il P. Moroni? Il quale fe avefle fatto 
rìfleflione a un tal codume, rifpondendo alle due Bolle di 
Niccolò IV e di Clemente IV, che favorifeono la noftra tra- 
dizione , non fi farebbe lafciato. ufeie certamente dalla pen- 
paj. II. > che quelle altro provare non ponno fe non che i Signori 
Veronefi credettero allora dà , ebe e/po/ero , cioè la effijlenx» de Sa- 
cri Corpi nel loro Sepolcro y che è quanto dire che i Padri Fran- 
cefeani fitpplicando i due Pontefici voler conceder loro Indul- 
genza , clpofero di pofledere gl’ interi Corpi , quando quefti 
non*v’ eran piu, nè fapevano i detti Padri il furto fatto da* 
Bergamafchi della maggior parte de’ medefimi Corpi , e nè 
menot'parlando della telUraonianza 4e’ due Velcovi Otberto e 
Adelardo, cioè della efiftenza de’ fopraddetti Corpi in Vero- 
na,, arrebbe detto ciò che altrove dice più chiaramente: quin- 
di non è maraviglia y che la Chiefa di Verona abbia per molti. Se-- 
coli ignorata fp nojlra trantla^ione y e percià credutala permanen--^ 
v;a degli intieri y ed indivijì ancora y fe così fi. vuole y Sacri Cor- 
pi de nojìrì Santi , quando tolti quefli furtivamente . . .non è , difji 
maraviglia alcuna y che la Chiefa di Verona nel corfo di que pri- 
mi Secoli y da che i. Sacri Corpi da S..jÌnitone trasferiti vi furonOy 
credeffe fempre cofiantemente di avere apreffo di fe i ptegiofi pe- 
gni , mentre quefla pia credenza fi rtconojce fondata falla igno- 
rano^ di un fatto, che faper non poteva effequito con fecreteg-. 
t^/tyC con arte occultato y e perciò ne Secoli po/lenori fi vidde in- 
terottay e contradetta da due dotti, ed iiluftri fitoi Vefeovii cioè, 
il Lippomano e il Cardinal Valerio- 

Dimando ade&o cofa intende per Chiefa di Verona, e co- 
de debba ciTere intefa quella fua efpreifionei’ Quando egli di- 
ce, 
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cc , che la Chìefa di Verona credette coftantemcntc la per* 
manenza degl’ inceri Corpi de’ noUri Santi , tì devono eflec 
comprefi i Vefeovi di Verona c i Tuoi Éccidìaftici . Pub 
«gli dirfi che la Chlefa di Verona abbia creduto la per- 
manenza di e(Ti Santi Corpi fenza che l’abbiano creduta i 
Vefeovi di Verona c i fuoi Ecclefiaftici ? Ciò non può ef- 
fere. Non può dirfi che una Chiefa creda così, fe così non 
crede il fuo Vefeovo c i fuoi Religiofi : come fembra vo- 
glia inferire anche il P. Avverfario, dicendo che la credenm 
della Chìefa di Verona fi vtdde interotta nei Secoli pojìerio» 
ri: appunto per quello, perchè fu interotta ^ e contradetta da 
due dotti ^ ed illujìri fuoi Vefeovi. Dunque la Chiefa di Vero- 
na credette fempre coftantemente di pofTedere non già parte 
ma gl’ interi Corpi de’ Santi Fermo e PvUstico, ciò creden- 
do i fuoi Vefeovi ec. . Vefeovo di Verona fu Otberto, quello 
che nell’ anno gpó affermava rlpofarfi in Verona i Corpi de’ 
medefimi Santi ; quel Cardinale illuflre Adelardo , ebe del 
xi$?7 affermava la mcdefima cofa , era Vefeovo di Verona 
anch’ effo: quei Religiofi Francefeaui, che da’ Monaci Bene- 
dettini di S. Fermo Maggiore ricevettero inlieme colla Chic- 
fa di S. Fermo Maggiore i Corpi de’ Ss. Fermo b Rustico, 

Primo, Lazzaro , Apollinare e Marco, e alficurarono nel 
12Ó5 il Pontefice Clemente IV di poffedcrli , erano comprefi an- 
ch’cllì nella Chiefa di Verona, e quegli ancora, che rifledo 
afferirono nel izpi al Pontefice Niccolò IV , e così difeor- 
rendo degli altri Sacerdoti che in tutte le Chiefe di Verona 
recitavano fOrazione fuperiormence -addotta Corpora eorum am» 
pleBtmur^ 

, Ora fe le loro efpreffioni pofTono e devono fìgnificare , fe- 
condo il fentimento del P. Moroni, una parte fola de’ Sacri 
Corpi , non è piu vero che la Chiefa di Verona credeffe co- 
ftantemente di poffederli interi : anzi credeva per lo contra- 
rio di non poffederne che una fola parte, e quella ancor mol- 
to piccola, fe creder fi dee al P. Moroni. II quale, fe non 
vuol contraddirfi , dee ritrttar o l’una o l’altra delle due con- 
trarie afferzioni. Se vuol foftenerc che la Chicla di Verona 
credette fempre coftantemente di poffedere gl’ inceri Corpi , 
non è piu vero quel che dice alla pagina 95 , che i n-iftri 
monumenti non provano^ ne potranno giammai provar altro, che una pa». 95* 
nuda, e fernplice tradizione doppiamente dubbiofa : ^,crchè le indicate 
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tejlimontanxf y che foìamente nominano i Sacri Corpi ^ ft poffono e* 
gualmente intendere ^ o tutti ^ o almeno in parte ^ che denotar vo» 
gliino così bene gli intieri Corpi , come una fol parte de mede/i- 
mi, fecondo l' u fato antico , e moderno cojitme aprcjjo de Cattolici 
di così dire . 

Tradixlone dubblofa, c coftantc credenza fono per mio sv- 
vlfo due cole contraddictot io dette l'opra lo ftcflb foggetto . 
£c poi vuol fortenere che i nojìri monumenti hanno un doppia- 
fignijicato e di tutto e di parte , ma piuttoflo di parte che di 
tutto, coiti’ egli l'crivc in tutto il fuo libro, convicn che di- 
ca che la Chiefa di Verona non ha mai creduto coaancemen- 
te di poflcdeie gl’ interi Corpi ma una parte di quelli fol* 
tanto . Qui non c’ è fcampo , Qualunque degli due partici 
fia egli per Icegliere o ritrattare , noti porrà mai sfuggi- 
re la taccia di clTerfi concradderco . Ma egli ha trovato il 
S rimedio -e il partito , appìgliandofi alla faggia regola di utt 
Vefeovo di Verona , e Cardinale Agojlino Valier , il quale favel» 
landò efpreffamente della quejìione , di cui mi pure raggioniatno 
dice, che [ebbene aprejfo li uni confervi/i parte delle Reliquie di 
alcun Santo , e parte delle tnedefme trafportata fta apreffo degli 
altri, convien attribuire ad effetto di pietà, e di divogione, fe di- 
caft da ambe le parti di pojjedere il Sacro Corpo del mede fimo Sartm 
io... Con quefta faggia regola, che pure il Sig. Marche fe Maffei, 
td il dotto Scrittore della -lettera ignorare non devono , ne certa^ 
mente potran rifiutarla , con tutta facilità , e chiaregga , conciliare 
infeme fi pojono le due a primo afpetto contrarie affergionì dei 
fi feriti Vefeovi di Verona Otberto c Ade lardo, e dijfpare ogni om» 
tra di apparente centra dizione , con dire che altro eglino dinotar 
non pretefero col nome dei Corpi de Santi FERMO, E RUSTICO, 
che una buona parte delle loro Sacre Reliquie , delle quali parte 
ancora confcrvafì hi Verona , je parte fu trafportata a Bergamo . 
Quello ripiego del P. Moroni è una vera profpettiva di mol- 
ta apparenza , e di neflbna foftanza . Fa vedere eh’ egli è un 
ottimo Rcligioto amante della Carità e Promottor'della Pa- 
ce, ma non cosi vero Storico, il quale più di tutto dee filmare 
la verità. Il dire che gli accennati due Vefeovi altro non pre- 
xefero alFcrmare, dicendo Cerpo»-/?, fe non le una parte, è una 
ripetizione di ciò che fin ora noi abbiamo dimoftrato e(Ter 
Falfilfimo . 11 P. Moroni dovea ricordarfi d’avere accordato che 
il Yefeovo Otberto parlò non d’una parte , ma deol’ interi 
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Corpi , ponendolo anteriore al Sacro furto . Con Otberto cre- 
dettero anche i Vefcovi fuccefiìvi di poffedere non una par- 
te de’ Sacri Corpi , ma quelli interi , nè mai che una parte 
di effi foffe a Bergamo trafportata. In damo cerca egli dun- 
que di foftennere le fue fallacie coll’autorità del noflro Cardi- 
nal Valerio, il quale non ha mai favellato della prefente qui. 
/lionc. E che fia il vero, fentiamo le fue parole, non come 
le ha fcritte il Valerio, ma come le riferilce il P. Moroni. 

apu4 alies bona pars Reiiquiarum aticujus Satini collocata 
Jìt , pars reliqtta apud atÌ 0 s tranfpertata (ifc. Dice che quando 
appreflb degli uni confervifi parte delle Reliquie d’alcun San- 
to, e un altra parte delle Reliquie del medtlimo Samo (pur- 
ché non Ila la medefima, ma una porzion differente ) confrrvifi 
appiedò degli altri, in tal cafo, si gli uni che gli altri pofTo- 
no attribuirli, per effetto di divozione, il Corpo di quel Santo 
di cui pofledono parte delle Reliquie. Se il r. Moroni aveffe 
attentamente offervato quelle parole, bona pars confervata da- 
gli uni, & reliqtia dagli altri, averebbe feorto parlar il dotto 
c pio Cardinale di due parti differenti, e non della fteffa; nè 
avrebbe propello il fovraccennato ripiego, c nemmeno dell’au- 
torità del Valerio, per convalidarlo, fi larcbbc egli prevaluto, 
come quello che non fa al propofito noflro, ed è tanto lungi 
dalla prefente quiflione , che è anzi imponìbile affatto poterfi 
ad effa applicare; perciocché fe una Chiefa dica di confcrvarc 
la Telia di S. Giovanni il Battifla, e lo fleffo dica anche un al- 
tra Chiefa, farà egli'ragtonevole il dire che l’una e l'altra ha 
il Corpo del medelimo Santo? Allora avrebbe luogo il partito 
propofto dal detto Cardinale , fe una Chiefa dicefle di aver la 
Telia del Precurfore, c afferiffe l’altra d’avere un Braccio, 
oppure il rcflantc del Sacro Corpo; e allora potrebbero tutte 
c due queflc Chiefe abundantia quadam pietatis dire fe integras 
reliquias babere. Il cafo noflro è tutto diverfo . Se i Signori 
Bcrgamafchi dlceffero di poffèder qualche Relìquia de’ nofli'i 
Santi, c i Veronefi le Tefte e quafi l’intero de’ Corpi, nel 
modo che fi mirano nel Veronefe Dcpofito, allora dìrebbono 
in quello fenfo beniffìmo ritrovarfi appo loro i Corpi de’ Santi 
Termo e Rustico, ma dicendo eflì di poffedor le Tclle e la 
maggior parte de’ Sacri Corpi, quando i Veroneli e quelle e 
quelli pretendono di poffederc, e lo moflrano; come polTono 
mai i Veronefi accordare un partito che diftrugge radicalmcn- 
X>ù. IL Kkkkk te 
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ic la loro credenza e la loro Tradizione? Q^ul non v’ha ri- 
piego o partito. O è vero che i Veronefi pofiedono gl’ interi 
Corpi, e non è vero che i Signori Bergamalchi abbian colle 
Tede anche la maggior parte de mcdcfimi Corpi j o fc è vero 
che le abbiano i Bergamalchi , non può clTer vero che le abbia- 
no i Veronefj ; concioflìacchè non fi tratta fé una parte fia 
prelTo gli uni, e un altra appo gli altri, ma fe riftefla parte, 
cioè le Tede, le colle e la maggior parte delle Sacre Offa, fia 
nel mcdelimo tempo preffo degli uni e degli altri. Vorrei che 
il Padre capiffe lo fiato della quiftiooe : e credo che non l’ab- 
bia capito , perchè cosi fcrive : apprc(fo de' Siguori Veronefi la 
*■ prefente quejhone riefee di tiejjun profitto ^ odifcjpito, così prege» 
•vale effeitdo una fol parte , quanto lo intero Corpo di uh Santo . E 
non la egli che nel Veroncle Depofito fi miran due Tette e 
due Corpi , creduti fempre da’ Veronefi le due Tefte c i 
due Corpi dc’Santi lor Protettori Fermo e Rustico? e dice 
che non riefee di neffìtn profitto^ o difeapito per i Signori Veronefi 
fe loro fi tolgano le due Tette e i due Corpi de’ cari loro pe- 
gni? egli è un prenderli giuoco dc’Vcroneli il dir pofeia : or<* 

P*S- adunque tra due antiche Nazioni una tale conte fa, contenta per- 

ciò opiit(i)4 delle due Nazioni dt quella pregio/a parte che •venera, e 
pojfiede . Dopo aver detto con bell’arte che a’ Veronefi manca- 
no le Tette de’noftri Santi e la maggior parte de’ Santi Cor- 
pi, potea diranche il retto, perchè le nel Sepolcro Veronefe 
non fono le Tette e 1’ Offa de’ S.nnti Fermo e Rustico, non 
può Verona più dire cuftodirfi nel Sacro Dcpolìto parte alcuna 
de’ Sacri Corpi ; e vuole che i Veronefi rinunzino alla loro 
antica credenza , alla lor tradizione, e al tettimonio de’ loro 
proprj occhi? Retti tra noi, ficcomc ella è indubitata cofa, 
cllèr vero fatto d'Ittoria, una verità manifetta e innegabile la 
Traslazione da Triette a Verona degl’ interi Corpi de’ Santi 
Fermo e Rustico : la lor permanenza in Verona dal tempo 
di Santo Annone fino al prelentc, come da tanti antichi mo- 
numenti, lincevi, autentici e chiari rifulta, che ttanno e vi- 
vono; nè di elfi è la maggior parte fmarrita , come fuppone il 
F«g- 89. Padre Avverfario, e farà fatta la pace, perchè non efl amicut 
nojler qui nofìra bona tollit . Ritratti quanto ha detto di falfoj 
conciofiacchè il ritrattar le menzogne è cofa che merita d’elTcr 
lodata non bialimata. Ma ecco ch’ei fi ritratta. Afcoltiamolo: 
lo ho tanta Jliir.a e rijpetto per il riverito Scrittore (c per la verità) 
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che voglio ancora accordargli tutto di eli egli prefume pienamente 
provare dalli addotti fiioi monumenti , cioè a dire una continua tra- 
dizione appreffo la Chieja di Verona^ per cui credette fempre nel 
corfo degli accennati Secoli j che colà ripofa [fero gli intieri, ed in- 
divtft Sacri Corpi de Santi FERMO , E RUSTICO c ma quejìi cer- 
tamente non provano, per fua confo (fione , ne potranno provare giam- 
tnai altro, che una nuda e femphee tradizione, che rifilila dalla 
dubiiofa ambigua attefla-cione di alcuni documenti , i quali dicono 
confcrvarji in Verona gli intieri ( fe cosi a lui piace ) Corpi de San- 
ti FERMO E RUSTICO. Ma cjuefto non è ricrattarfi, ma con. 
iraddirli . Dice in primo luogo che gli addotti noftri monu- 
menti provano una continua tradizione appreffo la Chiel'a di 
Verona , per cui credette fempre nel corfo degli accennati Se- 
coli che in Verona ripofaffero gl’ interi ed indivilì Sacri Corpi 
de’ Santi Fermo e Rustico. Fin qui dice bene; e poi fog- 
gjunge , che quejìi nojìri monumenti non provano altro che una nu- 
lia e jemplice tradizione , che rtfulta dalla dubbioja ambigua aite- 
Jiazione . Quello è un teflo Italiano che io non capilto. Se i 
monumenti noflri provano una continua tradizione deireftUen- 
xa in Verona degl’ interi ed indivifi Corpi di S. Fermo e di 
S. Rustico, dunque non fi ha in loro una dubbiosa ambigua 
atteflazionc : e fe la loro atieftazione circa un tal punto è dub- 
biofa ed ambigua , dunque non provano una continuata tra- 
dizione. Io credo che quando il P. Moroni Icrivca quelle cole, 
era talmente alTorto che nejciebat quid dieeret. Aggiunge che i 
nofiri monumenti altro non provano che una nuda e fcmpli- 
ce tradizione . Non fapevo che ci fofTe una tradizione nuda 
e una vefliia : che la prima provi poco , c molto la fecon- 
da. Ma quali abiti pretende egli che debba avere una tradi- 
zione per effer vellita a fuo guflo? Eccoli: documenti ulterio- pt-, S9. 
ri , come farebbe Vifìte di Tefeovi , che provino quella integrità dei 
Sagri Corpi, che la tradizione j'uppone . Se mal non mi appon- 
go, vuol dire il P. Moroni che non balla che i noflri monu- 
menti afferilcano confervarfi in Verona gl’interi Corpi de’ San- 
ti Fermo e Rustico, ma che di più fi ricercano Vifìte di 
V'efcovi , i quali riconofeano occularmente , e atteflino quella 
integrità de’ Sacri Corpi che i noflri monumenti fuppongono. 

Or domando io al P. Moroni , quelle Vifite di Vefcovi fi ricer- 
cano folamentc al principio, quando i Sacri Corpi vengono la 
prima volta linchiufi nel l'acro Depofito; oppure fi ricercano 
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dì mano in mano, e di tempo in tempo? perchè fé nella pri» 
ma maniera le vuole , alla noftra tradizione quelli da lui ri* 
cercati monumenti non mancano. Santo Annone fu quello, co* 
ine dice l’antica Scoria della loro traslazione, che andò a com* 
perar a Trkfte i Sacri Corpi, e che a Verona li trasfeci, ripo* 
nendoli nella Chicfa di S. Fermo Maggiore a villa di tutto il 
popolo fe (leggi an t.e . E che il Santo non li folTe ingannato nel 
comperar i. Corpi de’ detti Santi, lo l'pecifica l’Autore della 
detta Storia della loro Traslazione , forfè coeva, narrando al* 
cuni miracoli l'ucceduti alla prel'enza di un popolo incero per 
intercelTione de’ nodri Santi invocati in tal modo: Si ejlis veri 
Mitrtyres Sicché la tradizion di Verona, per fervirmi delle 
P 9*.' ‘Isl degno P. Moroni, è avvalorata da chianjjitae divine 

ed umane teflimoniam^, con le quali comprovafi con. cbiarexx^ ed evU 
den^a la verità, che la Chiela di Verona eredi ,,e fuppont ; cioè, 
confervarfi interi nel Sacro Veronele Depofito i Corpi dc’San* 
ti Fermo e Rustico , eJ ha in fatti la confolazione di veder*- 
li co’ proprj occhi 

Se poi cerca ulteriori documenti di vifite , o di fatti che 
equivalgano a vifite comprovanti di tempo in tempo 1 ’ iden* 
tità e permanenza in Verona non folo. de’ Corpi de’ Santt 
Fermo e Rustico, ma degli altri quattro fupenormente ac* 
cennati, non ne fono privi li Veronefu. Nell’anno 1073 ebbe 
principio in vicinanza della Città nodra. la Chìefa della San* 
tifliraa Trinità, e nel iljz fu conlecrato l’ Aitar Maggiore 
della raedefima Chiela dal Vefeovo Bernardo, riponendo nello, 
dipite del medefirao Altare molte Reliquie, colle quali fu con* 
fccrato, c tra quede di quelle de’ Santi Fkrmo e Rustico,. 
some afferma il Cardinal Valerio,, aggiungendo effere date ri* 
trovate e riconofeiute l’anno 1573: non fi vede qui alcuna 
Reliquia degli altri quattro Santi Martiri; il che notili bene,, 
pel fine che diremo. L’anno 113? conlecrò il Velcovo Tebal- 
do la Chiefa di S. Fermo Minore , e , come fi ha dalla Ifcri- 
zione nella bafe della pala dell’ Aitar maggiore, fi dicono ripo*- 
de nel medefimo Altare, in quella occalione, tra diverl'e altre. 
Reliquie di quelle eziandio de’Santi Fermo, Rustico,, Pri- 
mo, Marco, Lazzaro e Apollinare. Nella Chiefa pure 
di S. Spirito furono ritrovate Reliquie di tutti- e fei li detti. 
Santi. Cosi nella Chiefa di Santa Maria Maddalena veggpn* 
& Reliquie de’ Santi Fermo k Rustico, cioè Sanili FIRMI 
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Saltai RUSTICI de»! '■ SanHorutn- Mjrtymnt PRIMI, MAR- 
CI, LAZARI, APOLLINARIS : c quefta Chid'a fu edificaca 
Iblo del izil , c confecraco 1 ’Alc.ir JVTagijiore con quelle Reli- 
quie nel 1338, come fi ha dal Valerio pattina 57. Nella Chic- 
la di Santa Maria Rocca Maggiore trovo di nuovo Reliquie 
de’Santi Fermo e Rustico : e cosi nella Chiel'a di S. Tom- 
mafo Appollolo, come pure nella Chiel'a di S. Zenone- In quel» 
la de’Santi Appolloli Reliquie de’Santi Fermo e Rustico, 
Primo , Marco, Apollivare ; e di S. Laizaro niente 
lì dice: beasi di quell’ultimo Reliquie nella Chiel'a di S. D^v 
nato, lenza che li faccia menzione degli altri - Nella Chicl'i 
del Santo Angiolo Gabriello Reliquie dc’Santì Fermo e Ru- 
stico. Fra le altre Reliquie, che li conl'ervano nella Chiel'a 
di SantaElena vi fono di quelle de’Santi Fermo e Rustico, 
come aflicura il Cardinal Valerio , dal quale abbiamo rac- 
colto anche tutte l’ altre fovraccennatej alle quali l’illelfo Car- 
dinale aggiunge ancor quelle : nella Chiela di S. Giorgio in 
Braida Reliquie dc’Ss. Fermo e Rustico c di Santo Apol- 
linare j lìccome nella Chiefadi S. Giovanni offa dello fte'lo- 
Santo Apollinare e di S. Lazzaro. Nella Chiel'a di Santa 
Maria della Vittoria, edificata dopo la metà del XV Secolo, Re- 
liquie di S. Lazzaro. In quella de’ Santi Quirico e Giulitta 
Reliquie de’Santi Fermo e Rustico. Nella Chiel'a di S. Mar- 
tino di Avefa Reliquie di Santo APOLLiNAREjedegli altri nien- 
te. Afferma il Carinelli , Scrittore nollro e grande Archivilla, 
che del 130? fu coniccrato l’ Aitar Maggiore della Chiela di S. 
Francelco dal Corl'o con molte Reliquie, tra le quali anche di 
quelle de’ Santi Fermo e Rustico.- In altre Chicfedel nollro- 
lerritorio Reliquie de’ medclimi Santi eziandio fi trovano, le quali 
per ufar brevità qui tralafcio, benché liano fiate polle nelle mc- 
defime , per lo p:u , in occalione delle loro confecrazioni . 

Or che documenti lon quelli? El'aminiamolt un poco. Si 
tratta di Velcovi che confacrano Altari, c li confacrano con 
le Reliquie de’Santi, di cui contendiamo. Da qual luogo pe- 
rò le avranno elU tolte? e particolarmente quelle, di cui li parla 
nelle memorie del iigz c 113?? Forfè dal Depofito di Berga- 
mo? Ma quello, per atteflato degli Scrittori Bergamafchi, non 
fu ('coperto fe non nel IISS > al tempo del Vefeovo Gerardo r 
innanzi niun fapeva per immaginazione dove fi folte, talché, 
fecondo clìi, favi d’uopo d’un miracolo per rinveniib. Dui%- 
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^uc le avranno tolte dal Deporto Vcronefe . Ma fe le hanno 
tolte dal Depofiio Vtronele , chi più dirà che a noi mancano 
Vjfite e ricognizioni giuridiche de’ Magiftrati 'Ecclefiaftici ? 
Potevano que’ buoni Velcovi porre que’pezzi negli Altari da 
lor confccrati, come Reliquie diS. Fermo c di S. Rustico, 
c cosi degli altri Santi, fenza prima aver fatti i debiti efami , 
e fenza dkrfi certificati o per (e o per mezzo d’idonei mini- 
li ri , ch’eran di que’ Santi veramente, di cui portavano il no- 
me Ogr.uno vede che farebbe un far torto a que’ venerabili 
uomini, le fi ponelTe ciò in dubbio. Che fe tanto vale, o,pcr 
meglio dire , vuoiti che vaglia per li Signori Bcrgamalchi la 
Viiita e la Tfaslazione fatta da S. Carlo, e perchè non dovran- 
no valere per noi quelle coniccrazioni fatte dagli antichi Vef- 
covi con le Reliquie de’ nofiriSanti • mentre a dir quel che è , 
altro aneli’ effe non furono quefte confecrazioni , fe non tante 
picciole traslazioni dal Depofito maggiore di S. Fermo agli Al- 
tari ove venivan ripofte le Reliquie medefime . Cosi provo 
io le Vifitc e le ricognizioni de’ Velcovi, che il Padre Avver- 
fario fuppone a noi mancare del tutto, c cosi provo per con- 
feguenza aver noi cjualcofa di piu che una femplice e nuda 
tradizione, com’egli dice. 

Ma non mi contento di tanto. Mi dica ilP. Moronì, come 
poffa aflferirfi che noi abbiamo ignorato c dovuto ignorare il 
furto fatto da’ Bergamafchi , c per conlcguenza la mancanza 
delle Reliquie nel nollro Dcpolito, c ciò particolarmente nello 
fpazio di quc’trecento anni che le Reliquie medelime vogliono' 
che giacelTero là dimentiche nella Selva di Bergamo j le den- 
tro di quefto- medefimo fpazio n« fu* eflratta parte almen 
due volte dal Depofito fteflb ? Se quella mancanza vi fof- 
fc (lata , più d’una volta di elTa dovevano accorgerfi i Ve- 
ronefi, c però non più fra erti farebbe continuata la tradi- 
zione dell’efillcnza de’Sacri Corpi nel loro Sepolcro . Più . 
Vorrei mi diceffe il medefimo Padre, come polfa reggere quel 
ch’egli dice della rivoluzione e confulione delle Sacre ÓlTa. 
fetta nel nollro Depofito da’Cullodi infedeli . Non vede egli- 
«he nelle nofire confecrazioni vengono diftiniamcnte nomina- 
te ora Reliquie di S. Fermo e di S. Rustico folamenie, ora 
di tutti e fei i Santi infieme , or di cinque foltanto, or di S. 
^zzjVRO folo, e cosi difeorrendo ? Segno eh’ erano dunque 
i Sacri Corpi dillùni c comraffegnati con le loro particolari 
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note, ficchè fi potefTcr difcernere l’uno dall’ altro. E che? 
Vuol dunque che il Vefeovo dicclTc , quella è Reliquia di S. 
Fermo, quella di S. Rustico, e cosi di mano in mano, ar> 
bitrariamente? 

Ma laldam tutto quello, e vegniamo al piti forte e al più 
follanziale, quantunque fia quello già inclufo in quel che li è 
detto. Come dicono i Signori Bcrgamafchi che a noi man- 
can le Telle e il rcllante de’ Corpi di S. Fermo e di S. Ru- 
stico fin da circa il principio o pur la metà del IX Secolo, fe 
tante c tante volte , come appare dalle nollre conlecrazioni , 
furon levate polleriormente dal nollro Depofito Reliquie de’ 
Santi medefimi, c collocate da’ Vefeovi or in quell’ Altare , or 
in queir altro? Veggio l’obbiczione che mi fi farà, ed è che 
da’ Bcrgamafchi non fu portato via tutto, ma qualche parte 
rellò ancora in Verona. Beniflìmo. E che vuol dire, fe ciò è, 
che in Verona è continuata non oHaiitc la tradiiionc deH’elì- 
flenza appo noi degl’interi cd indi vili Corpi de’ Santi llelli? 
Quando fi è feoperto che il Capo di S. Procolo nel fuo Sepol- 
cro mancava, niuno più ha detto che tutto il Corpo del det- 
to Santo in Verona fi confervalTe. Vede bene il P. Moroni che 
allo fcoprirli e al vederfi con gli occhi un fatto oppollo e con- 
trario alla comune credenza, dee torto cclfarc la credenza mc- 
defima, e mutarfi linguaggio, accordandoft la lingua con ciò 
che appare al vedere. Che fe i Veronefi non hanno mai dubi- 
tato elTer elfi polTeditort di tutti interi li Sacri Corpi, è fegno 
dunque che nell’ aprirli di quel Sepolcro, e nel prenderli e 
delibarli di quelle Sacre Reliquie non s’ è ivi feoperta mancan- 
za , almcn notabile, di forte alcuna giammai. E in fatti, co- 
me potrlafi por ciò in contingenza riguardo alle Telle? Veg- 
gafi la confecrazione del iJjS. Quella fu fatta col ripor nell’ 
Altare di Santa Maria Maddalena, oltre ad altre Reliquie, un 
dente di S. Fermo , e un dente di S. Rustico. San(h FIRMI 
dens : SanHi RUSTICI dens . Dio buono ? Non è quindi chia- 
ro, che le Tede, che fono la parte più controverta, efirteva- 
no dunque in quel tempo nel nortro Depofito certiflìmamente ? 
giacché da altra parte che dalla Teda i denti non fi fpiccano. 

E fe vi efidevano allora , per qual ragione dovralfi dire che 
non vi efidano anche al preléntet Prego il P. Moroni e quan- 
ti fono del fuo partito voler far ben rifleflb a quedi ultimi do- ‘ 
cumenti, c alle illazioni da me indi dedotte, che forfè forfè 
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ron avran più nella lor caufa tanta confidenza come aTevàlXh' 
Or dich’ io , te del 1131, ovvero ne’ tempi fucceflì* 

vi , li foffero accorti i Veronefi che foffe mancata nel Sa» 
ero loro Dcpofito la maggior parte de’ Corpi de’ Santi Fer- 
mo E Rustico, crede il P. Moroni e i tuoi partigiani, che 
non r avrebbero finceramentc confelTato , come confeflarono 
mancare la Telia di S. Procolo allorché fu il di lui Sacro 
Corpo fenza di quella ritrovato? Interi dunque furono fem» 
pre culloditi quelli de’ Santi Fermo e Rustico ed interi fi 
confervano tuttavia nel loro Depofito. 

Per quanto appartiene alla Tcfta di S. Procolo, che i Ber» 
gamafclii fi vantano di averci eziandio involata, fono e Ili te» 
liuti provare primieramente, che quella eh’ efli dicon di pof- 
fèderc fia realmente il Capo del nofìro Santo Vefeovo , c non 
quello di S. Procolo Martire Difcepolo dì S. Valentino Vef- 
eovo di Terni ; affermando bensì il noftro Pier Donato Avo» 
garo eh’ era fama al tempo fuo che i Signori Bergamafchi 
pofTedelTer la Tefla di quello che fu Vefeovo di Verona j ma 
ch’era fama altresì, che quella del fuddetto S. Procolo Mar» 
tire in Bergamo fi cuOodilfe, e non quella dell’ altro che fu 
Vefeovo di Verona, come lafciò fcritto il Peretti nelle Vi- 
te de’ primi quattro Santi Vefeovi di Verona, riportando la 
teftimonianza dell’ Avogaro . Perchè il Padre Papebrocchio , 
trafportando dall’Italiano in Latino le parole del Peretti, ab- 
bia riferito la primiera opinione alTerica dall’ Avogaro, ed ab- 
bia ommcflb di ricordar fa feconda non fo dir io; dico bene, 
che provar devono i Signori Bergamafchi in fecondo luogo 
di aver ottenuto la Teda di S. Vuocolo per mezzo del fur- 
to, che pretendono effer fu««eduto a -Veronefi nel IX Secolo» 
Ma come lo proveranno effi ? con documenti ? non certamen- 
te. Col coflume che vi era in que’ tempi di rubar le Reli- 
quie? Ma quedo codume non era così univerfale, come il P. 
Moroni fupponc. Codume più univerfalmcntc pofeia introdot- 
to era quello di donar Je Reliquie de’ Santi, come s’ impara 
dalle nodre più antiche confecrazioni . In quella del 1132 fi 
vedon Reliquie de’ Santi Pietro e Paolo, di S. Jacopo, di S. 
Bartolomeo, di S. Lorenzo, di S. Sebadiano e d’altri Santi; 
e così in tutte le altre nodre Chiefe, fi dirà forfè che i Ve- 
ronclì le abbiano altrove rubate? Chi non vede effer queda 
cofa ovvia e naturale? Chi fa che per quefla via non abbiap 
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p' tuto ottenere i Signori Bergamafchi la TeOa di S.Pr.ocolo, 

^ualor provaflTero di pofTcdcrla •’ I! dire, come dice il P. Mo- 
roni : i Bergamalchi hanno la Telia di S. Procolo , dunque 
l'hanno rapita, dunque l’han rubata al tempo di Pippino, dun- 
que r hanno involata infieme co’ Corpi de’ Santi Fermo B 
Rustico, fon tre iìlazionì, che non balla aderirle, ma bi- 
fogna provarle. Fin ora non l’han provato, flarcmo a vedere 
ta in appreffo con documenti lo proveranno. E intanto prole- 
guireino ad ifcoprirc gli abbagli preli dal nollro Avverfario. 

Che la Tradirion della Chiela di Verona cominci circa l’anno 
758, e continui illibata di Secolo in Secolo fino al prclcnte, è 
dal fin qui detto un fatto innegabile. Nè altro ripiego ha lapin o 
trovare il P. Moroni , per intorbidarla , fenonlc dire che le 95 - 
«olire antiche tellimonianic , le quali nominano i Sacri Cor- 
p>i , fi potfono intendere tanto di tutto, quanto di una loia 
parte. Ma già li è fatto vedere che fi devono intender di tut- 
to e non di parte ; e per quello capo non fi può dir più 
dubbiola la Tradizion Veroncie . Che altro può renderla dub- 
biola? Eccolo. Mancano, dice, a’ V'eronefi /(/»cr/o« <»arK>nfii. 
tì , » quali provino o quella verità , che la tradtxjone fuppauc , 0 
la infii/jìjlen-^a della traslocane a Bergamo di una parte dei Sa- 
cri Corpi. Per più chiarezza vuole il Padre due altre foddif- 
fazioni da’ Veronefi . La prima , che faccian vedere in Ve- 
rona i Corpi de’ Santi che la Tradizione lappone : la lecon- 
da , che mollrino ulteriori documenti, che comprovino la 
infudìllenza della traslazione a Bergamo di una parte. Que- 1 
fto ultimo punto avendo già abbadanza (ùperiormente provato, 
parleremo i'olo del primo, benché in quello non damo obbli- 
gati a foddisfarlo . Venga quando gli piace a Verona, e fi 
faccia attentamente ad ofiervare il Sacro Depofito , e trove- 
rà che i Veronefi dicono il vero allorché dicono di pofl’ede- 
re i Corpi de’ Santi Fermo e Rustico, niollrandoli nel lo- 
ro Depolito. Ma chi mi ajfficura ^ oppone toflo il P. Moroni , P*2* 
che quelle due Tejle^ che fole in oqgi miranft nel Sacro Depaft- 
io, fieno quelle dei due Santi FERAK>,e RUSTICO, piiitto/lo else 
di due altri de fuJetti Santi PRIMO, MARCO, APOLLINARE, 
e LAZZARO nello flejfo Sepolcro da S. Annone ripajh ? An^f , 
ehi potrà afficurarfi giammai quefia , ò quella ejfere una parte del 
S.wro Corpo di S. FERMO, 0 di S. RUSTICO , h d' altro dedot- 
ti Santi, fe nel difordine , e confufione , in cui effe foni una dall' 

Lih. IL LilU altra 
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«lira di cìafeèeduna parte delle Sa'ire Reliquie non è pojjibtle il 
di/linguer/i ^ o riconojcerfi ,.Se i Corpi de’ Santi Fermo, Ru- 
stico , Primo , Marco , Apoìlinare c Lazzaro fi roi- 
rafTcr gli uni cogli altri confuli , come malamente luppone il 
P. Moroni, e fc mancalTc ,com’ egli dice,, una buona parte di 
quelli, avrebbe qualche ragione di dubitare le quelli che da tempo 
immemorabile fono flati mollrati , c tuttora fi moflrano. fie- 
no veramente i Corpi de’ Santi Fermo e Rustico, 
ovvero, due degli altri quattro. Ma conlervandofi nel Sacro 
Depolito unicamente la Telia di S. Fermo fopra un cu* 
icino roflb di feta con tanta quantità di Offa che corrilpon- 
de alle principali pani del lìio intero Corpo , t nell’ ilteffa 
guil'a anche l’altro di S. Rustico, l’uno dall’altro fcparato 
€ diftinto : e afficurando il Cardinal Valerio che fino al tempo 
fuo fi confervavano eziandio quelli degli altri quattro Santi 
in un Arca di marmo dietro del maggior Altare, quindi li 
fa Tempre più manifeflo l’errore del P. Moroni,, il quale fup- 
pone una confiifione e dilordine. delle Offa di tutti li lei San- 
ti Corpi neirilleffo Avello , quando certamente tale non ù. 
Conciofiacchè , come abbiamo lupcriormente documentato , fo- 
no flati tenuti Tempre feparati c diftinti . Quel che fia fucce- 
duto dopo il Valerio c delle Reliquie e dell’ Arca, che al 
tempo fuo era dietro dell’ Aitar maggiore della Chiefa fotter- 
ra, non fo ioj ma Ibitanto che la ofeurità de’ fatti pofterior- 
mcnte avvenuti ha partorito varietà di opinioni tra i Vero- 
nefi circa il precifo lito dove al prefente fi giacciano le Re- 
liquie dì cui favelliamo.. Se di ciò fofle. flato il P. Moroni 
dirittamente informato non avrebbe certamente preio la pen- 
sa. in mano per contraftare della certezza de’detti Sacri Cor- 
pi a’ Vcroneli, nè farebbe caduto in tanti errori com’ è ca- 
duto. 

Oftinato egli ciò nulla oflante nel da lui male affunto im- 
pegno, comunque, fe ne avvenga, cerca di fpargere nuove dub- 
biezze ; però fi fa fenza alcun fondamento a fupporre che i- 
Corpi de’Santi Primo, Marco , Apollinare, e Lazzaro 
fieno flati a Verona interi portati colle loro Tefle-, e dice : 
P»g, 104. quejle altrove in altri Depofiti adorate e confervate non veggon/ì , 
nè fono noti , uè mai fi viddero publici injìromenti di donazione , co • 
quali ciafeheduna delle quattro Tefle , che mancano nel Sacro Depo- 
Jito, fiate fieno ad altre Cbie/e conceffè : dunque furtivamente viat 
afportatt furono. Do 
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Dove ha imparato il ciotto Padre , che i Corpi de’Sarui Pri- 
mo, Ma.rco, Apollinare e Lazzaro lieno Itati interi a Ve- 
rona tral'portati, come interi vi luron portati quelli de’ San- 
ti Fermo e Rustico? Non ha egli pretefo provare ^ 

nel Capo XVIL che Corpora può fignificare tanto un intero 
Corpo come una parte ? Perchè qui dunque decfi intendere 

• non una parto ma gl’interi Corpi de’ detti quattro Santi? St 
noi. diciamo che i Corpi de’ Santi Fermo e Rustico furo- 

• no inceri a Verona, trasferiti, e che tali fi fono anche fiao 
ai preiente confcrvati ,. lo diciamo perchè nel VcroneCe loro 

• Sepolcro fi uiiran due Tefte e tanta quantità di Offa che 
corrilponde alle parti principali di due interi Corpi* ma rll- 
petto agii altri quattro, nè la prdente tradizione ccl mofìra, 
nè ce lo in.'egna l’antica; fe il P.. Moroni ha documenti che 

•di ciò iavcllino, ce li moftri ; ma neffuno effendovene, nè 1 

anpo i Veroneli , nè appo i Bergamafchi, come chiede egli 
conto, e cosi francamente, a’ Veroneii delle altre quattro Te- 
Ile e di tanta quantità di Olfa che debba corrilpondere a 
lei interi Corpi Ella è una cola graziola di quello Autore: 
ove lì tratta de’ Corpi de’ Santi Fermo e Rustico , i do- 
cumenti di Otberto, Adelardo e degli altri vogliono, fecon- 
do lui , fignificare una fola parte ; e quando li tratta degli 
altri quattro, intender li devono di. Corpi interi e colle loro 
Tcfie dillincamcnte. Non men bizzaro del già ofièrvato è il 
leguente di lui penfamento* avvegnacchè, continuando egli a 
l’upporre la mancanza nel noflro Depolito delle Sacre kell- 
qule , efee a dire : come non dovrà concederfi di buona voglia pag, 107. 
effere quejìe Reliquie , che mancano ne Reronefi Sepolcri , e che 
non conjla effere ad altre Cbieje donate trafportate a Bergamo, 

Che raciozinio è mai quello? Mancano nel Sacro Dcpoli- 
to molte Sacre Oda : di lei tede non le ne vedon che due : 
dunque furtivamente via portate furono per l’ infedeltà de’ 

Cudodi, e recate a Bergamo? Altri cali non vi fono che quel- 
li del furto? Non potrebbono clTcre date concedute' ad altre 
Chiefe le Reliquie degli altri Santi, che non appan'fcono nel 
Veronefe Sepolcro ? Non fi potrebbe dire che piuttodo che 
per la infedeltà de’ Cudodi mancan que’ Corpi per donazio- 
ni fatte o da’ V^efcovl o da’ Monaci? Qiiante non ne veggia- 
tno dal Cardinal Valerio notate ? Olia nte Chiefe non ne pof- 
fedcar.o parte al luo tempo? Quattro Confccrazioni diChie- 

L 1 i 1 1 2. fe i 
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/e, c di Aitfliì troviamo latte da’ Velcovi colle Relitjuic de’ 
Santi di cui favelliamo : nel 113Ì quella dell’ Aitar maggio- 
re della Trinità; nel 1303 quella ocli’ Altare di- S.. Francdco 
dal Collo- e nel 133B quella pure dell’ Altare della Chle- 
la di Santa Maria- Maddalena . Non menta dunque alcuna 
Icufa il P. Moroni, mcrcccchì: avea egli nelle mani il libro 
del Cardinal Valerio, e poteva e doveva leggerlo con qual- 
che aueniione* ma io Icmpre pili mi conicrmo che non l’ab- 
bia neppur letto alia sfuggita, benché Ircqueniemente lo ci- 
ti . Se il degno Padre li lolle ricordato che avea detto pol- 
fcderc loltamo i Signori Ber';amaithi le due Teftc de due San- 
ti Fer.mo f. Rustico inlicme colia Teda ed alcune Reliquie 
del noftro Vclcovo S. Procolo, non avrebbe qui certamen- 
te detto, che uittc le Reliquie ^ che mancano nei Vcrouefi Sepali 
, e che non conjla ejja e ad altre Chiede- donate , jono trajpoit- 
tate a Bergamo . O. egli è vero che i Bcrgamalchi poffedon lol- 
tanto tre Tede e alcune Olia da- elfi credute de* Santi Fer- 
mo , Rustico e Procolo , e in tal calo non è vero che 
pofl'edan quelle de’ Santi ‘Primo e Marco , o quelle di S. 
Lazzaro e di Santo Apollinare; o le folfe vero per lo- 
contrario che ponedefiero- anche due Corpi de’ detti quattro- 
Santi , non làrebbe vero che foftero fi-ati trafportati a Ber- 
gamo i Corpi de’ primi foltanto . Ma poniam calo cha egli 
dicelTe in^ queRa parte la verità - or dimando io al dotto 
Padre , perche non gli elpongono i Signori Bergamaschi al- 
la pubblica venerazione '< F le tilì li pofìedono, perchè ne 
chiede il Rever. Padre a noi conto ? Che perche- a’ tempi 
iJoRri non fi veggon elpoRi nella Ghiela di S. termo Mag- 
giore i. Corpi o le Reliquie degli altri quattro Santi; perché 
non apparilce da alcun pubblico documento che lieno flati do- 
nati ad altre Chielè, nè altrove IV veggono elpollt alia pubbli- 
ca venerazione, fi- poffa conchiudere, come conehiude il Pa- 
dre Moroni , che piu ivi non li ritrovino j oisrò io dir frair- 
camente che anzi per qucfto fi deve conchiuderc che non fie- 
no Rati altrove trasferiti, ma che nella Chiela di S. Fermo 
fi rimangano tuttavia. E’ cofa nota e palel'e elTer Rato ripo- 
flo il Corpo di S. Marco nella Bafilica al fuo nome in Ve- 
nezia innalzata, ma or non fi fa precifamenie in qual parte 
di. quella fi trovi : nella noRra Chiefa di Santa Eufemia è co- 
fa cerca e. fuor d’ ogni dubbio effer. llaco feppellito- il Corpo 

del 
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B. Afbertino : fi concede che i nienrovatl Corpi luroao 
nelle clcite Chiel'c riporti ; non v’ han documenti da’ quali ap- 
parU'ca che fieno fiati donati ad altre Chicle : altrove non li 
mo'lrano : per quefio farà vero che, nè il Corjio di S. Marco, 
nè quello del B. Albertino nelle mentovate Chiel'e piu non li 
trovino? per fino le più iemplici vccchierellc non lo dircbbo> 
no. Or fe r l'uddetti due Santi Corpi non fi può dire che nelle 
accennate Chicle non fi ritrovano, perchè di quelli de’luddet* 
ti quattro Santi fi dovera penlàre di verfamenie Ma quelle 
lono inezie da non termarvifi, e in una parol.i il P. Moroni 
contraddice manifefiamente a le fielTo, avendo già detto alla 
pag. Il chei fuoi Mercanti non altro ottennero le nonché le dite 
Tejte dei Santi FERMO e RUSTICO , e buona J>.xrte delle Sacre O f- 
fa , altra minor parte lafciandoia nel (uo Depofito, e niente di- 
cendo del furto che ora vuole elTer fiato fatto anche di due 
Corpi degli altri quattro Santi. 

Sembrando poi al P. Moroni di non aver Intorbidato abbi» 
fianza refiftenza in Verona de’ fuddetti Santi Corpi , fi con- 
duce a dire elTere un manifefio indizio della infedeltà degli pag. io», 
antichi Veronefi Collodi , dopo la mal luppoila conlulione, la 
mancanza dc’ligilli o cartelli eziandio, per la dovuta diilinzionc. 

Cile i Corpi de’ nofiri Santi fieno fiati leinpre contrafegnati 
c diftinti, l’abbiamo fupcrlormence provato. Che poi quelli 
figilli o cartelli fieno lèmprc neceflarj, le gli rilponde coll’aa. 
torità dell’ cruditillimo Regnante Sommo Pontefice , che exi- 
/lentia figillorum non eft de forma , . . , cieteris coniurrcntibiit 

tircumjlaneits y identitas fine illii bene probari potefl (a), come in 
fatti provan bcnilVimo i Veronefi l’identità e permanenza nel 
Sacro loro Depofico de’ Corpi de’ fuddcui Santi. 

Or poiché ci chiede il P. Moroni che fe gli dica in cortefia 
gitale privileggio abbia mai la Tradit^one della Ghie fa di Terona a 1 **^' 
dtjlin^ione dt quella di Bergamo , eòe quella da fe fola far pofjd 
pn certo infallibile argomento di verità, e qiiejìj debba credei fi 
incerta e dubbiofa ; fe gli rifponde dipendere il privilegio della 
Chiefa di Verona da’ di lei veri, antichi, coevi, (inceri do- 
cumenti , e polleriori ancora al fatto che il P. Moroni, infieme 
cogli altri Bcrgamafchi, fuppone; laddove i documenti che L 
Bcrgamafchl citano , efiendo di gran lunga pofieriorl al fatto 

eh’ 


(a) DeServ- Dei Beat<& Beat-Canon. Tom, par. a. cap. 15- pag 
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eh’ calino malamente fuppongono efTere fuccedutO > fono al 
confronto di quelli deboli al par di una canna, per fervirmi 
delle parole lleflTe che il dotto Padre Avverlario fcaglia con» 
tro di noi . Però febbene de’ documenti che gli uni e gli altri 
producono a loro favore s’abbia fin qui baflantemente favella* 
to, e tnoUrato inlicme la terza di quelli e di quelli, voglio 
ciò nulla ollante sì gli uni che gli altri lòmmariamentc qui re- 
giftrare, acciò in clli il P. Moroni Ipccchiandofi, riconofea qual 
Uid'erenza palTi tra le due accennate Tradizioni . 


Doatmeiiti de'Veroneft. 


Documenti de' Bergamafcbi ^ 


Secolo Vili. 


Orazione di Santo Annone circa 
gli anni 758, 759, o 7Ó0. 
Telìamento di Radone : an. 774 . 
Ritmo Pippiniano c 
Autore della Traslazione circa 
l’anno 8cxa. 

Secolo X. 


Carta del Vefeovo Oiberto: an- 
no 99Ó . 

Secolo XII, 

Confecrazioni di Chiefe fatte in 
Verona colle Reliquie de’fud- 
detti lei Santi nei>U anni 1131 
e 1139. 

Carta del Vefeovo Cardinal A* 
dclardo; anno 1197 • | 

Secolo XIII. I 


Breve di Clemcnte-IV : an. Ilds- 
di Niccolò IV : anno 12.91. 




Secolo Vm. 
Niente.. 


Secolo’ X. 
Niente *. 

Secolo. XII». 
Niente . 


Secoloi Xlll. 
Niente. 

Ve- 
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• Documenti de* Verone/l , 

Secolo XIV. 

Confccrazione dell’ Aitare di S. 
Francefeo dal Corfo con Re- 
liquie de’ Santi Fermq e 
Rustico nell’anno igoj. 
'Confccrazione dell’ Altare di 
Santa Maria Maddalena con 
denti de’SantipERMo E Ru- 
stico nell’anno 1338. 

Breve del Patriarca d’ Aqullcja 
• del 1 ^ 6 ^ . 

Leggendario della Chiefa Catte- 

• drale di Verona, di cui non 
li la ufo nella prefente qui- 
flione: circa l’anno 1373. 

Secolo XV. 

Storia di Francefeo Corna. An- 
aio 1477. 


Secolo XVI. 

Confecrazione della 'Chiefa di 
Santa Maria della Vittoria, 
con Reliquie di S. L A zz A- 
R o . Anno 1517. 

Autorità del Vei'covo Cardinal 
Valerio anno 1576, 


N .D O, . 8r^ 

Documenti de' Bergamaschi » 
Secolo XIV. 


eggendarlo della Cattedrale di 
Bergamo , e memorie degli 
antichi Vefeovi-di quella. 

Secolo XV. 


Secolo XVI. 

Carta deirAbadcfla Bonaii : dell’ 
anno 1513. 

Libro del Pellegrini : anno'1553. 
Vifìta di S. Carlo: anno 1575. 
Libro del Guarnieri: anno 1584. 
I Ed altri documenti e leg* 
[ gcnde a’ fuddetti relative. 


Se alTantichità degli uni e degli altri documenti avefle pon» 
derofamente il P. Moroni fatto olTervazione , non ci averebbe 
latto una tale ricerca. Ora però che della verità l’ abbiamo 

can- 
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camlldamentc informato, facciafi ad inmitarc oggimai la Cn- 
ceiit?i del celebre Cardinal Baronio, il quale polciacchò fii 
illuminato della verità de’ Corpi de’ Santi Mario e Marta, non 
ebbe diliìcohà a ritrattarfi di ciò eh’ cflò di quelli innanzi d> 
Tcrfamente avea detto; e confeflì e(To pure di elTerfi lalciato 
da’ Tuoi Scrittori e da’ fuoi documcnii innocentemente inoan- 
narc circa l’ identità e permanenza in Bergamo de’ Corpi de 
Santi Fermo e Rustico. Che le nullaottante il iìn qui ad- 
dotto In prova della collante noftra Tradizione non per anco 
perfualb folTe rimalìo, la qui unita lettera, fiataci da un ero- 
dito noliro Ecclclialiico opportunamente fcritta in propofiio 
della prcfcntc quiliione, lo dilporrà, credo, più ciTicacemente a 
cedere il campo, e a confelfar finalmente con religiofa candi- 
dezza , che i Corpi de’ fuddetti Santi Fermo f. Rustico nel- 
la Bafilica in Verona a loro onore innalzata fono fiati femprs 
cufioditi, e vi ximangono tuttaviaj. 



ami- 


S M C O N D €. 


tu 

A M I C O. 


Princìpio indubitato t noto a tutti i Critici, che a 
Jìabihre antichi fatti antichi documenti fi ricercano i 
e che inette del tutto fi reputano le te/limonianzp 
de recenti Scrittori , qualar non ‘vengano appoggia’' 
te a carte e tejìi antichi p e molto pnù fe con gli an- 
tifhi facciano centra [lo . Che t Corpi de' Santi PER- 
RUSTICO martiri^xati in Verona, e poco dopo involati, o 
trai feriti altrove , a’ Verone/i fieno fiati re flit, itti per opera del San- 
to Vefeovo Annone, regnando Defiderio ed Melchi , è un fatto che 
fi pone in dubbio da alcuno^ perchè tefiificato uniformemente 
da due Scrittori quaft coevi, cioè dal!' Anonimo Pippmiano, che 
fcr'ffe il Ritmo in lode di] Verona , e dalP Autor della Traslazione 
c nfff; Santi^ finmpata dal tiofiro Sig, Marchefe liLifili con gli 
de Martiri medefimi , Da quefio fatto così certo una affai forte 
T't^unxione fi fonda a favore de' Veronefi , che i detti Corpi tutto- 
ra rtpofìno in Verona, fe non fi provino rapiti in qualche tempo. 

^lefio è dà che fi pretende da' Signori Bergamajchi , e quefio i 
t 1^1*0 fopra di cui effendefi eccitata qui/} ione fra effi e li Verone- 
Jt , dalla qualità de' tefiimon) prodotti per una parte e per l'al- 
tra dipende la decifìone . Se fi trattaffe di un rapimento feguito a 
V^onefi due o tre Secoli fa , le le/hmonianze di Autori del Secai» 

0 ^ 0 XVII allegate da Signori Bergamalchi filmar fi potrebbero 
Juffieienti , quando non aveffero qualche p.trtirolar eccezione ; come 
fttffìcientijfimi tono fiati giudicati gli attefiati recenti del rapimento 
fatto in Roma nell'anno 1655 del Corpo di S, Giovanni de Matbm 
trafportato a Madrid , fopra di che legge/! nella dottifpma opera 
del prefente Pontefice Benedetto XIV De Scrv. Dei Bcatif. & Beat, 

Canoni?.. Lib. 4 Pare, i c^p. I5n, ip & feejq. tma belhffima fcrittura 
da ej]i> fiefa quando eraPromotor della Fede. Ma tratiandofi di u» 
rapimento , che fi dice fucerffo nel IX Secolo , tefiimon} così poflt- 
rtori ,fenzq verun antico appoggio, non poffono crederfi idonei ; e mol- 
to meno dopo che a favore deil'efiflenxa t permanenza di detti Corpi 
in Verona f Autor della Lettera pubblicata nel libro primo delle vojlrc 
Koti?ie Storiche delle Chicle di Verona ha indicati piìi lejhmo- pjg. 3*4. 
Lù, IL Mrammm nj 
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n) atiiichi con una certa fuccejpva tradixione , a em per fet Seco 
nulla V è di contrario. Se pertanto li Signori Bergamo [chi wgtio- 
no nella loro pretefa trovar approvarione , è necefìano 
fatto si vetujlo , lafciati da parte gli Minori d, si baffo ^ 

ducano monumenti piU antichi, che alhVtroneft poffano flar a fro - 




Con afpcttat^done di trovar documenti di tal fom, cioè 

si Secolo Xiy^ avidamente ho letto il moderne libro da y»favo - 
Chi.fa di Verona intorno all. venti 

Santi Fn.MO, Ru.t.co, e P.ocolo, thè «nktvnnr. »jh- 
U Chiela Cattedrale dell. Città d. Bergamo, efpon. d^RD 
•Gaetano Moroni; imperciocché to mt lufmgava , c q J P 
ZTe-Jr< in n’n ,I„n. M ini nmnrn 

Luterà pubblicata nelle mentovate Notizie Storiche ^'y £ S 

dditienla cercati e difotterrati tejìi d. tale -«'f 

-vaìeffero a' prodotti nelPaccennata Lettera , o almeno foQ £ 

0 auafi eouate pefo , onde poteffero, fe non alno , 

ZJ.J„JiLin«. M. per ,«-» n«» to» e "le,,. ./ Wr. 

non ho potuto trovare vertin tefto, non che antico , - • ;/ 

che avanti non avefft letto appreffo continuatore 

B. Guglielmo Cupero della Compagnia di > , -^^ii^„do2 

della vaila operi degli Atti dd 

fe non fi eccettui un Jolo ijlrumento del f r cercavano per 

.1 quale, effondo del ATI Rifpofia, 

comprovare un fatto feguito nel No . meramente popolare, 

invece d'indebolire la conferma e ftidiilifce ; 

srs:: Sr',:;s5 

a"* ii/ I 584 ’p«w/icè li fuoi Commentarli De vita & 

‘ K*j oeftfsSanaorumBergomatum.5o/<iwe«re/»P''<» * tefli tratti 
L /r ^e/ pX-«. avlerte ,l P. Moroni, che fe quefii «o« i 
^ allena perh^fu ftil propofito tre velu/li manofcritti ,cioeMC‘ 

Tin. Ber- ’ £oifcopoi um Bergomi ; Antiquatn hirtoriam Saiifto- 

tEMf 7 R;aTin.®M.r.V,un. fl.ptan. Ut Lege^n» 
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WTffgno Ecclcfiae Cathedralis S. Vincentlij e Hirtoriam transla* 

«ionis Ss. Firmi & Rustici & Proculi Epilcopi aiircriptam 
in libro 6 De antiquitatibus & geftis Divorum Bergomenfium 
cap. Quejì» è dà che in punto di prova antica- può rilevarfi da 
tutta l' opera del P. Moroni,^ E poiché a quejìo capo riducefì tutto 
il forte ( mentre fetida antiche tejlimonianxe ogni altra di lui ragion 
ne cade a terra per fe ) giova efammarlo meglio e porlo in chiaro . 

Jn primo luogo , conte mai a documenti certi e antichi de' Verone/i 
prodotti nella Lettera fi poffono paragonare gli addotti dal Pellegri- 
ni ? i quali confeffd il P. Moroni non ejfervi più, nè dal Pellegrini 
fi munifcono di veruna nota, per cui fe ne pojj'a fcoprire P età An- 
X} il primo , e fpe^almeate ( ultimo-, trattando delle cofe di Bergamo, 
fembrano convenire al XP Secolo, nel quale a gara in Italia fi prin- 
cipiò a fcrivere delle cofe patrie / e la qualità del titolo , e la divi- 
filone in più libri dell' ultima opera la fanno conofeere aliena da' Se^ 
coli anteriori , Perciò reca maraviglia , che il F, Moroni vanti fre- 
quentemente di provar il fuo attinto con amichi manolcritii , con 
Icricture antiche, e con antichi documenti,, mentre realmente nonP*S- *• • 
fie porta alcuno tale , ma folamente tali f appone i tre accennati Jen- ** ’ 
za alcun ragionevole fondamento . Nè a quejlo punto fi dica che an- ’ 
tico pur fi afferma dal Pellegrini uno de' tre mentovati documenti , 
cioè il fecondo da lui chiamato Antiqua hiftoria Ss. Firmi ic 
Rustici . Imperciocché , fecondo la lingua ufitata in quel tempo da 
fimili Scrittori , il dirfi antico un manoferitto prova bensì qualche 
antichità, non però tale quale fi richiede nel cafo nojìro ,. mentre fi 
fa da' periti effer ordinaria cofa il trovar negli Autori del Secolo 
XPI citati come antichi libri quelli, i quali erano fiati jeritti neh* 
antecedente Secolo XP o al più nel XlV . Per efempio nell'Opera Ss. 
Epilcoporum Veronenfium antiqua monumenta, fiampata in Pe- 
rdila nel 157Ó alla pag. 3. cilafi Tabula vetufla ex membranis, 
dove fi ramemora un indulgenza del e pag. xg fi nomina 

Chronicon amiquum inanufcriptum , m cui fi racconta un fatto 
del 1350/ e pag. 4 Leélionarium antiquum ex membranis Ec- 
clefijE Cathedralis Veronae, che dicefi fcritto P anno 1373 ; net 
qual tempo in circa furono lavorate alcune vite de' nofiri Santi Pe- 
Jcovi nella guija appunto che fi faranno fcritte da' Bergamafchi le 
citate- dal Pellegrini . Lo fieffo P. Moroni non riferifee egli tra gli 
antichi documenti , che rejlano , un Iftromento in carta peco- 
ra fegnato nell’ anno 1515 ? Nè vale P ofianga fatta dal P. Mo- p,"' 
roai , 'che P Autor dilla Lettera, fervendofi di Alejfandro Canobio per 
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is carta fmarriia ài Radott Prete del 774, fa ufo- ài uno Scrittore 
del XVI Secolo , e perciò non dovrebbe aver difficoltà alcuna di 
creder antichi e Jìnceri qua' manojcrntt ancora y che Jono allegati 
dal Pellegrini , hnperciocclA il Cambio cita una carta ficuramente 
antica- con li caratteri Juoi y notando il tempo y il contenuto ed it 
luogo dove ejfa ji conjervava i laddove il Pellegrini (^acui/ipuò 

U Cuarnieri J non fa menxjone di veruna 
particolar carta y e molto meno la caratterig^ga e folamente ram» 
memora in confuh tre manoferitti ,1 quali poffono. eiìere al piìc 
del XIP Secolo^ 

Mi fi dirày che fe non fono certamente antichi i tre manoferitti 
allegati dal Pellegrini ; antica e di gran forza effer dee /’ Ifcri» 
zjone po/la , come fi pretende dal Vefeovo Gerardo circa la metà 
del Xll Secolo y in cui fi afferma che miracolo] amente furono feo* 
perù nel Bergamafeo i Corpi de' Santi trafportati già da Verona »■ 
Efaminiamo dunque quefla.ljcnzione riferita dal meUefimopag, 

« prodotta avanti di lui dal Canonico Guarnieri- pag. 72. Ecco le 
fieffe parole dell' Ifcr/zjone jacciU San^;torum Corpora Fir- 
mi Se Rullici Cuviain Bergomamm , qui decollaci luerunt Ve- 
rona: fuper ripam Huminis. Achclis lub Maiiiraiano Imperatore, 
«jufque Confiliario Anolino. Tunc crac Procuius Epifeopus,. 
qui ik iple San6lus una cum eis julfic in eadem Arca in ex-- 
tremis procudi . Il P. Moroni ouìmamente penfa di correggere l'uU 
tima parola procucll , prociudi , attribuendola ad er* 
rare dell'imperito Scultore, Ma chi ha detto allo fieffo Padre che 
quefia Ifcrizione fu fatta fcolpire .... in fronte dell’ Urna 
dal Vefeovo Gerardo circa la metà del XII Secolo} Ciò certamente- 
■non fi ricava dall' IJcrtzjo-nc Jìeffa ► ben confiderandofi la 

Maniera latina dell' Ifcrìzjone medefima , fi feorge jacilmente che 
ejfa non fu compofta nel XII Secolo , ma circa il XV y in cui rijorfcro< 
i buoni Jhtdj . Tengo per certo che al P.Moroni non rlufcirà mai 
di trovar [critture e Autori del Xll e XIII Secolo , nei quali fi 
legga la parola di ottima e antica latinità Bergomas ufata nella 
Ifcrizione , mentre in que' tempi' fi adoprò l' altra Pergamenlis 
t qualche volta Bergamenlis-, e di rado Bergomenfis . Si rifletta 
in oltre Jupporfi nelìa detta Ifcrizione , che San Procolo abbia co- 
mandato di' e (fere fepolto. nell' Arca , in cui erano fiati feppelliti 
i corpi de Santi Martiri ; il che è contrario alla verità del fatto; 
mentre negli Atti de' Santi Martiri fi narra che quei [acri corp;^ 
fubito dopo il martirio y furono da Verona trafportati altrove avanti 

la 
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ìa morte di S. Procoto ; e il medefimo P. Maroni concede^ che do-?^Z- 9J- e 
po la rejlituj^ioiie de' detti Santi Martiri in Verona nell' Vili Secolo 
furono pofìi da Santo Annone in unaChiefa diflante un miglio dall’ 
altra , in etti già ripofava il corpo di S. Procolo . Un J/cri^ione 
contenente fal/ttà si palefe , manifejìa la finzione non nten delt 
ìfcrixiont c!>e il favolofo trafpcrto de' Santi Corpi in Bergamo , 
per appoggiar il quale tal Ifcrigione fi farà finta , e forfè ancora 
feolpita, come in altri cafit di altre filmili favole è fucceduto. E 
IH tali finzioni niente h più facile che preff'o il popolo trovar ere. 
deirra , la quale /ìaùilila con qualche tempo , e con tradtgjon po. 
polare confermata , non è maraviglia fe fta fiata ricevuta e adet. 
tata da fuffegttenti Scrittori , e da’ Vefeovi ancora , i quali non 
if coprendo mente in ctntrario-,angi neppur fof penando veruna con. 
tradizione di alcuno , fogtiono eziandio nelle vipte riportarfi a cih 
che trovano afferito e fcritto avanti di loro , come cojìa da molti 
efempf , che qui non è uopo di riferire. 

Spogliato pertanto il P.Moroni di ogni antico monumento, ri* i 
correrà forfè al rifugio che i documenti veramente antichi di Ber. 
gjino comprovanti tl fuo affunto,per te varie fatalità de' tempi,/} 
fono perduti . Ma quanto debole farebbe tal ritirata , che fi mu- 
tttfse co' monumenti ideali e pofiibdt per levar la forza ai docu. 
menti reali di Verona, tafeio che gl' intendenti giudichino. Certa, 
mente la fleffa fatalità fi è provala da' Veroneft , mcrcecchè il co. 
piofo archivio dell’ Abazia di S. Fermo, frequenti mente ledalo dai 
nojìri Scrittori del XVI Secolo , in cui erano te carte antiche di quel 
Monaflero, abbandonato nel Secolo XIII da’ Monaci per cederlo a' 

PP. Francefeani , oggidì più non fu/jìjìe t pure con tutta queflade. 
folazjone , perchè quei Sacri Corpi fono flati in Verona, e molti fu. 
tono i documenti di ciò f con qualche ricerca fe ne fono trovati al. 
ami , quali fono gli allegati nella fopradetta Lettera . Similmente 
fe li Signori Bergarnafchi dal Secolo IX, o almeno dal XII aveffer» 
avuti i Santi Corpi con quelle maravigliofe circofìanze che fi de. 
cantano , ne farebbe refiato almeno qualche documento • e il non 
averne trovato alcuno , non può da altro derivare , fe non perchè 
effendo falfa f ipoteft , niun tal monumenta antico hanno avut» 
giammai . 

Che p dirà poi fe p riffetta trovarp bensì appreffo i Signori 
Bergamafchi documenti non recenti , che trattano cfpreffamente de* 

Sant! FERMO e RUSTICO, Jenza far veruna menzione delfefiJìeuZj* 
di' loro corpi in Bergamo , quando farebbe fiata ùtogp opportuno di 

farla , 
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farla. , e quando ciò fpecìalmente f* indicato , fe talmente 
■VI. foffcro Jìatiì Rilevo , per caghn d'e/empio , dal modano ^tg. 

Synopfit C 4 Mon/« Guermi ejfa nell' Archivio, della fteffa Cattedrale d> ^a- 
game Le^^wn.trj membranacei, che portano glt atti de' Santi Mar- 
tin co», la loro Tratlaxione m Verona. Come mai nelle Lepont 
pubbliche della Chiefa Bergamafca fi farebbe ommeffb^ tl trajporto 
di tali prexjofe Reliquie in Bergamo, fe al tempo de detti Lez>^ 
De vif. «f nari fi foffe faputo o creduto ' Ment:iona^ il Guarnieri la vita de 
reb. geli. FERMO e RUSTICO feruta dal P . P mamonte Dontemeano 

SS. Berg. celebre di. Bergamo nel XIll Secoh , ed ho certa notigia , eb ejja 
pig..i30. tuficya manofcritia in Bergamo fi conferva,. Quefio per certo ne 
teffere la vita de' Santi Martin avrebbe fatta menzione dei tra- 
fporto , a miracolofa feoperta de' facri pegni nel Bergamajeo fu 
ceffa, come fi pretende, poco pih di un Secolo prima ; o ante 
dell' efiflenga de' corpi avrebbe data qualche . 

fuo tempo fi foffe tenuta per vera, come fi fa dal Secolo XVI t* 
qua da tutti quei recenti Scrittori Bergamafchi , che dopo a •- 
vulgata opinione parlano di quefli Santi, Or dal veder cje a una 
vita manoferitta, che fujfifie, ed è uno de' piU antichi monumen- 
ti che abbiano i Signori Bergamafchi intorno ai nojlri. Santi , non 
fi porta veruna teflimonianga di tal forte nella ricerca- e e Jt 
fatta in Bergamo di antichi documenti , fi può ragionevo m 
raccogliere, che in effa vita non vi fi a alcuna co fa in ta ' . 
fito. £ yè Hc»i 'o h in quei monumenti eh - , 

ogn^ altro dovrebbero parlarne y quando que ^ 

Bergamo, eh, non vede mal fondato ti penfare che antiche- carte 

dt tal genere v, fofero,dalle 

Ecco pertanto , che la. caufa detf. iuoroni e 
antico documento da poterfi opporre a queiii e ■ , r „g. 

anùcht: mentre quo monumenù che allega 
antichi foltan.oin fenfo di aver qualche Secolo 
la qual antichità però troppo è recente, rifpetto a q ^ 

fi attribuì fee la traslae^ione de’ Sant, Martin in eg , • 

ro feoperu, e molta p% in confronto 

dell' età qù. ricercata forniti fi nccnofcono . In uu punto dt p 
ve si chiaro- {pender più parole è far torto a c i ^ 

fperare che il degnijfimo P. Moroni a tali rfl ff / 
nanfa di meftiefi replicar altro fu i 'recenti document fin ^ 

dotti, e che fin a tanto che non fe ne trovino e p 

/inceri, la caufa- de' Veroaefi, appoggiata a documenti f 
non può porfi in ragionevol quijìtone . 
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Tìn qui ho parlato unicamente delF antico , perchè unicamente 
dall' antico dipende tutta la decijione della prefente controversa • 

JV(p« farebbe bifogno per tanto di aggiunger altro circa i teflimonj 
moderni^ i qualt fen^ antico appoggio^ come dicemmo , a nulla 
fervono. Tuttavia non voglio tralafctare di far qualche oJfervaT^io^ 
ne fu certi luoghi di tal forte , i quali mi fembrano meritevoli di 
qualche nfpofla . A' tefimonj antichi addotti nella Lettera, per li 
Veronefi, del Cardinal Vefcovo Adelardo tn una carta del , e 
di Lodovico Turi l'ano Patriarca di Aquileja in un Indulgenza del 
j^Ó 5 , il P.Moroni pensò di contrapporre dueVejcovtVeroneS,Alvi^ 

Je Lippontano e il Cardinal Agojhno Valerio , i quali pretende 
che tejìifichino a favore di Bergamo; e ciò inculca frcquentemen^ 
te. Ma Jendo ambtdue folo del XVI Secolo , non fono perciò da 
rnetterfi in confronto de’ Vefcovi anteriori fopra indicati . Rf petto 
al Lippomaiia, mi maraviglio che il dotto P. non abbia rifpofo a 
quantodi lui avete Jcntto nelle Notizie Storiche delle Chicfe. Je 
Mveffinio la di lui lettera citata dal Cuarmeri , farebbero da con- 
fiderarfi le parole , con te quali fi ejprime, per vedere fe prectfa^ P*S' 
niente ajferi/cano ciò che dal Guarnieri ft accenna .• e forfè trove. 
remmo , eh' e ff a fu jentta dal Lipf ornano quando reggeva la Chic, 
fa di Bergamo, come par molto probabile dall' affermarft diretta ai 
Bergamafchi ; e diretta mentre egli era lungi da Bergamo impie- 
gato in vane Legazioni Appofloliche , o nell' officio di Secretarlo di 
Stato fatto Paolo IV; e fcritta forfè eziandio prima (i) del Vef- 
covato di Verona , quando non era informato fe non di ciò che 
correva al fuo tempo in quella Città. Il P. Cupero poi ha dato mo- 
tivo all errore di citare per ti Bergamafchi il Cardinal Valerio j»f" 

tro Vefcovo Veronefe. Quegli porta il lungo pajfo del Guarnieri pag. 

dove fi leggono quefìe parole : quid mihi probetur, fa- 

tis connat, tamen fententia Aiiguftini Valerli Cardinalis am- 
plillimi , ijiias ad eximendos fcrupulos pliirimum valere deber, 
minime pra;tereunda eft . . ^ . ff ad explanandas res obfcuras 
& ambiguas , conclliandofcjuc & conjunoendos dilTidentium 
animos divino quodam conlilio natus, in hujufmodi h^fitatlo- 
nibus opiiiionum diverfitati optime confulit • nam cum aJii 

ali- 


( i) Aliife l ipponiano fu Coadjutor di Aio Zio Pietro Lippo- 
irano Vefcovo di Bergamo t e trafportato qurAi al Vefcot ato di Ve- 
rona , fu parimriiie Coadjuior di lui in quella Chiefa , e poi fuO 
furccITore ; e linalniente fu trasferito da qucAo Vefeorato a gacll* 
■di Bergamo. 
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alicujus fan?ii viri rcllquias fe haberc contendane, aliieafdem 
fibi vindiccnt , quod decuit fapicntiflìmum virum , fc medium 
gefiiìi, docuitquc, „ etC ( qui principiano le parole riferite dal 
F. Moroni) „ apud alios bona pars reliquiarum alicu/us fané\i 
„ viri collocata fu, pars reliqua apud alios (lani'portata , tamen 
,, fieri potuilTe, ut utrique, abundantia quadam pietaiis addu» 
,, 6li, fe integras reliquias habere prae le tulerint , huicque 
,, eorum vehementiori fludio ignolcendum elle . “ Ce» qual 
fondamento ft afferma che nel luogo riferito del Guarnieri ilCar- 
dinal Valerio aboia jcritto in propo/iio delie Reliquie de' Santi FFA" 
' MO e RUSTICO ? PJè dalle parole antecedenti , nè dalle pojlerio» 
ri nulla trafpira di ciò , pare che tal fentimento fta fiate 
detto dal Valerio in generale • e in fatti il Guarnieri non cita ni 
libro ^ nè lettera del Cardinale , come poco avanti aveva allegate 
la lettera del Lippomano . Nel libro che ordinariamente da fore^ 
flieri fi loda., come del fopraddetto Cardinal Valerio , ebe in realtà 
n ebbe parte , intitolato : Sanétorum Epifeoporum Veronenfium 
antiqua monumenta, e Rampato nel , cioè otto anni prima 
della Jlampa de' Commentar) del mentovato Guarnieri , fi legge 
pag. 3^ il fentimento fimile al riferito dal detto Guarnieri .* trat^ 
tandovìfi efpreffamente il generai punto ; Quomodo intelligatur 
alicujus Sanali corpus diverlìs in locis haberi . Da tal luogo 
però il Guarnieri avrà prefo ciò che col nome del Cardinal Vale- 
rio , e con altre parole eh fopra abbiamo riferito. Si vede dunque 
che per efferfi intefo male il teflo del Giiarn.eri , fi è citato in fa- 
vore de' Berg.n,: a fchi il fuddetto Cardinal Valerio ( il quale della 
prefente controverfia non ha mai fcritto ) dal P. Caperò , che ha 
indotto in errore il nw eruo Scrittore^ ficcome quefìt per non aver 
abbadato a ciò che fenve il P. Cuptro di Pietro de Natali , e del 
Moinbrigio, ha creduto di poter francamente affermare , che Pie- 
tro Fquilino, e il Mombrixio fono fra que pochi Scrittori , i 
quali attcAano confervarfi in Bergamo i lacri corpi de Santi 
Fermo, e Rustico, c Procolo , quando nè in Pietro de 
Natali, nè nel Mombririo fi trova parola alcuna , che indichi il 
fentimento del P. Moront , narrandofi in effi foìamente il Martirio 
* la Traslagioue in Verona de' Santi Martiri. 

Per interpretare o più toflo deludere gli antichi documenti Ve- 
ronefi , che atteflano rtpofare ih quefìa Cbiefa di S. Fermo ntag- 
eo.l 7. ' corpi de' Santi FERMO e RUSTICO ferivo il P. Moroni 

(b' effi podono rgiiificare una Ibi patte delle loro lacrc Reli- 
quie ; 
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^uie* e CIÒ egli concede a Verone ft ^ benché pretenda che la mag- 
gior parte fia /lata traf portata a Bergamo . E’ vero che alte volte 
eoi nome di corpi fi vuol fignificare buona parte delle reliquie , 
e non v' ha necejjità di prender fempre quel termine- per li corpi 
interi : e , pofio Ciò, la fpiega^don fatta dal P. Moroni de' docu- 
menti Verone fi farebbe verifimile , quando con tefhmonianxe antiche 
avejfe provato la pretefa antica traslaxjone da Verona a Bergamo. 

Ma non ejfendefi provato ciò dal moderno Scrittore in veruna ma- 
niera fquella interpret.f^ione fi vede fatta a capriccio . Per altro 
tie’ documenti Berganiafdfi anteriori al Cuarnieri , che fiampò del 
1584, non v'ha efprefjione alcuna, da cui fi poffd arguire che 
buona parte delle reliquie de' Santi Martiri e di S. Procolo fia re- 
fiata -tn Verona, ma francamente fi ajjèrifce effèr in Bergamo Corpo- 
ra di tutti tre : nella pretefa 1 feritone attribuita al Vejcovo Gerardo 
pag. 13: nella carta delitti pag. 22: da Bartolomeo Pellegrini 
Panno 155 J pag. 22 e 2} t e ancora nella tanto decantata vifita 
del venerati Ifimo S- Cario pag. 41 e 42/ perchè tutti quefii docu- 
menti furono fatti fen^a aver in mente le ragioni de' Veronefi , al- 
le quali il primo che fece qualche nfieffione fu il fopraddetto Ca- 
nonico Guarnieri. 

Il P. Aleroni molto fi dìfonde fopra la vìfita e traslagìone fatta ptg-6t 94- 
da S. Carlo l' anno 1575 , francamente offerendo che quel grande 
Arcivefcovo efaminò con aecuratexga e diligenga l' identità de' Sa- 
cri Corpi, Ma tutto ciò fenga prova alcuna. Dagli Atti di quella ptg.tt-Tf- 
Vtfita , che tuttora fnfpfiono , e perciò fono fpeffe volte citati dal At-At- Ai- 
Ji.P., mente v' è di tal efame,e molto meno che fi fia giudicato di 
tale identità contro i Veronefi , / quali nulla ne feppero . Anzi in 
effa Vifita leggefi .• In arca marmorea funt TRIA CORPORA pig. 41. 
Ganaorum , videlicct FIRMI , RUSTICI , & PROCULI* 
quando il noflro Peretti , nell' Operetta dell'invenzione de' corpi 
tiC’ Sancì Vefeovi dì Verona Eiiprcpio, Cricìno , Agapìo , & 

Proculo, pubblicata in Verona nell' anno 1601, con Autori e do- 
cumenti coetanei, ajficura , che un Secolo avanti , cioè del 14^2 , 
nella Chiefa di S. Procolo di Verona fi era trovato il corpo di que- 
fio Santo , notando che mancava folamente la Sacra Tejìa . Il rac- 
conto del Peretti è quello fieffo, che, rapportato dal P. Papebrocchto 
in Latino, dal P. Aloroni è qualificato come un pubblico Iblenne P*S- 3®- 
iflromento. Quejla Vtfita fatta in Verona con preafo difegno di 
qualificar e autenticar l' invengion di S. Procolo ne! iqqx non potè 
cjfcr difgiunta da un efame diligente ed accurato, qual non fi vede 
Ltb. III. N n n n n nella 
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nella Vijìta dì Bergamo del 1575 . Dagli ^ttì di e^a appare fol^ 
tanto j che vi fu cantefa e fi giudicò ancora de junbus delta Vi^ 
ciii:a di Santo AleQatìdro ad Crucem , la (jual fi opponeva alla 
traslazione de' pretefi corpi dalla Chicfa di S. Fermo, fituata w quella 
Parrocchia, alla Cattedrale di Bergamo, Per impedire tale trasla^ 
Zjcne furono prejentate carte e Storie da' contendenti ; ma cofa in 
ejj'e fi contenejje non fi fa , e certamente non prozia che in effe 
jcjfe dcfcritta la traslaxion da Verona a Bergamo , la quale fra Ber- 
gamafehi in quel tempo non ejfcndo in contefa , non era d'uopo fla- 
bthre con carte ; e pojìo ancora che le dette carte aveffero conte- 
nuto ciò , non fi vede con quale autorità e fondamento fi poffa dire 
che le medefime fcjjero antiche , talché non refii luogo ad opporre 
che ancor quefle faranno flètè fcritte nello fteffo Secolo , 0 al ptìt 
nell' antecedente XV. 

Dello fieffo pefo giudicar fi pojfono le tre Legioni particolari da 
recitarfi dal Clero di Bergamo in onore de' Santi FERMO e RU- 
STICO rammemorate dal P. Moroni , e con più oficntagione dalSig. 
Canonico Guerini , Quefle furono approvate in Roma li 17 Set- 
tembre 161 1 ad iflanga di un algente della Città di Bergamo fin- 
ga faptita de' Veronefi . E' noto agli eruditi di qual autorità Jieno^ 
tati Legioni particolari , P/iun dotto potrà mai approvare che * 
Santi martiriggati nel principio del IV Secolo fieno nati ex nobiH 
CrotorumFamilia il che pure fi legge in effe Legioni, come fi 
può vedere appreffo il P. Cupero . 

Trattando il novello Scrittore di una Ifirigione facra , in cut 
fi nominano le reliquie de' Santi FERMO, RUSTICO, e degli al- 
tri quattro Martiri Trieflini , portata dal Sig. Marche fi Maffii, 
con certi fuoi filiti vani argomenti avanga , che la medefima fia 
fiata una volta parte del fipolcro fitterraneo di S. Fermo, e non 
tratta da un altra Chtefa , eh' egli con fimma franchegga ferivo 
idearfi a capriccio, e non reflarne la memoria col mezzo dei 
Veronefi Scrittori. Se ilR.P. fiffi flato perito degli Scrittori Ve- 
ronefi , avrebbe faputo che quella Ifirigione non appartenne mat 
alla Chiefa di S. Fermo Maggiore , nella quale fi venerano i Sa- 
cri Corpi de' Santi Martiri; ma fu una volta di S. Fermo Minore 
in Braida , ora detta del Crocififfo , che anticamente dipendeva 
dall'Abate di S. Fermo Maggiore . V Ifirigione, che tuttora fi vede 
nel gtardin Giufli , già riferita dal Sig. Marchefi Maffei , i q»e- 
Jìa , tal qual i nella pietra > 
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che quella Ifcri-s^ioiie tuta volta appartenere alla fopraJdetta 
Chiefa di S, Fermo Minore, fi fcorge chiaramente , offervando cià 
che è flato rcgijlrato nell' Opera foprarnentovata SanJloruin Epil- 
coporum Vcronenfiuin aatiqui monumenta . In quejio libro al. 

79 «■»/' • In Ecdefia SS. Firmi & RuRicI , five 

Crucitì.'ci , in bafi pal.E altarìs majoris SS. Firmi & RuRici, 
depiiR e fune hs licter.e : Reliquia SS. Firmi & RuRici , Pri- 
mi , & Marci, Apollinaris, & Laiari , Bartholom.ei Apo- 
ftoli , & Apule! , 5 c Scephani , 3 c Blafii Marc. & S. Zenoni?, 

& li^num S. Crucis, & S. AnaRafi.c Mari. Anno Domini 1 13S. ,,, 

XIII. menfis * Alarti! confecraca eR . Non h e;’h chiaro da qtiejla ,, 
tejtinionio y eoe nel rinnovarli l Altare di que,la Chieja , levata ,;,nu MartU. 
via C antica Ifcritiione ne fu fatta con qualche errore un.» capi.» , come (la fcol- 
la quale fu pojla nella bafe della pala ? Qnejìa Ifcrixjone diino- 11''?, 

Jìra ottimamente che P Abate di S. Fermo M.iazitite per la confe- /■' 

tra^jone dell altra ftta Cotefa dt S„ Ferma JlLnore^ a-vattii la me- condola qua- 
tà del Secolo XII, fece qtiejìa partecipe di alcune reliquie di ticf/ le fi deve Icg- 
li fei Santi Martiri, che fi conjervavano nella fiia Chiefa Aba-Seee iijq. e 
telale- Una tal comunicazione di reliquie far non fi potè /cnT'^tier * 1 ?” 
ritrovati in tal tempo efijicnti tutti li fet Santi Corpi, ficcarne dell a ^ 

tfiflenxa di tutti fet fece dijhnta »)e«!!;vane il Cardinal Adelardit 
nel 1197, e di poi ancora Niccolò l'/ in una Bolla del tapi,' 
e perciò in un tempo, in cui ora ft pretende che già i corpi de 
Santi FERMO e RUSTICO in Bergamo erano fiati miracolofame>i’> 
te (coperti. 

Qui mi vien acconcio rifpondere ad una oppofìxjone fatta dal F. 

Moroni , che pretende confermare la fua traslazione a Bergamo , 
appunto perchè nel prefente facro depofito fotterraneo di S. fermo 
Maggiore afferìfee vederft Jolamente due facre tejle , e non fei y 
come, a lui pare dovrebbero vederft , fe veramente tu qtiejla nojlra 
Chiefa ft confervaffero tutte le reliquie , che vi furono po/le al 

N n n n n x rem- 
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tempo di Santo Annone . Primieramente dimando y fe fuppoflo an- • 
cara che .mancaffero qui quattro tejie , jpr.[e perciò vaierebbe la 
tonfeguen^a dal P, Moroni dedotta , che due delle quattro man- 
canti fojfero quelle de' Santi FERMO e RUSTICO y e che con ejj'a 
i. corpi altresì , o una buona parte de' medefimi foffe fiata trafpor* 
tata a Bergamo nell' Vili Secolo , e jcoperte pofcia net Xll ? No 
per certo , perché- con, documenti nulla di ciò fi prova . e da Ve* 
ronefi all' incontro carte fi adducono di vario • tempo fin ai fine 
del XVI Secolo^ dalle quali Jì attejla che fino a tal tempo alme- 
fio i corpi ai tutti fei erano nella Chtcfu di S, Fermo Maggiore , 

In fecondo luogo il P. Moroni inculca, eie /otto il nome di Coipi 
bene Jpc/fo iniendcfii una buona parte de' rnedefitnn ^ tivn tutti in- 
teri. Potrà dunque effier accaduto y che a Sant' Annone con gl'in- 
teri corpi de' Santi FERMO c RUSTICO principalmente da lui 
cercati , fia /lata confegnata una buona parte de' quattro altri cor- 
P > che fila necejfiario afiferirfii conjegnate quanto altre tifie. 

E pofio ciòy l' abbietto del P. Moroni che ricerca fei tefie , cade e 
fvanijce . In fatti che tutti i quattro corpi de Santi Martiri Tric- 
flirti non. fieno fiati portati interi a Verona y forte argomento fi re* 

^ ca dal P. Ireneo, della Croce; mentre attejla ritrovarfi nella Cat- 
' tedraìe di Triejle due Altari dijlinti con li fepoicri di due di efà 
fi y cioè' di Santo Apollinare e di S. Laxgaro ; e per Santo AppU- 
Urtare , oltre l' ifcrixione , mette fuori un oratfiotie tratta da un- 
Breviario ms. del IZ55 , legge Jt : Per hujus S. Apolli* 

«aris Martyris tui , qui in praelenii requiefeit Ecclefia , me- 
rita gloriofa J e per S. Tartaro riferifee y che nel. 1312. da Ri- 
dolfo Vefeovo di quella Chieja furono collocate le reliquie di detttr- 
Santo /opra un Aitare di ejja CattedraJe , dove tuttora fi . venera* 
no e aggiunge che ambedue qttefii Santi fono annoverati fra tù 
cinque primi Protettori di Triejie . ll.Papebrocchio yche dall'Ughelli 
ebbe qualche notixju di quefii Altari , e fapeva ancora il trajporto 
di detti Santi già fatto in Verona , pensò [2J conciliare le cojé- 
con dircy/crivendo di S. Lampara: Opinamur IbJum aliquas cjus, 

reJi*- 


(») Parve al P. Ireneo nella Storia fopra lodata- lik y. cap. fy e- 
lib. 7 car. 9 di poter accordare la facenda in altra maniera , per' 
cui non «ohi a’ Tricftini i corpi , nè le reliquie de’ Santi Apollina- 
re e Lazzaro efiftenti in Trieft«,due altri corpi rfi Martiri fi concc-- 
itano a’ Verone fi . Per la qual cofa ofTerva , che fra i Martiri Trie-r- 
fiioi, oltre i quattromeazionati ne’ documen ti Vcroaenj cioè i Santi. 


I 
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reliquias datas effe. Come proverà per tanto il P.Morotii, chedi 
tutti Jet f afferò Jlate trafportate le Tejie? 

In tere^ luogo aggiungerà ejfer noto a tutti gli eruditi , che le 
[acre Reliquie a bella pojta anticamente talor fi najcondevano Jotto Vtxfat. in 
terra. Si fapeva che in quella Chieja o Conf jfiune , per e/<rw/»/o, Sic. ll.Be- 
vt era il tal [acro corpo , ma s'ignorava dai più il (ito prectjo. 4|- 

Tuttora fi fa che in Roma fono » corpi de Santi Pietro e Paolo ^ 
che IH Venexja è il corpo di S. Marco , ma è ignoto il precijo luo- 
go .* e cajualmente a' nojìri giorni fi è fcoperto il corpo di Santo 
aigojlino in Pavia , mentre per altro era certo , che Jin dal tempo 
del Re Lnitprando tra fiato collocato in quella Cbiefa , in cui Ji- 
tialmente fi è ritrovata. Benché te reliquie fi poneffero in pregivji 
depofittyC in arche magnifiche di pietre infigni ^ tuttavia frequen- 


trioio , Marco , Apollinire e Laiiaro, ve ne furono due altri, Gii- 
lonc e Celiano, compagni He* due primi nel martirio. OHervi di più 
che di quell, quattro compagni nella fui Chiefa non vi fono reli- 
quie, anzi non trovarji al prejmtt altra memoria , che nella Dedicato- 
ria arilo Statuto jlampato l'anno 1615. Quindi conjettnra che i Ve- 
roneli , quando vennero a Triefte per ricuperare i corpi de’ Santi 
Fermo e Rullico , quali per il martirio foltenuiu in Verona , qui- 
vi avevano e Chiefa e culto , oiteneifero bensì di più quattro al- 
tri corpi di Martiri Tricllini , ma che equivocalfero nei nomi di due 
di loro, prendendo perlicorpi de’Santi Laitaro e A pollinare, refli- 
ti veramente in Triellc, quelli eh' erano de’ Santr Cjiafone e Celia- 
no , i quali con li corpi de’ loro compagni Primo e Marco prefl'o 
Triefle non fi riiroiano -, e che da tale sbaglio ila proceduto quello 
dell’ Autor della Traslazione, e de’ fulfeguenii documenti. Quella 
conjeitura e coiiciiiazioiie , che a noi attrlbuifce fei corpi, pare af- 
fai naturale, e preferir fi potrebbe a quella del Papebrocchto , fe fi 
icioglitilero due diihcoltù . La prima come poielfe equivocarli nota 
gii da una femmina, quale dal P .Ireneo fi lappone, per avet avu- 
to folo notizia di racconti afiài polleriori e milU di finzioni, ma da 
un Vefeovo, che coi Clero fi portò Iblenneniénce a Trielle , come 
tefiificano Autori quafi coevi , e che pratico elfer doveva del rito 
di riconofeere le reliquie .- e come adottar e confervar fi potclTc uii 
equivoco che dovea fcoprirfi dall’ odervar le ifcrizloni , che in la- 
titine o ili pergamene folevano apporli a ciafeun corpo, come furo- 
no ritrovate per li corpi de’ Santi Fermo e Rullico in tabelle ri- 
nentate dall’ Autor della Traslazione. La feconda dovendo elfer 
nato l’equivoco dall' alTerzione de’ Trieftini, per qual ragione do- 
vevano quelli equivocare o fingere, e dar ai Veroneli, fotto nome 
de’ Santi Lazzaro ed Apollinare, due altri Nfartìri, quando ricupera- 
ti i corpi de’ Santi Fermo e Radico, che da loro fi defideravano , 
5ier gli altri non fi vede che ad elfi importar dovefle aver piuttodv 
i Sitali Laztiitg cd che 1 Santi Qiafone e Celiano! 
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temente fi ponevano fotta terra . Nella Confejfion eli S. Procolo fi 
fcoperfero nel » corpi de' quattro nofiri Santi Vefcovty e 

attefia Girolamo Segala m lettera fcntta li 27 di Maixp dello Jtefi 
fo anno l^pi al Conte Giovanni Bevilacqua , e riferita dal /'e- 
retti , che delle reliquie fon trovate da fette irt lei pè lòtto 
V. Peretti terra . Santo Annone pofe h corpi delli fei Santi in arca faxea 
P*S- 33 - lubterranea, come fi legge nell' antico Scrittore della Tresla^s» 
e perciò fotto terra, mentre il luogo, deve fino dal tempo 
Maffei . della Traslazione ripofano , non era allora fot terraneo , com' è og'^ 
gidì , ma era la pnjca Eafilica allo fieffo piano dell' antica Jìra- 
V. Corte da -, fopra dt cut nell’ XI Secolo fi principiò a fabbricar la gran 
Iib.j.Stor. Chtefa che oggi fi vede. Nel fabbnearfi fi pofe mano altresì nell’ 

, oggidì Jotterranea, che fi dilatò fpezialmente nel fito dell' 
Aitar maggiore, come da un iferigione pojla in un pilafiro s' im- 
para : e forfè in quefìa eccafione fi difotterrarono i Corpi de' San-- 
^11^11!"^* ^ RUSTICO titolari, e avuti in fpezjale venerazione 

fe lib i’ furono poi ripofli fotto l'Altare ,. ore efji due 

pa^. 3ji. foli , e quafi affatto interi , e l' uno dalP altro difìinti fi veggo- 
no tuttavia ; e fi lajciarono le reliquie degli altri quattro Santi 
nel luogo di prima . Nella fieffa Chtefa Jotterranea, nel foprad— 
ditto antico pilafiro , fi vede una Croce ajjai particolare di pie- 
tra , in fito affa! bajfo verfo terra, e alquanto difiante dal meg- 
Zp , la qual fembra indicar qualche co fa a noi ignota ce fra que' 
Religiofi corre tradizione, che tal Croce denoti ej}ere in quel luo- 
go corpi e reliquie di Santi. 

Ma ommei tendo ogni altro rifieffo circa le altre cofe, che offer- 
var fi potrebbero nel libro del P. Moroni, e ritornando agli an-- 
tichi monumenti , de' quali {opra fi è detto abbaflanza , foggiun- 
gerò , che l' Autor della Lettera jeriffe poter ejjere flati dati olii 
Bergamafchi con la tefìa di S. PROCOLO i corpi de' Santi COS- 
MO e DAMIANO fotto nome de' Santi FERMO e RUSTICO , 
e lo fcriffe non affermando affolutamente , nè concedendo che in 
Bergamo fia la tefìa di S. PROCOLO, come fa credere a' Lettori 
jS. P. Moroni ,• ma fola ajferendo condizionatamente : Se con do- 

Notii, cumenti amichi c lìnceri i Signori Bergamafchi provalfero 
<^elleChie. elTerfi da colà trasferita la facra tefta di S. Procolo con le 
(e hb. I. reliquie di due Santi Martiri * allora direi eh’ efli veramente 
P*8- 3 * 7 ' hanno cc. La qual condizione non ejfendofi ben offervata dal det- 
to P. Morenti , vanamente raziocinò per più pagine . Scriffe poi con- 
tai condizione e fofpenfìone , noti fapendo Je i Signori Bergamaf- 

tbi, . 
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chi , Jlimol.iti da ejfa Lettera , e dal prefente impegH» refi folleeiti 
ad una diligente inquift^jone , [afferò per ritrovar e cavar fuori 
qualche manofentto , che potejfe aver for :^ . Ma vedendo che con 
tutta C indagine nulla di tal forte fi è potuto ritrovare dal P. Mo- 
rolli , benché abbia pubblicato e fpreff amente un libro [opra tal con- 
trover/ìa ; e ragionevolmente credendofi che non fi troverà niente 
di piu ; pare che con maggior ficuregga oggi fi poffa offerire che 
i Signori Bergamafchi non abbiano iiepptir il Capo di S. PROCO- 
LO , 11^ i Corpi de' Santi COfMO t DAMIANO .* e tanto più 
che non ì certo che quejìi ultimi manchino , come fupponea /’ Au- 
tor della Lettera, per non aver in pronto il libro del Perctti, 
il qual chiaramente afferifee, che nell' invenzione del I492 pref- 
fo il corpo di S. PROCOLO fenga capo fi ritrovarono le reliquie 
de’ Santi Martiri Cosmo c Damiano, il che corrifponde all’ 
antica IJcriz‘one riportata nella fuddetta Lettera , 

Ma che che fia di tal punto , eh' è fuori del principal [oggetto 
riguardante P efiflenxa de' Corpi de' Santi FERMO e RUSTICO, 
dalle offervagioni fatte fu gli antichi documenti credo di poter con- 
chiudere con la beìliffinta regola del Regnante Pontefice Benedetto 
XIF , inferita nel lib. 4. pag. z. cap, 25. num. 52. De Serv. Dei 
Beatìf. & Beat. Canonia. Quando fi fa quifiione an in hoc vel 
potius in alio loco corpus Santli confervetur ; Oportet, dice, 
ut contendentes exiftentiam corporis in fuo loco nedutn prò- 
babiles alferant rationcs , fed eas afferant talis generis & na- 
tura, ut fuperent rationes illorutn , qui corporis exiftentiana 
aflruunt in loco diverfo. Se nella nojìra controverfia le ragioni 


t. 


Noti'r-Hel- 
(e Chief® 
pag. 31 »• 


de' Signori Bergamafchi fieno nedutn probabiles, fed talis gene- 
ris & naturi, ut fuperent rationes Veronenfium , quando quelle 
de' Veronefi fono appoggiate ad una ferie di documenti antichi e 
finceri , e quelle de' Bergamafchi a documenti baffi , e che mani- 
fejljiio favole e finzioni , ogni Lettor difereto decida . 


INDI. 
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Sant’ AGNESE P*g- 

Santo AGOSTINO 499 

Santo ALESSANDRO ^ 

Quefia Cbiefa fi tien riparata 
dal! a n*b. olrtc della Lana. 
Santa ANASTASIA 
Santo ANDREA di Verona 45 1 
in Caffi 6^ 

Santa APOLLONIA 708 


Santa BARBARA <20 

S. BARNABA 461 

S. BARTOLOMEO in Monte 4^ 
.S. BENEDETTO 6ÌS 

Santi BENIGNO e CARO di 
Ca (Ione 471 

S. BIAGIO ^ 

.Alle pitture di quefia Chìefa fi i 
arnmejjo aggiunger un opera del Bar- 
bieri fiotto il volto deir .Aitar mag- 
gtore-, e neir Oratorio il òacrifivo 
di Alantiè padre di Sanfone, cb'd 
opera di Carlo Salir ; Mose che rt- 
teve le tavole della Legge : di Mi- 
chel .Angiolo 'Prunatì j e la B. K 
incoronata : di Pietro Longbi AV- 
neziano. 


S. CASSIANOdi Mezzane jjj 

Santa CECILIA 679 

La pala [opra f Altare di Santo 
Antonio non era terminata, ma J'u 
poi perfieziottata da Antonio Ba- 
roni . 


S. CLEMENTE 
S. CRESCENZIANO 
Santa CRISTINA 
Santa CROCE de’ PP, 
cini 

D 

S. DIONIGI 


S4> 
4>4 
^ 424 
Capuc- 
591 


25l 


Santo EGIDIO 
Fu confiecrata del r 774. 
Lapala fiopra 1 Altare a finifira, 
fiu cui fi a effigiato S. Francefico di 
Saies ec-, doperà de' Prunati. 
Santa ELENA 
Santa EUFEMIA 


S. FELICE 
Santa FELICITA 548 

Santi FERMO e RUSTICOTÌI 
Ponte 44g 

di Cori' Alta 451 
di Moratica 457 

Alla pag. 178 del PiimoLibro 
di quelle Notizie , lèguendo cer- 
to manofcritto;, s’ è detto che 
quella Chiefa fu donata al Veli 
covo noftro Adelardo da Carlo il 
Graffo dell’ SS3 ; e come la me- 
deiinia Chiela era Hata poflèdata 
già innanzi da un cerco Prete per 
nome Giovanni. Ma da’ docu- 
tncnti veduti dal Canobio divcr- 
faroente di ciò apparilce , cioè 
che dell’ SSj fu donata dall’Im- 
peratore al detto Prete, e non al 
Vafcovo Adelard». 
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Santi FILIPPO c JACOPO di 


Pftrona 4512 

in Sacco óof 

G 

S. GIORGIO io Bralda 484 
dei Duomo 5^7 

d’ Illafi 564 

S, GIOVANNI in Fonte 4^ 
in Foro 459 

de* Gerofolimitani iSó 
S. GIROLAMO in Monte 465 


S. GlDLIANO pag 515) 

Santa GIUSTINA 567 

S. GIUSTO 547 


CE. S22 

Santa MARIA Antica 4 12 

del Camaldoiino 6 22 

alla Chiavica 46S 

Conlolatrice 455 

Mater Domitti e Icg. 

Novella 40^ 

di Ronco 715 

. in Solaro 43» 

della Vallena 517 

delle Vergini 74S 

S. MARTIN d’ Avcfa 610 

S. MATTEO Tii 

S. MICHELE in Campagna 477 

a Torta 607 

'T^f//* ingrefj'o vcrfo il Corfo la 

pala Ju CUI Jia effigiata Sant a Giu» 
ftina fu dipinta dal Lanctni * 


! 


1 

S. JACOPO alla Pigna 5jo 

alla Tomba 587 

nella Parrocchia d i 

S. Paolo 

L 

Santa LIBERA 

M 

S. MAMMASO 
S. MARCO 
Le lunette [otto la Cantorìa non 
foni opere del Ronchi y ma del Ci- 
me ngoli . La Hage II azione e t an- 
data al Calvario ; della [cuoia del 
Bruf aforzi . Il vitto delV Aitar 
maggiore : del Aialponi , e non del 
Mattoni. Lupaia rapprefentantt 
S. Carlo : di Giambatifla Ma- 
riottf . Del Dorignì la pittura fo- 
pra la por^a verfo il Corfo y e del 
Capelhtu r altra rìmptUo a quel» 
Li • 

^.ìnra ^ M^RCARIT A 63 ® 


39S 

7 cp 

6z6 

426 


N 

S. NICCOLO’ 401 ; 

S. NICOLA dì Tolentino 627 ; 

La pala de IP Altare di quejla 1 

Chic fa, fu cui fian dipinti i Santi \ 

Agofiino ec., è opera di due pit- I 

ton . Le pitture ne' nicchj , ec- 
cetto una , fono opere del Capel- 
letti . T^elle volta dell' Oratorio S, 

"ìficola : di Tajlo Taneìli % l 

O 

Ofpìtali di S« FERMO 571 


S. PANCRAZIO 4^ 

S. PAOLO Appoftolo 35>5 

Eremita 7^4 

S. PIETRO in Archivolto 5^4 
di Calavena 5^ 

in Carnaiìo 717 

Q. 

SS.QPlRlCO c GIULITA 
C o o 0 « S. RCC- 
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S. ROCCO 

488 
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S SALVATOR Corte R«gia 

70 * 

• in Frignano 

498 

S. SEBASTIANO 

697 


,A!le pitture di quella Chtefa 
fg^iungap quella del T orelli : al- 
tra del Dongnì i opere del quale 
fono tutti i quadri a chiaro feuro . 
Santo SEPOLCRO J2i 

SS. SlMONH c TADDEO ^ 

La pala rapprefentante Cesi 
CriHo crocifffo è opera di Barto- 
Iciiico Signorini. 

N.ot rinrraxia Dio per la 
eefazion del Diluvio ; .Abramo che 
adora i tre .Angioli ; .Agar ed If- 
maelloi Ciobie derifo dalla mo- 
glie , fono opere di Ciambatifia 
Alariotti , 

Berjabea addolorata per la mor- 
te del di lei figliuolo : e Davide 
vincitcr dt Colia ; dì Tliebelan- 
g olo spada . 

L'.^ingiolo e Davide : di Anto- 
nio Baroni . Mose bambino : dì 
Ciufepp! le Crù . Giuditta : di 
Tilre Sahaterra, 


La fcnla di CiacoHe^ ed altri 
due quadri con alcune gejla di 
Moie :,di Taddeo Tadaei. 

Sopra la porta ve>fo il Cor fo il 
Salvatore e S.Tietro ; di Ciam- 
batifla Belletti . 

Le pitture a frefeo nelfoffittot 
di Giulio Carpioni il più giovai 
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Alla ^ dove dice : 
che parte de Parrocchiani della 
Chiela di Santa Croce, fi Wea- 

^’®"occhiani ddlà 
Chiela di Santa Croce. Ma Tu- 
mone di quelli non ebbe effetto. 
Fr.lc caufe che in altro luogo 
fi ricorderanno . ^ 


S. ZENONE di CaUbnc , detta 
anche de* Santi BENIGNO e 
CARO ^ 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 


1 


A vendo veduto per la Fede di RevUionè, ed Ap- 
probazione del P. F. GiroUmo Mma Medolago In- 
quiflcor General del Santo Officio ài Verona nel Libro 
intitolato : Notizie Storiche delie Chiefe di Verona^ raccolte 
àiGiambatifla Biancolhìi , non v’ dfer cos’ alcuna contro 
la Sinta FedeCattolica , c parimente per Attcftacodel Se- 
gretario Noftro , n'entc contro Principi, e buoni coftu- 
ini , concediamo Licenza ad AUjJandro Scolari Stampator 
ài Verona^ che polfa* cflerc ftampato ,oficrvando gli or*- 
dini in materia di Stampe, e prefentando le folite Co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. 
"•Pat. li zj. Luglio 1748. 

( '■ < ; 

( B.irbon Morefinì Cav. Proc. RIf. ! 

( Marco Fofearini Cav. Proc. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 3o.aINutn. 137. 

Mi$bel Angele Mentine Segf. 
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